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AL PVBBLICO RISPETTABILE. 


Carlo Trenti. ' 

lE* Cco Jìnalmente il Terzo ^ ed Ultimo Tomo 
cb' io avrei prima pubblicato , fe non fijfero 
incorfe varie vicende , che ne hanno ritardata. 
V efecuzione . Spero però , che un tal ritardo 
debba pjfer compenfato dalla mia attenzione in 
far // , che quejlo Tomo ^ oltre V ejfere affai più 
volumìn«^~e- corretto del due precedenti ,~con^ 
tenga ancora un pregio , di cui , fecondo me , 
dovrebb' effer m imita la rijlampa di ogni Li~ 
hro . Il pregio di quejlo conjtjle nelle obbiezio- 
ni fitte in un' Eftratto ad alcune opinioni 
dell' Autore ; nelle Rifpofte del medejìmo Au- 
tore a dette obbiezioni ; e nelle Repliche a 
quejle Rifpofte , fritte dallo Jleffo Autor delP 
£(lratto . 
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Oi^a qttal metto più efficace i)i è egli mai 
per difcoprire la verità , e conofcere il valore 
di un libre , che quello di poter leggere uni'- 
tamente al medejtmo ^ le óppojtzioni ^ ledijèfe^ 
e in fomtna tutte injìeme le ragioni , per cui 
dejfo è fiato oppugnato e difefo ? , 

Kon mi fono poi Jcordato V- obbligo da me 
tontratto col Tubblico in un Manifefto , cioè 
di munire quefi' ultimo Tomo di tutti i can~ 
giamenti ed aumenti fatti dal Ch. Autore 
iteli' Edizion di Venezia , lo che ho adempiuto 
efattamente . Ed avrei eziandio arricchito quefio 
Tomo j come prOmiJt , di tutte le critiche , che 
^ fono fidte fatte all' Autore dai celebri Signori 
Cav. Vannetti , Ab. Bertolà , Ab. Rubbi, ed 
altri egregi Letterati , fe non aVefit penfato 
dappoi ejfer cofa più utile /’ inferirvi piut- 
tofio le mentovate Repliche ( che erano ancora 
inedite , e in cui vi è trattata più diffufmentc 
la materia in quefiione') in Vece deUe fuddeu 

te crìtiche, tanto più che quefie furono già 

pubi- 


fuhbUcate colle ■ Jlampe , Sicché , fferando che 
non dowà ejfer difeara una tale attenzione ^ 
mon mi refia altro da fare j fennonchè pregare 
\ftantemente ^ il Pubblico Riipettabilé di accor- 
darmi la fua^benevolensùaf ed il fm incorag- 
giamento^ troppo necejforia ad intraprendere la 
fianpa dei nuovi Libri » 
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DELLE RIVOLUZIONI 
PEL TEATRO MUSICALE 
ITALIANO 

T O M ,0 TERZO, 

SEGUE IL CAPITOLO QUINTO 

DEf. TOMO SECONDO 

’Rfigìsnamtnto [opra il Ballo pantomimico » 
Della jua applicazione al Teatro . Se convenga » 
ono, bandirlo dal melodramma . 

L a fìlofofìa , ai dettami della quale fa d’ uopo 
alTogettare non meno le facoltà appartenenti 
al gufto che le più elevate feienze , ha infe-* 
gnato ai coltivatori di quelle y che un difeorfo 
fatto fìmultaneamente allo fpirito* in due idiomi 
affatto differenti non può far a meno di non con- 
fonderlo i che fe la danza dice lo fteffo che la 
compagna il fuo linguaggio diviene inutile , come * 
diviene contradditorio fe dice 1’ oppofìo ; eh’ eflen- 
do la pantomima fondata folla fuppofìzione che 
A deb- 
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debba parlari ad un uditorio di Tordi o di muti , 
cotal fuppodzione diventa ridicola qualora lì Tenta 
nel medelìmo tempo Tulla fcena un’ altro linguag- 
gio che dilirugga l’ipotelì , e che Te gli Tpettatori 
fi predano di buon grado ad un genere d’illuTio- 
ne , Toffrono però mal volentieri di dover aflbg- 
gettare la loro imaginazione ad un altro , il qua- 
le Ha in- contraddizione col primo , 

Strana non per tanto è da dirli che folTe 1* opi- 
nione del Signor Grimm , il quale dcfideroTo di 
riunire a’ noftri tempi la danza colla poesia vor- 
rebbe , appoggiandoli al tellè citato eTempio di 
Livio Andronico , che i ballerini cantalTero eglino 
fiefli nell’ atto di danzare, oppure, che mentre 
danzano , una voce naTcofta dietro alle Tcene Tpie- 
galTe cantando l’argomento del loro ballo. Una 
filTatta idea è non meno firavagante a proporli che 
imponibile ad eTeguirli, Lo TpiritoTo ed elegante 
autore del diTcorTo intorno al poema lirico non 
ha rifiettuto elTerc incompatibile colla natura del 
noftro canto Iminuzzato acuto Tquilito e Tottile 
r azione violenta che richiede la danza , metterli 
i polmoni e la glottide dei cantanti nell’ atto 
d’ efeguire 1’ arie in una polizione che verrebbe 
alterata nccelTariamente dal ballo , o affatto di- 
ftrutta , trovatfi nella poesia molte idee aftratte , 
molte relazioni puramente rillelfive e mentali che 
non potrebbono in verun conto eTeguirli dal bai. 
lerino , contener la inulica firumcntale mille arti- 

fizj, 


Digitized by Googli 


5 

firj , mille pitture degli oggetti edemi che non 
polTono edere rapprefentate coi piedi , dover noa 
per tanto l’ imitazione della natura riiifcir imper- 
fetta ofcura ed equivoca , elTere finalmente nel 
prefente nodro lìdema la fimultanea riunione del 
ballo e del canto in una fola perfona una carica- 
tura non minore di quella che farebbe il preva- 
lerfi d’ una traduzione ebraica per facilitare l’ in- 
telligenza d’ una lettera fcritta in latino . 

Le ragioni, che vietano 1’ accompagnamento 
perpetuo della danza nel melodramma , fono le 
delTe per doverla bandir eziandio come epifodio . 
Un ballo improvvifo che venga fui più bello a 
fofpender T azione, indebolifce 1’ interelTe, e fa 
dimenticare 1’ oggetto principale . E fìccorae 1’ ef- 
fetto d’ ogni fpettacolo dipende dalla codante e 
non interrotta impredìene che fa elfo full’ animo, 
così qualunque ornamento draniero , che vi fi 
frapponga, diminuifce 1’ impreffione , e per con- 
feguenza l’ effetto / tanto più fe l’ ornamento frap- 
pedo è di tal natura che in vece d’ agevolare l’ in- 
telligenza di CIÒ che dicono le parole, non ferve 
che a renderla più difficile . Tale appunto è il 
ballo , il quale per edere meno naturale all’ uoipo 
che non ò 1’ ufo de’ vocaboli , ha un fignificato 
men chiaro e meno intelligibile perchè men fida- 
to dalla convenzione, e meno atto a rapprefenra- 
re r idee complicate e ridefse dello fpirito . Si 
può nondimeno far ufo talvolta di edb purché non 
A z fi 


4 * 

fi prenda come una vana ripetizione delle parole , 
o come una voglia indeterminata di ballar per 
ballare, ma come una ufanza propria del popolo 
o dei perfonaggi , che par’ano , appoggiati fulla 
fiona o filila tradizione . Cesi perchè la lioria ci 
adìcura che gli Spartani ufavano d' un certo ballo 
particolare nell’ atto d* azzudarfì coi loro nemici 
in battag'ia , non difdirebbe punto ad un poema 
melodrammatico che vi s’ introducete acconciamen- 
te lllfatto ballo , come non disdirebbe nemmeno 
rapprefentandofi un trionfo , uno fpofalizio , un’ 
allegrezza pubblica , una feda campelire , o nei 
funerali degli antichi , nei fagrifiz; , nell’ efpiazio- 
ni , nei varj riti , o coliumanze delle nazioni , 
Cosi pure feppero felicemente innefiarlo i Fran- 
cefi come fi vede nell' Orlando diQ^iinaut, dove 
il ballo de’ pallori è a meraviglia legato coll’ azio- 
ne , e quello dei piaceri nel palazzo d’ Armida , 
e quello delle Baccanti nella Lavinia , c quello dei 
lottatori nei funerali di Callore , e in più 'altri 
drammi . Ma s’ avverta , che in quel!) e fintili cali 
la danza non è propriamente pantomimica cioè 
rapprefentativa d’ una qualche azione determinata , 
ma fol tanto un ballo figurato , che contiene Tefr 
preflìone vaga d’ un affetto pafsaggiero , o d’ un 
collume nazionale , o Io fviluppo naturale di quell* 
attività momentanea frutto delia giovinezza , del 
temperamento o delia giovialità . Confeguentemen- 
te non deve inneflarfi nel melodramma fuorché 

. nel- 
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nelle circoftanze accennate, e i poeti ,che fi fono 
dimenticati di farvi rifleflìone, hanno mancato alla 
filofofia deir arte propria , come fece il Signore de’ 
Calsabigi introducendo a ballare nell’ Orfeo le furie , 
eie fig'ie di Danao infiem coi Demonj nell’ inferno 
quantunque neffuno al certo dovelTe in tal luogo e 
da tali perfone afpettarfi voltegg amenti e carole ; 

Ci rimane a difaminare fe deva , o no . legit- 
timamente introdurli la pantomima in ìfcena come 
intermezzo tra atto ed atto . Se '1 fatto va'efle 
quanto la ragione, il proHema non farebbe nem- 
meno una queftione , poiché ballerebbe volger gli 
occhi a qualunque teatro per veder quanto fpazio 
di tempo ivi occupi il ballo , come interrompa 
fmoderatamente 1* azion mulìcale , e a qual grado 
d’ importanza fia oggimai pervenuto , colìcchè di- 
rebbelì non la danza elTere un intermezzo del 
dramma , ma piuttollo il dramma un frammelTo 
della danza . Nondimeno lìccome i pregiudizi per 
quanto lìano elfi fifsi e radicati altamente noa 
diftruggono punto 1’ eflenza inalterabile degli og- 
getti , così riguardando noi la bellezza delle arti 
fceniche non già ne'la modilìcazion paflaggiera che 
ricevono dagli abuli ; ma nell* idea archetipa del 
Bello alToIuto ed intrinfeco, lìamo coftretti a pro- 
nunziar francamente , che l’ ulànza di framm.ettere 
la pantomima negl’ intervalli del dramma è un’ af- 
furdità palpabile, un’ creda in materia di gufto 
che deve affatto profcriverfi innanzi al tribunal 
A 3 del 
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del buon fenfo . Di fatti fe tutto ciò , che di* 
Arug^e il fine principale d’ uno fpettacolo è da 
condannarfi s fé il fine principale del melodram- 
ma, come d' ogni altro componimento è di pro- 
dur rinterelTe; fe niuna cofa contribuifce tanto a 
produr queiio quanto l’ illufìone ; fe non è poflì- 
bile ottener 1’ illufione ove manchi 1* unità ; fe 
1* unità non può confervarfi qualora 1' azione pri- 
maria non continui dal principio fino al fine fen- 
za interrompimento , c fe la pantomima è appunto 
quella, che interrompe il progrefTo dell’azione, 
ne feguira dunque che la fua introduzione come 
intermezzo è condannabile perchè viziofa e Con- 
traria al fine dello fpettacolo . Comunque voglia 
intrometterli farà fempre una mutilazione che fi 
fa al melodramma , uno fvagamento ftranierò che 
fa perdere il filo al reftante, un riempitivo fuori 
di luogo che tronca il tutto muficale e poetico in 
parti indipendenti , le quali non producono 1* ef- 
fetto perchè vien loro impedito lo fcambievole 
rapporto . Se farebbe cofa fconcia e ridicola in un 
oratore dopo aver divifo in tre punti la fua ora- 
zione , il metterli a ballare ad ognuno dei punti 
frapponendo dei lunghi intervalli alla continvazio- 
ne delle fue pruovc , perchè dovremo penfare al- 
trimenti di cotefto ftravagantiflìmo ballo , che vie- 
ne appunto a far lo fleflb nel melodramma? £ fe 
farebbe derifo uno fio rico , che fui più bello d’un 
racconto fatto in volgare mi faltafie in campo con 
) un 
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un paragrafo tedefco che da Firenze portalTe il 
lettore fino a Sarmacanda , e dall’ Epoca de’ Me- 
dici perfino a quella di Tamberlano , perchè il 
forrifo del buon fenfo non dovrà parimenti con- 
fondere la flrana fantasia di coloro , che mentre 

10 porgo attenzione al linguaggio della mufica , 
mi faltano all'improvvifo fttori col linguaggio dei 
muti , e togliendomi per forza dal luogo dove fo- 
no, mi trafportano in un altro mondo dove non 
ho per ora genio d’ andare , e dove cercano di 
rapirmi il piacere del cuore per darmi in contrac- 
cambio quello degli occhi ? I Greci , dai quali gl' 
Italiani fi vantano d’ aver tratto il loro fpettacolo , 
cosiffatto abufo mai non conobbero . Le loro azio- 
ni drammatiche formavano un t;tto non mai in- 
terrotto dal principio fino al fine , e perfino igno- 
ta fu a loro la divifione delle tragedie in ifcene 
o in atti f nomi che noi abbiamo apprefi foltanto 
dai latini autori . Ballavano eflì , egli è vero , nel- 
la tragedia e nella commedia , ma il loro ba'lo 
era innefiato col componimento , come lo era anche 

11 coro, il quale non fi dipartiva dalla fcena per 
tutto il tempo della rapprefentazione . Così fece- 
ro ancora i Romani in ciò che appartiene a non 
mifchiare la pantomima colle azioni muficali . 
Erano quelle prefTo a loro due cofe affatto fepa- 
rate , e fe ad imitazione dei Greci intromette- 
vano la danza infieme col coro , non lo facevano 
elli fe non rapportandola all’ azione principale, 

A 4 co- 
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come apparlfce chiaramente da quefti verfi d' Ora-* 
zio nell* arte poetica 

D' Attor le parti , e d' un fol uom fojlenga , 

■ .. Quando bifogna il toro; e ciò che fuole 

Cantar fra un atto e l' altro , al fin propojlo 
Ben /’ adatti e convenga .... ( * ) 
dove ciò che fi dice del canto s* intende ancora 
del ballo , che non s’ efe^uiva da altre perfone , 
che da quelle del coro . Non èqiiefio il lungo di 
efaminare fé male o bene Voifero introdotti co- 
telio ballo e cotefto coro , nè le i poeti confer* 
vaflTero l’uno, e. l’altro piò per 1’ autorità impe- 
ribfa delia religione , o d’ un inveterato coftunie 
che per proprio lentimento , (”*) ma farà lempre 

ve- 

( ntu quid medici ìmtereìnat affut 

Quod non profofito conducat , hareat apte . 

(**) L’ inTerolìmiglianze , a cui diede luogo il 
coro furono cosi grandi che giunferoafar rifiuccaré 
di elTo gli uditori a fegno di cOftringerli ( come lodicC 
un antico autore) ad alzatC dai Tedili, e abbando^ 
&ai Io fgettacolo fubito che cominciava la cantilena « 
1 poeti dal loro canto non potendo fcuoter il giocò 
fi vendicavano deridendolo , e tale fu al mio avrifo 
il penfiero d’ Ischilo allorché introduce neH’Eume* 
nidi il coro delle furie, che tuffavano ridicolamente, 
come tale può crederli Incora che foffe la fantasia d^ 
Ariftofane , allorché componeva i fuoi cori d’ uccelli , 
di vefpe , e di tane . Mi pare che quella inferpretaaione 
facci» piu onore a'Greci drammatici che non il creder* 
li capaci di iauodune fciiatnentc tali mofituolìtà ìa 
rqawp . . ‘ 


Veto a confudone di quelli » che vorrebbono legit- 
timare r abiifo coir efempio degli antichi, che 
quelli non introdiilTcro mai la danza nelle azioni 
teatrali come un epifodio ftraniero al foggetto , 
ed io sfido tutti i Pitraut , e tutti gli Anglolini 
dell Europa a trovare un ballo pantominjico prelTo 
ai greci e ai latini che fervifle d’ intermezzo in 
una tragedia o in una commedia . 

Nello flato di decadenza in cui ricevettero i 
moderni 1’ arti muficali e rapprefentative , e nella 
poca filofofia di coloro , che furono i primi a re- 
lEtuirle, non è maraviglia che s* introducelTero 
non pochi abufi avvalorati in feguito dall’ ufanza, 
e dal gufto del popolo. E fu probabilmente il de- 
fiderio di piacere a quello che fedulTe gl* inven- 
tori della drammatica , determinandoli fra gli al- 
tri errori a troncar i componimenti per mettervi 
fra atto ed atto intermezzi d’ ogni maniera , j 
quali facevano, a così dire, da ciafeun atto una 
nuova azione . Giova fermarli alquanto sù quello 
curiofo punto di lloria per maggior illruzione dei 
lettori; tanto più che pochillìmo o nulla fi trova 
raccolto dagli (crittori delle arti italiane intorno 
alla prima introduzione del ballo e le fue vicende 
in quella nazione . 

Pier Francefeo Riouccini nel dedicar che fa 
r opere d’ Ottavio Rìnuccini fuo Zio agli ac- 
cademici Alterati di Firenze aflerifee eflere flato 
deffo il primo a condurre da Francia in Italia 

-■'r-V l’ ufo 
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r ufo dei balli . Quefto elogio non è che un ri- 
trovato deir amor proprio per accumulare nella 
fua famiglia tutte le glorie poflìbili . Il ballo 
imitativo o pantomimico ( giacche di quefto folo 
è il difcorfo) è tanto antico in Ita'ia quanto il 
teatro . Nella Calandra del Cardinale Dovizio 
Bibbiena , la prima commedia in profa recitata 
in Italia furono efeguiti quattro balli bellitfìmi , 
dei quali eccone la defcrizione come la trovo 
in una lettera di BaldafTare Caftiglione inferita 
nella raccolta dell’ Atanagi all’ anno Le 

intromefte (die’ egli fcrivendo al Conte Ludovico 
Canofsa Vefeovo di Tricarico) furono tali . La 
frima fu una Morefea di Jafon , il quale comfarfe 
nella feena da un capo ballando , armato alV antica , 
bello , con la fpada , ed una targa hellijpma ; dalF 
altro furon vifii in un tratto due tori tanto fimili al 
vero che alcuni penfarono , che fofer veri , che git» 
tavan fuoco dalla bocca ee. a quefli /’ accoflò il buon 
Jafon y e feceli arare poflo loro il giogo y e 1’ aratro , 
e poi feminò i denti del Dracene : e nacquero a poco 
a poco del paleo uomini armati all' antica , tanto 
bene quanto cred’ io , che fi pojfa ; e quefli ballarono 
una pera Morefea , per ammazvar fa fon ; e quando 
furono all' entrare , /’ ammazzavano ad uno ad uno : 
ma non fi vedevano morire. Dietro ad effi f e n' entrò 
Jafon , e fuhito ufcì col velo d' oro alle fpalle bal- 
lando excellentiffimamente : e queflo era il Moro , t 
quefla fu la prima intromejfa . La feconda fu un 

tar- 



CATTO di VentTt hellijjìmo : fopTa il qu»lc tjfA fedevA 
Con una facella fulla mano nuda : il caTTo oTa thato 
da due Colombe , che ccTto paedbano vive : e fopT» 
ejfe cavalcavano due AmoTini con le loro facelle ac- 
cefo in mano , e gli archi , e turcajji alle fpalle . 
Innanzi al carro poi quattro Amorini^ e dietro quat- 
tro altri pur con le loro facelle accefe al medefimo 
modo i ballando una Morefca intorno , e battendo con 
le facelle accefe. Quelli giungendo al fin del palco 
infocamo una porta , dalla quale in un tratto ufci- 
fono nove Galanti tutti affocati , e ballorno un al- 
tra helli/fima Morefca al polfibile , La terza fu un 
carro di Hettuno tirato da due mezzi cavalli , con 
pinne , e fquame da pefce , ma henijjtmo fatti : in 
cima il Hettuno col Tridente ec. dietro otto mo/lri , 
cioè quattro tnnanti f e quattro dappoi tanto ben fatti ^ 
eh’ io non l’ o/o a dire ^ ballando un brando ; ed il 
carro tutto pieno di fuoco , Quelli mofiri erano la piò 
bizzarra eofa del mondo .• ma non fi può dir a chi 
non gli ha viftì , com' erano , La quarta fu un carro 
di Giunone pur tutto pieno di fuoco , ed effa in cima 
con una corona in tefla , ed uno feetro in mano fe- 
dendo fopra una nube , e da effa tutto il carro cir- 
condato con infinite bocche di venti , Il carro era ti- 
rato da due Pavoni tanto belli e tanto naturali , 
eh’ io fleffo non fapeva , come foffe poffibile , e pur 
gli avevo vifti e fatti fare . Innanti due Aquile , e 
due Struzzi : dietro due uccelli marini , e due gran 
tapagalli di quelli tanto macchiati di diverfo colore ; 
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t tutti tjufflf erano tanto hen fatti , Konfignor mio , 
che certo non credo , che mai piò fi fia finto cofa fimi- 
le al Zzerò ; e tutti quejli uccelli ballavano ancor loro 
un brando , con tanta grazia , guanto fia poffibile a 
dire nè immaginare . Finita poi la Commedia , nac- 
que fui palco air improvvifo un Amorino di quelli pri- 
mi , e nel medrfimo abito , il quale dichiarò con al- 
cune poche ftanze la figmficazione delle Intromejfe . 

E' probabile che gl’ Tta’ ani traelTero la prima 
idea di cotali rapprefentazioni da^e azioni mute 
dei Francefi , prelTo ai quali erano in ufo anche 
prima . Lo alKctira Girolamo Rurcelli teftimonio 
di veduta colle feguenti parole cavate dal prima 
volume della raccolta de’ miglici componimenti 
del teatro italiano , eh’ egli fece ftampare nell’anno 
1554. con alcune noie in fine, in una delle quali 
parlando della Calandra dice : Onde a quejli tempi 
in Francia fogliano rapprefentare quelle loro farfe 
mute y ove folamente coi gejli fenza una minima pa- 
rola al mondo , fi fanno intendere con tanta gratia , 
e con tanta fodisfatione degli fpettatori , eh' io per 
me non fo x’ ho veduto giammai fpettacolo , che piò 
mi diletti . E molto piò mi meraviglio , che fin qui 
V Italia y ove nonji lafcia indietro veruna forte d’ ope- 
ratione valorofa , non abbia incominciato a riceverle , 
e rapprefentarne ancor ella ece. ( ‘ ) Quella lode è 
tanto più dovuta a quella nazione quanto che in 
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ogni tempo fi è in tal genere di gentilezza ma- 
ravigliofamente difiinta . Ciò non ofiante gl* Italia» 
ni non devono efcluderfi della gloria che giufta- 
mente ad eflì appartiene . Tre fra loro feppero 
acqiiiflarfi un gran nome anche fra le nazioni ol- 
tremarine , e r oltramontane . i 

li Ballaftrini, di cui altiove f. ne fece elo- 
nofa menzione, fu 1> ineenioc. delle pid leupia. 
dre fede , e dei balletti pid rinomati ebe folTero 

l'u a"'"'’"-'''®""* Catte, ina 

de Medie, . m quella d’ Arrigo terzo, tra le 

qua I levo gran fama una intitolata : Gl’ incanti di 
Ceree rapprefentata nelle nozze di Margherita di 
Lorena col Duca di Gioiosa , dove fi fpefero venti 
miilioni in circa della nofira moneta . 

- ^ Il Durandi Italiano aneli* egli dimorante in 
Londra verfo il princicio del palTato fecolo diven- 
ne celebre prelTo agl’ Inglefi a motivo d* una fin- 
golare rapprefentazione in ballo inventata e con- 
dotta da lui in occafione delle nozze di Federigo 
V. Palatino del Reno con Ifabella d’ Inghilterra , 
Lo feopo di quell’ opera diretta non meno al pro- 
grefso dell’ arti imitative appartenenti al teatro 
che a far conofeere il mento della nazione Italia- 
na nel coltmmento di effe fembra efiger da me 
che fé ne faccia in quefto luogo la deferizione 
Trecento gentiluomini rapprefentanti tutte le 
nazioni del mondo , e divife in, varie truppe com- 
parvero fui Tamigi fovra piccoli Pavigli ornati in 
“ ■ fbg. 
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fogeia che annunziava la fontuofità , e la l«ggia« 
dria . Lrano e/Ii preceduti e feguitati da un nu- 
mero infinito di frumenti che fuonavano diverfe 
finfonie riTpondendofi gli unì agli altri a vicenda . 
Dopo aver fatto mofira di fé avanti ad una mol- 
titudine ioumerabile , giunfero al palazzo reale 
dov* efeguirono un ballo allegorico , e magnifico 
fopra ogni credere. La religione , che univa la 
gran Bretagna al redo della terra , era l’argomen- 
to di quello fpettacolo. Il teatro rapprcfentava il 
globo terraqueo , Da una banda delia fcena vedeali 
tranquillamente sdraiata la verità Torto il nome 
d’ Alithia , Terminata 1’ apertura le Mufe efpofero 
1* argomento . Atlante comparve infieme con elTe 
dicendo aver egli apprefo in altri tempi da Archi- 
mede , che fe trovar fi potelTe un punto d’ appog- 
gio fuori del globo farebbe alfa» facile il folleva- 
re tutta quanta è la mafia della terra ; a tal fine 
efler «gli venuto dalla Mauritania nella Gran Bre- 
tagna creduta da lui quello punto così difficile a 
trovarli , voler non per tanto fmuover il globo e 
fcaricarfi da un pefo enorme , che gli aveva per 
tanti fecoli gravate le fpalle , con/cgnandolo ad 
A'ithia compagna infeparabile de! più' faggio e 
del più illuminato fra i Re . Dopo quello recita- 
tivo il vecchiardo accompagnato da tre Mufe Ura- 
nia , Terficore e Clio awicinotlì al globo , il qua- 
le toccato con una verga tollo s’ aprì . La prima 
ad ufeite fu r Europa veftita da regina , e fegui- 

tata 


tata dalle fue figliuole la Francia , la Spagna , 
]’ Italia , la Germania e Ja Grecia , le quali ave- 
vano al loro feguito la Loira , il Guadalquivir , il 
Reno , il Tevere , e V Acheloo . Ciafcuna delle 
figliuole dell Europa aveva tre paggi caratteri»» 
zati cogli abiti delle ri/pettive loro provincie • 
la Francia menava feco un baffo Bretone, un 
Normano , ed un Guascone . La Spagna un Cafti- 
gliano , un Aragonefe ed uri Catalano . 1’ Alema- 
gna un Ongarefe , un Boemo , ed un Danefc , 
1 Italia un Napoletano, un Veneziano, ed un 
Bergamafco. La Grecia un Turco, un Albanefe, 
ed un Bulgaro, Queflo feguito numerofo danzò 
una fpezie di prologo in ballo , e i principi di 
tutte le nazioni , che fortirono dal globo con un 
fontuofo corteggio , danzarono fucceflivamente fa- 
cendo più fortite di diverfo carattere coi perfo- 
naggi che fi trovavano fulla fcena . Atlante fece 
fortire coll’ ordin medefimo V altre parti del mon- 
do , Io che formò una divifione naturale e fem- 
plice del balletto , cìafcun atto del quale fu termi- 
nato cogli omaggi , che dalle mentovate nazioni 
furono refi alla giovine principeffa d’ Inghilterra 
e coi magnifici prefenti che le furono fatti . 

Ottavio Rinuccini inventore del dramma nm- 
ficale in Italia nel lungo tempo del fuo foggiorno 
in Francia dove , come in altro luogo (• ) fi diffe 


( * ) Tem. X. cap. 7. pag. 


era 


r6 

era andato con Maria de’ Medici y e grandemente 
promolTo in quella nazione il gufio delle cofe mufi- 
cali , fi difiinfe ancora colle più gentili invenzior 
ni ne’ balli cTeguiti a Parigi, dove 1? danza era 
fiata a gran incremento condotta , [ balli , che in 
allora avevano voga prelfo ai Francefi , erano 
quelli detti dejla torte antica , ne’ qa^li fra gli al- 
tri compqfitori fi difiinfe particolarmente Benfera- 
de. Formavano efll unafpezie di dramma compo- 
fio di parole , e di danza . La poesia confifieva in 
qualche piccola canzonetta, aciafcuna fccna delle 
quali fi ballava in diverfa foggia . La loro mufica 
non meno che la loro cadenza confifieva in una 
ferie di note lunghe lente e pofate accompagnate 
da pochi ftrumenti , e quefti Je’ più gravi , cofic- 
chè i brillanti giovani e le vezzofe giovanette 
ralTomigliavano piuttofto ad un coro di Certofini , 
che volteggiaiTero , che noq-ad una truppa di giu- 
livi danzatori . 

Vennero in feguito i balli tratti da foggetti 
allegorici dove gli enti di ragione, e le figure 
immaginarie come il Rifo , la Paura , 1' Odio , la 
Verità, rAl'egrezza, la Moda, la Curiofità , la 
Vendetta , e fimili altre ballavano alla foggia urna- 
na infieme cogli Uomini . Ma una imitazione cos) 
imperfetta che non aveva veriin modello nella na- 
tura, una rapprefcniazione così mifieriofa che fa- 
ceva penfare agli l'pettatori tutt’ altro che quel- 
lo che s’ cfleriva ai Ipro fguardi , un linguaggio 
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de* ?e(H così ofcuro che mai non fi comprendeva 
il (lignificato , una ferie d’ argomenti dove tanta 
parte n’ aveva la fantasia , e tanto poca n’ aveva 
il fentimento , un’ arte in fomma così fterile che 
non fomminiltrava alla mufica nè fentimenti nè 
immagini , non poteva lungamente refiftere ai 
progredì della critica . Così dopo d’ avere lufinga- 
ta per qualche tempo la vanità di coloro che (i 
contentavano di far pompa d’ ingegno colà dove 
ghhifognavano di far moftra di buon fenfo , fparì 
il gufio dei balli allegorici infieme con quello 
degli acroiiici , degli anagrammi , delie paranoma« 
fie , degli equivoci , delle antitefi , e dell’ altre 
argute putidezze eh’ ebbero tanta voga nel fecolo 
palfato . ( * ) Quinaut , e Lulli , quegli come poeta, 
B eque- 

<■) Fu tanto (Ingoiare un ballo allegorico tfe- 
fuito in I.ondra nel xycp, che ho giudicato opporr 
tuno r apporne quivi per curiofità la deferiaione av- 
fejnachè non appartenga alla ftoria d’ Italia i Rap- 
prefeiitava edo il governo monarchico e il republica- 
no • 11 monarca impugnava in mano un grodo ba- 
dòn: dì legno. Dopo aver fatto un « fola in aria 
affeitacamente grave e pofata dava un calce nel de« 
retalo al fuo primo Minidro, il quale lo tralmet- 
teva ad un altro subalterno , c qoedi ad un terzo 
(Inchè l’ultimo di tutti colpiva a imitazion del rio» 
Parca col piede e col badone un perfonaggio tacitui- 
Bo cti immobile che riceveva ì colpi con Una pazien. 
>a degna d’Bpiteto fenza fcuotetfi nè veflòicard con 
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e quefti come compofitore furono i primi a dar 
qualche idea d’ una danza teatrale più igionevole. 
Sotto la direzione del primo il canto s' intrecciò 
più felicemente col ballo in varie felle teatrali 
rapprefentate alla Corte , in qualcuna delle qua- 
li ) cioè nel Trionfo d' Amore ballò il medelìmo 
Re Luigi decimoquarto accompagnato dalla reale 
famiglia , e dal fiore della nobiltà francefe . Sotto 


ehi che folle . Quello muto perfonaf^gio fìgnilìcaTa 
ii popolo • AIl'oppollo il goveroo republicano reni- 
va lapprefentato con una contraddanza in tondo viva 
ed allegra, dove ciafcuno dei danzatori intrecciando 
la fua mano con quella del compagno , e cambiando 
di luogo ad ogni mollai fottentarva al fuo antccef- 
forc lenza che apparifse veruna dillinzione tra le 
figure . Così fu efcguito in Londra . Se lo Hello ar. 
fomento folle (lato ideato a Lisbona o a Collantino. 
poli, il governo d’ un folo farebbe (lato rapprefcn-T 
tato probabilmente fotto l’ emblema d’ una madre che 
caicggiavà i figli alFollantilì all' intorno con tenerez- 
za , e la Republica fotto l’ imagine d’ una danza do- 
ve i ballerini indorili alla battuta, e ufcendo ad ogni 
tratto di tempo , turbalTcro fconciamente la fimmcttia, 
e ne faceflero perdere la pacienza ai Tuonatoti. Tan- 
to è vero, che gli uomini giudicano degli oggetti a 
miluia delle difpollzioni del loto fpirito , e che tutti 
più o meno tallomigliamo a quei popoli della Gui- 
nea, che prcftano agli Angioli del Paradifo il pro- 
prio colore, e la propria fisionomia* 
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la direzione del fecondo s’ udirono per la prima 
volta r arie dette di preftezza , perchè in effe il 
movimento divenne pnì vivo , e la cadenza più 
marcata , dalla qual novità commotfì fecondo il fo- 
lito gli adoratori del rancidume fi diedero tofto a 
gridare , che la mufica fi corrompeva , e che il 
buon guflo andava in rovina . Per fortuna dell’ ar- 
te Lulli non badò punto alle loro declamazioni , 
e feguitò r intraprefa riforma contentandoli «li 
fegnar talvolta le figure e i palH a’ maeftri di bal- 
lo, che non ben fapevano tener dietro al fuo 
vio'ino . Dalle arie di preftezza pafsò a quelle di 
carattere , dando alle nazioni e ai perfonaggi rap- 
prefentati i’ atteggiamento e le niofse , che con- 
venivano loro , e fi vide Plutone per la prima vol- 
ta confervar danzando la maeftà propria d’un Im- 
perador degli abiflì , e la fuggiafca Galatea , e il 
felvaggio Polifemo , e ì nerboruti Ciclopi , e i 
* Satiri , e le Nereidi , e i Tritoni uuiformi infino 
allora e indiftintì nell* arte di menar carole co- 
minciarono anch’ elfi a variar le loro danze , co- 
me variavano altresì le arie negli ftrumenti . Il 
ballo divenne allora un ornamento effenzialc del 
dramma , e vi fu impiegato ora come parte cofti- 
tutiva , ora come intermezzo . Lambert , Campra , 
e più altri compofitori di fommo merito perfezio- 
narono a tal fegno la mufica de* balli che al mio 
tempo ( dice 1' Abbate Du Bos , da cui tratte ab- 
biamo in parte le predette notizie ) i maejlri ajfe» 
B z i»a~ 
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gnano fino m fediti diverfi caratteri nella danza tea^ 
frale . ( * ) 

L’ Italia frattanto non potendo uguagliare non 
che fuperare i Francefi , in cota! genere di gen* 
tilezza , contentavafi d’ imitarli frammettendo bal- 
letti d’ ogni maniera e graziofi intermezzi aU’ Ope- 
re in mulìca tratti per Io piti da argomenti budì , 
o m-tologici . Di già eralt veduto fin dalla prima 
origine del melodramma Emilio del Cavalieri , il 
(;ua!e all’ altre fue abilità congiugneva quella 
d’ effere danzatore bravillìmo , inventar balli alTai 
leggiadri per la rapprefentazione delle paftorali ' 
da lui modulate , e celebre fra gli altri divenne 
uno chiamato il Granduca . In feguito la Corte di 
Torino fì diUinfe in quedo genere con vaghilllme 
invenzioni . Diamone anche un qualche faggio di 
efle rimettendo coloro che più oltre cercaflero alla 
ftoria della danza del Cahufac c al bel trattato 
de' balletti del Gefuita Meneilrier. 

11 gridellino fu il titolo d* un ballo efeguito a' 
Torino in un Carnovale , così denominato perchè 
tal era il colore , di cui compiacevafì negli abiti 
la Duchelfa . All’ alzarli la gran tela compariva 
r Amore , il quale , levandoli dagli occhi la ben- 
da , chiamava la luce invitandola che venilTc a dif- 
fonderfi dappertutto» a^nchè dando alle cofe 
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co’ Aioi colori mille forme diverfe, egli ne pofla 
fciegliere quella che phì a grado le Ha . Giunone 
ode gl’ inviti d’ Amore , e cerca di fecondarli . 
L’ Iride vola per ordin fuo moflrando l’ arco fre- 
giato di mille colori un pili vivo dell’ altro . 
L’ Amore dopo averli tutti oflTcrvati , ne fceglie il 
gridellino come il più vìvo , e il più perfetto , 
volendo che in avvenire codefto colore divenga il 
lìmbolo deir amor fenza fine . Comanda inoltre , 
che elTo lì vegga brillare ne’ fiori , che traluca 
nelle pietre più preziofe , che gii uccelli più rari 
fe n’ adornin le piume , e che ferva di fregio agli 
abiti de’ più felici mortali. Tutte le quali cofe 
avvivate dalia danza e da gran numero di decora- 
zioni forprendenti rapprefentarono uno de’ più 
ìngegnofi divertimenti in quel genere. Nella me- 
delima Corte fi fece mofira d’ un altro ballo alTai 
leggiadro nel 1634. celebrandoli lanafcita del Car- 
dinal di Savoja . Il titolo fu : la verità nemica dell' 
apparenza follevata dal tempi . All’ appnrfi la feena 
apparve un coro de’ fallì romori e de’ fofpetti , i 
quali givano avanti all’ Apparerwa e alla Menzo- 
gna . La parte più interna del teatro fi feoprì . 
Sopra una gran nube portata dai venti fi vide 
r Apparenza veftita a colori cangianti, e con pic- 
cole firìfeie d’ argento collo firafcico a guifa di 
pavone , e coll’ ale . Veniva adagiata fu una fpe- 
zie di nido , onde fortivano le menzegne peri- 
gliofe , gl’ inganni , le frodi , le menzogne^ pia- 
ce- 


ccvoh, le luffoghe, gli artifizi, le buffonerie , le 
lepidezze, e le novelle galanti. Q,,efti perfona^i 
fecero per ordine le loro fortite, dopo le quali 
compwve il Tempo, che mandò via l’Apparenza . 
Ind, facendo aprir la nube fu cui era venuto, fi 
vide in lontananza un gran orologio, d’ arena . 
onde ufeirono la Verità , e 1' ore , che fecero 
vane miitaz^oi e fortite, delie quaU fi formò il 
gran ballo. ^ 

r Ma la danza non era per anco pervenuta nell’ 
Inropa moderna a quel grado di perfezione, a 
CUI fecondo i fuoi partigiani era giunta preffo ai 
Romani , a quel grado di perfezione cioè che na- 
Ice dall’efeguire col folo ajuto de' gefli c fenza 
intervento alcuno delle parole una intiera tn»», 
dia^ commedia condotta fecondo le più efatte 
i^ole dello drammatica. La gloria di condurla a 
td fegno era riferbata ad una nazione tenuta fin 
jdlora communemente più abile nel proraovere 
I erudizione e le faenze che nel coltivare l'arti 
di leggiadria,, di gufto . I Tedefchi fvegliandofi 
ad un tratto nella carriera delle belle lettere « 
di tutte quante 1' arti d* imaginazione, avevano 
atto vedere all* Europa col mezzo di Klopftock , 
di Mailer, di Gefsner, di Zaccaria , Gleira e 
e d altri poeu ftimabili non meno che cogli He*n- 
e , g I Starniti , i Bach , i Nauman , i Cluck eli 
^yden , i Graun , e tanti altri rifpettabili p,o- 
feffori di mufica quanto foffe flato indecente . 

ri- 
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ridicolo il quelito propofto dal Bouhours gefui- 
ta francefe ft un Tedefco poteva aver dello fpirito, 
Efsi fecero ancora di più . Moftrarono d’ averlo in 
quelle cofe , che feinbrano appartenete foltanto alla 
fveltezza ed agilità delle nazioni meridionali . Verfo 
r anno 1740 Hilverding offrì agli occhi di 'utta 
la Corte per la prima vo'ta fui teatro di D efda 
(altri dicono fu quello dì Vienna) il Brtmnico 
del Radile efeguìto nell’ accennata maniera, rui 
poi tennero dietro 1 ’ Idomeneo di Crebillon , e 
I* Alzira di Voltaire . I Franceli d'fpofti ognora a 
perfezionare l’ invenzioni altrui , c adatti per edu- 
cazione c per illudio alla feienza del ballo lì pre- 
valfero tolto della feoperta rendendola in tal gui* 
fa propria di loro che parve affatto francefe all’ al- 
tre nazioni. Contribuì non poco a rinforzare la 
comun opinione il celebre Noverre pu‘'blicando le 
fue lettere intorno alla danza , dove partendo dall 
«fempio degli antichi li cerca con mollo ingegno 
c con eguale fpirito di riftabilirla nelle forme c 
col metodo ufato da Ila , Pilade , e Batillo . Giam- 
mai fcrittore ha tanto nobilitato il ballo quanto 
Noverre . I mifter j , eh’ egli vi ritrova fono così 
mirabili , 1’ eloquenza , con cui aflfalifce la fantasia 
per finir pofeia core gambe, e coi piedi è tale 
che per lui non iflà fe tutti ì letterati non ab- 
bandonano le altre feienze per far i ballerini. Nè 
li contentò egli di letterarie fpeculazioni , ma vol- 
le ancora mettere in pratica quanto colia voce e 
B 4 e col- 
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« colla penna infegbava agli altri* Inditi furtìtu» 
e da tutti concordemente ammirati la morte d’ Er* 
cole , r uccidone de’ propri figlj fatta de Medea ^ 
ed altri balli da lui ritrovati e felicemente efe- 
guiti fui teatro di Stougard fotto la protezione del 
Duca di Viterabergh Mecenate dichiarato delle arti 
drammatiche emiificali. La fua Semiramide inoltre 
cavata da Voltaire , porta in mufica dall’ immorta- 
le Gluck e rapprefentata in Vienna fccequart fre- 
mere dallo fpavento , e dalla forprefa gli fpetta- 
tori lafciando in dubbio gli aftaiti le il prodigio* 
fo effetto che rifentivano provenilTc dal terribile 
argomento , o dalia forza e femplicità dell’ azione t 
oppure dalla efpreiuone e verità dell’ armonia . , 
Trovata in tal guifa la pratica e flabilita la teoria 
non è maraviglia che fi propagalTe fubito cotefto 
genere di pantomima eroica nei teatri erteri , e 
per confeguenza in quelli d’ Italia. Pitract , che 
s’era diflinto a Parigi col famofo ballo di Telemaco 
allorché fugge dall’ Ifola da Calipfo fu il primo a 
introdurre 1’ ufanza di quà dai monti , dove prefe 
gran voga e trovò maeftri bravi e compofitori ec- 
cellenti , che perfezionaron la mufica, e rappre- 
fentarono i più rinomati componimenti . ( * ) An- 

_____ 

( * ) Fra gli altri merita particolare rtima Ddil 
TiDcenze Martin Spagnuolo PenfionaCo di S. A il 
Signor Principe d’ Aftutias che ha prodotti inquefto 
genere di mufica parecchi faggi fommatnente appiani 
dici la Italia» e Germania* 
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Angiolini campe^gli ia o^gi (ti gli altri noti nie- 
Bo per la bravura nell’ inventare , e nell’ efegui- 
re che per le feafate dottrine efpofte da lui nelle 
lettere fcritte fu quella materia» Dietro agl’ infe* 
gnamenti di quello maeftro , e d’ alcuni valenti 
Francefi s’ è coltivata alrrssl la pantomima comica, 
* quella di mezzo carattere coficchè il ballo rap- 
presentativo può dirli in oggi fa’ito ( fe crediamo 
agli encomi de’ fuoi partigiani) ad un grado di 
maggioranza quale non ebbe mai per 1’ addietro 
fulla fcena italiana fra le mani principalmente di 
le Picq , di Veftris , di Giufeppe Salomoni , di 
Viganò, dì Clerico, e d’altri profelTori di minor 
grido» 

Dopo avere in fuccinto nàrrate le rivoluzioni 
del ballo pantomimico fìami lecito in mezzo al 
plaufo generale , e le grida d’ approvazione , che 
dappertutto li fentono per così fatta fcoperta , fare 
due richiede al rifpettabile Pubblico italiano » Que- 
da Mimica tanto da lui pregiata è ella veramente 
giunta al grado di perfezione che Comunemente li 
crede l Nel cafo che realmente potefle perfezio- 
narli converrebbe ai progredì del teatro il colti- 
varla con tanto impegno I Attendendo una con- 
venevole e decifiva rifpoda, verrò fvolgendo i 
motivi di dubbio che m’ hanno fuggsrita 1* idea 
delle due accennate interrogazioni > 

Un’arte, qualunque ella da , allora foltanto 
può dird am toccata la pcifeùoae ' quando i mezzi 
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che adopera Tono in perfetta corrifpondenza col 
/ine , quando la corrifpondenaa apparifce chiara e 
fenfìbile agli occhi dell’ottimo giudice, e quando 
gli effetti che ne rifultano fono tali appunto quali 
r arte fteffa mi prometteva di produrli . Così co- 
nofciuto i’ fine che fi propone una facoltà, difa- 
minata la convergenza de’ mezzi che vi pone 1* ar- 
tefice, e ponderato 1' effetto che in me cagiona 
il rapporto tra quelli e quelli, io n’avrò una mi- 
fura inalterabile e certa per giudicare dello fiato 
d’effa facoltà. Il fine dell’arte oratoria è di per- 
fuaderc, i mezzi che adoperava Cicerone erano i 
più atti alla perfuafione , egli otteneva 1’ intento 
di volgere ovunque gli tornava in acconcio le 
menti e lo fpirito dei Romani r l’arte oratoria 
toccò dunque la perfezione a’ tempi di quel cele- 
bre oratore . Lo fcopo della mufica è quello d’ec- 
citar le paflìoni per mezzo d’ una combinazione 
aggradevole di Tuoni . Preffo a niun altro popolo 
feppe ella rinvenire le vie di confeguirb come 
preffo ai Greci ; la mufica greca fu dunque , e 
dovette elfere fra tutte a più perfetta . Per la ragio- 
ne de’ contrari fé conofciuto il fine ultimo d' un* 
arte in fe fieffa noi riconofcerò più nelle opera- 
zioni degli artefici , fe vedrò che le linee tirate 
da loro in vece di tendere ad un centro comune 
gli fono anzi divergenti, fe attenuta non ritrove- 
rò nè dalla parte di quella facoltà , nè dalla parte 
di coloro , chc^ la colavano , veruna di quelle ma- 
eua gni- 
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gni/ìche promeflTe , che m’ erano fiate fatte da efiì ; 
allora io conchiiiderò ( e conchiuderò con ragione ) 
che 0 1' arte è fallace e imperfetta di Aia natura , 
o che gli artefici lontano dall’ averla perfezionata , 
r hanno piuttofto avvilita e corrotta . 

Applichiamo quelli principj femplici , chiari j e 
verifiìmi all’ odierna pantomima . 

Qual è il fine , che fi propone la Mimica ? 
Quello di rapprefentare coi gefti un’ azione in ma- 
niera che s’ ecciti in chi la guarda 1’ interefle e 
r illufione . Che mi promette 1’ inventore d’ un 
ballo teatrale? Di farmi difiintamente comprende- 
re r azione eh’ egli mi metterà fotto gli occhi , di 
regolarla colle leggi che preferivo il buon fenfo , 
d’ accrefeere maggior energia allo fpettacolo dram- ' 
matico riunendo la danza all’ altre due forelle 
germane la mufica e la poesia. Che mi promette 
l’ efecutore del balio ? Di non ifeoftarfi dal dife- 
gno propoftogli dall’ inventore , di feordarfi d’ ef- 
fere ballerino per non eflere che pantomimo , 
d’ ufare di que’ gefti foltanto la fignificazione dei 
quali elTendo fifsata da una convenzione generale 
e non dal capriccio, può facilmente edere intefa 
dagli fpettatori . Ecco le beile parole , che mi 
danno l’ arte e gli artefici . Le attengono in pra- 
tica ? E'aminiamolo . 

Non negherò già , che la Mimica confiderata 
in quanto è un linguaggio muto d’ azione , non 
abbia in fe fiefTa , come I’ oiTervai fuj principio 
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del prefente capitolo , iitM grande energia per 
generare 1’ interelfe e 1’ illufìone . Ciò che per 
mezzo degli occhi fi tramanda allo fpirito comu- 
nica , generalmente parlando , a’ nervi del fenfo- 
rio delle fcolTe più efficaci c più veementi che non 
fono quelle, che per mezzo degli altri fenfi vi fi 
trafmettono ; perocché gli altri fenfi non rappre- 
fentando all’ anima fe non fe alcune poche qualità 
de’ corpi, e quode delle più inerti, non ifvegliano 
fe non fe^no fcarfo numero d’ imagini ; laddove per 
gli occhi nianifellandofi tutto quanto è l’ oggetto alla 
potenza vifiva , e riconofcendofi anche le proprietà 
intrinfiche dell’ animo per mezzo de’ movimenti 
che partono da tutte le membra , la fantasìa di 
chi lo riguarda ne raccoglie un maggior numero 
d’ immagini , e il di lui fenforio ne riceve mag- 
gior copia di vibrazioni , onde i nervi fubairerni , 
che fono fcoffi più fortemente mettono in mag- 
gior efercizio la fenfìbilità , dalla quale in ultima 
analifi nafce 1’ interelTe , che ci attacca alle cofe 
rapprefentate . Da ciò ne confeguita , che la Mi- 
mica ha tutti i vantaggi delia pittura , e della 
fcultura nelle varietà , nella fcelta , e nella forza 
delle attitudini avendo di più 1’ impareggiabile 
prerogativa di poter mettere ne’ fuoi quadri una 
fucceffione, un muovimento , che mettervi non 
ponno i pittori o gli fcultori condannati a non 
efprimere, fuorché un folo atteggiamento nelle 
figure . Nè tampoco negherò , che veduto non fi 
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fu un qualche ballo pantomimico in Italia , il qua* 
le ben compoflo , ben efeguito , accompagnato da 
una mufìca efpreffiva , e afferrando nella fua imita- 
zione i tratti pili caratteriflici e più tert;ibili d* un 
argomento , abbia prodotto fagli fpettatori un ef- 
fetto eguale e forfè maggiore di quello eh’ è foli- 
ta a produrre la tragedia recitata . Ma que'le , che 
dirò fempre e collantemente affermerò lì è , che 
tali effetti della Mimica , come li coltiva fra noi , 
fono accidentali , eh’ ella ha dei vizj intrinfeci , 
che non potranno efti'-parlì giammai , che fe rie- 
fee bene una qualche volta per mille altre volte 
è uno fpettacolo alTurdo . La cagione fi è perchè 
la materia primitiva de’ gefti , fu cui $’ efercita 
r imitazion pantomima , elTendo di già molto fcar- 
fa nella natura, e divenuta fcarfilCma nella focietà, 
coficchè fi rende affai difficile, per non dire im- 
poffibile , il teflere un’ azione di qualche durata 
che condotta Ila colla necelTaria chiarezza , e che 
intereffi perla novità . Che l’idioma de’ gefti deva 
elfere fcarfo nella natura apparifee da ciò , che 
accompagnandoli ogni concetto mentale dell’ uomo 
efprelTo al di fuori con due fegni il geflo cioè, e la 
voce ; ciafeuno d’ elfi fegni dee perder molto della 
fua influenza a mifura che prevale, e fi perfezio- 
na quell’ altro ; dimodoché ove l’ arte della parola 
è molto in ufo, ed ovunque fia fiata ad un certo 
grado di raffinamento condotta , ivi 1’ efpreffione 
d^l Bello è più rara e meno efficace , come all’ op. 
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pofto dove il coftume o*le drcoAanze o la necef- 
fltà diminui/cono il vicendevoi commercio della 
voce, il linguasgio de’ geftì diviene più comune 
più energico , ficcome accade ne’ fanciulli , ne’ muti 
preffo alle nazioni felvaggie.e in cuegli flati al- 
tresì della politica focietà dove 1’ educazione o il 
rifpetto , la convenienza o il timore impongono 
freno all’ ardente e talvolta troppo pericolofo de- 
fiderio di fpiegar con parole i proprj fentimenti . 
Ora i progreflì del'a focietà e il fucceflìvo fvilup- 
po della cultura ci hanno meflì appunto nel pri- 
mo cafo . Obbligandoci ad un numero fenza fine 
di riguardi ci hanno coftretti a Ilare in perpetua 
veglia fopra di noi . Prefcrivendoci una compo- 
Hezza che annunzia la difupuaglianza delle fortu- 
ne e dei ranghi , ci hanno ifpirato un contegno 
che imprigiona h naturale fcioltezza . Avvez- 
zandoci aduna d'flìmulazipne , cui la malizia degli 
uomini rende neceffana ci hanno parimenti infe- 
gnato a fienare i gefli perchè non ci tradifcano 
i dare ad effi un fignificato contrario a quello che 
vorrebbe la natura , a reprimere i primi movimen- 
ti delle pallìoni , i quali appunto per elTere i più 
genuini e i meno artefatti farebbero i più acconci 
ad effere imitati dal Mimo . La facilità inoltre di 
fpiegare le noftre idee in un linguaggio ripolito 
abbondante e pieghevole ha renduta fé non del 
tutto inutile almeno men necelfaria la cop'a e la 
veemenza dei gefli. Confeguentemente a quanto 
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£ è detto li Mimica eroica dev* eflere più fcarfa 
di modelli che non la pantomima comica , peroc» 
chè nella prima l’ influenza di quella qualità, che 
£ chiama politezza , non può far a meno di non 
rendere i perfonaggi fublimi , che vi (ì rapprefen* 
tano • mifurati , contegnofl , e lontani da quello 
sfogo fpontaneo onde traggono i gefti la loro ef* 
preflìone ; dovechè nella feconda la più rozza , o 
fe vogliamo pur dirlo , la men traVifata educazio- 
ne , rendendo le perfone imitate più fpenfieratc 
e più fchiette , fa sì che s’ abbandonino al loro 
iflinto con minore ritegno fecondando più libera- 
mente gl' impulfì della loro fenflbilità . 

A fiffatta fcarfezza nella materia primitiva del- 
la danza s’ aggiunge l’ altra che rifulta dalla cofti- 
tuzionc intrinfeca dì qualunque lavoro rapprefen- 
tativo. E’ imponibile ordire un’ azione che abbia 
il Aio cominciamento , il fuo mezzo c il Aio Ane 
fenza intrecciarla di mille circoftanze, che fuppon- 
grno un Agnificato convenziona'e , una relazione, 
un rapporto. Nè può trovarA alcun argomento 
dove non A faccia alIuAone frequentemente a cofe 
paflate , o future , ad oggetti lontani o fegreti , a 
rifleflìoni puramente mentali che non cadono fot- 
to i fenA, per non dir nul’a delle inAtiite idee 
accelforie e fubalterne che hanno bifogno d’ un 
vocabolo ad elTer comprefe , e fenza le quali i| 
voler continuare pel lungo corfo di tante feene 
diverfe una rapprefentazione , farebbe lo AefTo che 

l’ac- 


»» 

r accingerfl t compiere un quadro feoza prepa* 
rame opportunamente e degradarne i colori . Ma 
tali preparazioni , degradazioni e circoftanze fono 
affatto perdute per la Mimica , la quale circofcri* 
vendofi come la pittura e la flatuaria nella fua 
imitazione alle cofe prefenti, e incapace di ligni- 
ficare le preterite o le future, 1' idee di pura 
convenzione, 1’ interrogazioni, 1* ironie, la fpe- 
yanza , 1* agnizioni , od altre cofe fomiglianti , è 
acconcia bensì a moflrare una rapida fucceflìon* 
di quadri , che fiano in movimento e in azione , 
ma non può fe non che troppo difficilmctte farci 
vedere la connefHone fra elfi . Come ci farà ella * 
per efempio , conofcere ciò che dipende dalla me- 
moria , come farebbe a diro , che Bruto nella 
Morte ài Cefare è figliuolo di Giulio , che 1* ebbe 
egli da Servìlia forella di Catone, che 1* ha col- 
mato infin allora di benefizi < ^ che ha fatto di 
g'à il fuo tefiamento dove g'i lafcia un immenfo 
retaggio ? Come mettere avanti gli occhi 1’ idee 
riftefse di Bruto , i fuoi rimorfi , le alternative 
irà l’amore della patria e quello del padre? Co- 
me far fapere a quello giovine per mezzo d’ un 
gello o d* una capriola , che Cefare è fuo geni- 
lore > Come efporre alla villa ciò che accade die- 
tro alle feene , cioè il biglietto trovato da Bruto 
fotto la Statua di Pompeo , V intraprefa di Marc- 
antonio di voler incoronar Ceftre Re dei Roma- 
ni i il fimulato rifiuto del Pittatole, le tramo 
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ordite dai congiurati i Come hi fentire Ijt grada- 
zione diverfa nei caratteri de' perfonaggi , per 
efempio io Cefare la nobiltà dell’ animo tnifta 
d’ ambizione e di tenerezza , in Marcantonio il 
cortigiano che ferve fenza perder di villa il pro- 
prio intetelTe , in Cafsio il republicano inefora- 
bile. , in Bruto lo ftoico feroce , che porta fin 
nell’ efercizio della virtù i pregiudizi della fua 
fìlofofia ì Nefluna di quelle cofe , nè molt’ altre 
ancora può rapprefentare la pantomima; eppure 
ognun vede quanto elTenziali fìano elTe all’ ordi- 
tura di quella tragedia, colìcchè chiunque levarle 
di mezzo volelfe, verrebbe a telTere un inlipido 
canevaccio anziché un ordinato drammatico com- 
ponimento . Talmente avverrà in quallivoglia azio- 
ne continuata che lì prenda ad imitare dalla Mi- 
mica, la quale non potendo per mancanza intrìn- 
feca di mezzi proporzionati efporre agli occhi la 
legatura degli oggetti fra loro , nè il rifallo che 
acquillano dalla rifleffione , altro non farà che 
mutilare fconciameote i teatrali componimenti , e 
rendere Iz propria imitazione confufa inintiligi- 
bile ofcura , e per confcgiienza non atta ad ecci- 
tare queir interelTe che mzi non fi genera fenza 
la chiara percezion dell’ oggetto . Come farebbe 
uno fruitore , che fi credelTe d’ aver maraviglio- 
famente efprelTo Bacine per aver mefso in una 
ferie di gruppi alcune figure , eh’ egli volelTe far 
palfzte per Tito , Berenice , ed Antioco , ma che 
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altri colle fte/To diritto prender potrebbe per 
Ezio, Fulvia , e Valentiniano . 

Adoperando l’ inventore dei balli uno ftrumen* 
to così difettoA) come lo è una tragedia od una 
commedia fatta coi foli gelìì non è da maravigliarli 
che non polTa mantener le promelfe fatte allo 
sj>etratore . £’ bensì da ifupire eh’ ci non conofea 
la dilHcoltà d’ efeguire ciò ciie promette, oppur 
conofceodolo , abbia il coraggio d’ accingerli a cosi 
malagevole imprefa . Peggio per noi fe cotello 
fconlìg'iato ardimento ci codringe a non vedere fe 
non modri ed enimmi fui teatro pantomimico . 
Per tali devono dimarlì la maggior parte degli 
odierni balli , che ad eterna infamia di Tcrlicore , 
a perpetuo feorno dei coturno e del rfocco liille 
degradate feene italiane fuperbamente padeggiano . 
Palli , che ninna connelCone avendo coi dramma 
nè pel genere , nè peli’ argomento , interrompono 
queir unità , eh’ è la regola fondamentale d’ ogni 
fpettacolo , ne didruggon 1’ effetto generato in 
prima dal canto > mi trafportano violentemente dal 
buffo al ferio e dal patetico al buffo , e quali a 
colpi di verga incantata mi fanno all’ improvvifo 
palfare dalle fponde del Tevere dove condotto 
m’ aveva il poeta trà Romolo ed Erlilia , o tra 
Clelia ed Orazio al cadello di Langres tra Eponina , 
e Sabino coi loro dgliuo'i ; compagnia non per 
tanto , di 'cui potrei dolermi riflettendo a quella, 
che toccò in forte ad altri , che dall’ifola di Lemno 
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ira Ifsipile , Giafone , c gli Argonauti fi videro tras- 
feriti dal pantomimo ai campi di Montici in Ispa- 
gna tra Don Quifciotte e Sancio Panza, tra Roz.» 
zinante il più leale fra i cavalli e Ruzio il pili' 
manfiieto fra i giumenti . ( * ) Balli dove niuna' 
conven enza fi ferba al paefe ,al grado , al luogo « 
c alla età de’ perfonaggi , dove s’ atteggiano nella 
fte/Ta foggia il freddo Svedefe e 1’ Afiatico volut- 
tuofo , il fevero Bruto e il leggiadro Alcibiade , 
l’attempata e.dignitofa regina e la fanciulla viva- 
ce, dove non fi mette veruna differenza tra chi 
danza nel proprio gabinetto e chi fi diverte in 
folazzevo'e compagnia» tra chi fi trova oppreflToda 
un amaro cordoglio e chi s’ abbandona ad una 
fpentJerata allegrezza . Balli , dove fi fanno gam- 
bet’are gli Efferi meno a propofito traendo dal 
loro, ritiro i folitarj e penitenti bramini , e perfin 
dall’inferno i non troppo galanti nè troppo gefti- 
colateri demoni, dove non folo fi da fenfo evita 
agli fpetri ( lo che pur fi concede ai pittori ed 
ai poeti) ma fi fanno vedere dibbattendofi in 
ifeena colle donne , come nella Semiramide dell’ 
Angiolini; lo che febbene formi un quadroffpa- 
ventofo e terribile , fa tuttavia efpoflo fiotto i gli 
occhi troppo gran violenza all’ imaginazione il 
C X Bai- - 


'(*) Ballo comico intitolato il. D«jt X^ifeioue ebo 
ferrt d’ intermezzo anni fono ad un opera baila. 


(*) Balli per Io più di /oggetto così recondito che 
pochifEmi fpettatori Qe fanoo la ftoria , d’ ordito* 
ra così complicata che non vi fi può tener dietro 
da chiccbesia , d' aaìoni così cariche d’ epifodj , che 
il principale fi confonde e fi travvifii nell’ accedo- 

tio, 

( *) Mi t’opporrà l’efeiapto d’ Caca» cbet«a«<a 
f*rr» div*rbtr*t »mbrM$, 1' aiitotità d’ Onero» che 
introduce Diomede combattendo cogli Dei , e quella 
d’ Ofiiaa » che nel poema di Cariicatuia et tapprefenta 
Fingai azxuffate collo fpirito di Loda» zaffa eh* è 
fiata tradotta in italiano dall* Abbate Cefacotti eoa 
cvideaza e (orza eguali alla fublimità dell* argomen» 
to . Ma altro è il Barrare siffatte cofeyalttoèrat> 
teggiarle focto gli occhi . Otaxio ce lo iafegaa «olà 
dove dice 

MMltCfa* t»lb$ 

Rm aeulit f me me* acrret /acawd/a frMptnt i. 
HelU aateativa la fantasia di chi afcolta è abbandow 
nata a f* fieffa» e a* iagigantifee gli oggetti a mi- 
fata che glifentca Mella rapprefeotazione ella è cir- 
colcritta dai feafii e per coafegueaza non puòfpa- 
aiate aldi là di quello» che quefti le fomntiniftra- 
ao» e che viene appoggiato ad un* intima peifuafio- 
•e • Ciò è taato vero » che la battaglia di Fingai col- 
lo rpitito » beachi rapprefenti il più (ìeto e magni- 
fico quadro» che abbia mai prodotto l'epica poesia 
diventerebbe non oftante fconcio e ridicolo ttatfe- 
■ito che fofte alla drammatica t Rifpetto agli altri 
due efenapt laea non m* offre degli (pcttri azzuffati 
cogli oemiai » ma aa* nome , che rotrebbe far fronte 
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rio , di fignificazione così arbitrarla che ad ognf 
fortita vi fi vorrebbe il fuo dizionario » ogni Tcena 
ralTembra un indovinello . Nè cotal difetto d* ofcu» 
rità fi fcontra foltanto nei balli dozzinali , ne fo- 
no ripieni anche i più celebrati . Io sfido il leg- 
gitore più acuto , e lo fpettatore più fagace a fa- 
pernii dire dopo averlo letto o veduto cofa figni- 
fichi il feguentc ballo » di cui ne foggiungo in 
appreflfo la defcrizione » il quale palTando dai teatri ^ 
di Francia in quelli d’ Italia viene dai facoltativi 
C } con- 


agli fpettzi. Ometo in più luoghi delle fue opere mi 
dipinge gli Dei poco difllmili dai mortali» hanno 
eglino pelle t carne » ed offa come abbiamo noi » hanno 
fe non un Yerofangue almeno un fua/E /iriig»* » vedo- 
no lacotaxxa» imbracciano lo feudo» trattano l’ar- 
mi al paro degli uomini » il poeta dunque non is- 
mentifre se fteffo qualora gli fa venire alle prefe con 
loro ) nè gli fpetratori hanno occafione di tiburtaxfe- 
ne eflendo ftati prcpatari prima • quella ctedenxu 
dell* ipotefi m tologica offerta loro find* avanti. Ma 
da quale ipotefi» opinione )0 credenxa fiamo noi pre- 
parati a veder lottare una dònna eon un* ombra è 
L’idea » che ci formiamo dell’ ombre è altra forfè 
che quella d’ un corpo aereo fottilillimo impalpabile» 
capace al più di tramandare una tenue modificaxione 
di tuono è E il Celebre Voltaire» dalla Semiramide 
del quale è ftata tolta fiffitta immagine introduce 
forfè lo fpettro dibattendoli ed afferrandoG colla 
'Caadte d’Arfaceè 
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confiderato come il modello dei balletti chiamati 
di mezzo carattere . 

. La fcena s’ apre ranprefcntando una pianura 
delizio fa polla in fulla riva del mare . ITna truppa 
di danzatrici s’avvanza abbigliata in guifa che non 
fapete fe greche fiano ni orienta’i , gia:chè le 
velli teatrali eroiche preflbchè tutte f> ralTomiglia> 
no . Viene qu’ndi a non molto a Sfont-arli con 
efle un’ altra bel a fanciulla vellita parimenti all* 
eroica , la quale parlando all* orecchio ?d una del* 
le anzidette , la fcofta dal coro, e fi danno fcam- 
bievolmente ballando fegni di tenerezza , fen?a 
che gli fpettatori polTano Comprendere il perchè. 
Ecco apparir in lontananza un vafcello che veleg- 
gia verfo la riva . I marinari sbarcano , adocchia- 
no r incaute danzatrici , e divifano fra loro di ra- 
pirle . Qiiclla , eh’ era arrivata 1’ ultima fa degli 
sforzi per fottrar fe llefsa e la fua compagna dalla 
invalione . Un’ a'tra truppa di marinari , che fo- 
praggiunge improvvifamente lì fcaglia contro la 
prima per rubbar quelle prigioniere , che con mille 
falti , e fcambietti efprimono la forprefa e il ter- 
rore . Ma i rapitori fianchi della reciproca pugna 
vengono ad un accomodamento , i cui patti fono 
di dividc'-fi fra loro !’ amabil preda. Benché le 
greche li moflrino paurofe non mancano di Ugni, 
ficare la loro paura cogli llefll falti , e coi pafsi 
medelimi con cui efprimerebbero la tranquillità e 
la licurezza. Frattanto il fìfthio de’ venti, i CJpi 


tuoni f i lampi interrotti , e il cielo che tratto 
a tratto nereggia annunziano la vicina prcclla . 
Una pioggia dirotta cade fui teatro accompagnata 
da fulmini. Durante la tempera, le due truppe li 
ricoverano in una grotta che giace fulla riva del 
mare . Ivi le fanciulle non più impaurite fi lafcia- 
no ammanfare dai rapitori , mangiano , beono , e 
(i traftullano con loro , efeono mezzo ubbriache 
dalla grotta, intrecciano feompofiamente una bre- 
ve danza finche opprefse dal fonno e dalla fian- 
chezza cadono sdraiate fui terreno infieme coi ma- 
rinari che non le perdono d* occhio giammai . Nb 
prima s’ erano addormentate che fi vede muovere 
verfo la scena un fanciullo apparifeente e bello 
come r amore, ma in alTai cattivo arnefe , e pref- 
fochè intirizzito dal freddo . Le fue veftimenta 
fono ancor bagnate dalla pioggia . Egli fi dibatte 
yolteggiando per ifcaldarfi , e dopo aver efeguito 
alcune fanciullefche riprefe s* adagia con non fo- 
verchia decenza fui fieno della danzatrice , eh’ era 
venuta in ultimo . Le greche fi fvegliano , fi met- 
tono attorno al fanciullo , il vezzeggiano , e con- 
figliate da lui divifano d’ uccidere i rapitori , e 
fuggirfene . Ma defiatifi quelli infeguifeono il par- 
goletto , che s’ invola frettolofo ai loro fguardi . 
Tornate in ifeena le danzatrici lo cercano dapper- 
tutto , finché trovatolo, che s’era nafcollo dietro 
ad uno fcoglio, il riportano in mezzo alla feena., 
e danzano in fegno di ringraziamento • In mezzp 
*C4 ' '.sif-- 
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A siffatta allegrezza il fanciullo fa un cenno , lo fco« 
glio fi trasforma in un carro trionfale , fui quale 
egli afcende< Nell’atto di partire avventa un pic- 
colo dardo Contro alla giovine greca y che refti 
facendo delle contorfioni apparentemente pel do- 
lore della ferita < Le compagne la follevano por- 
tandola dietro alle fcene< CJuì la decorazione fi 
cambia < La grotta y il mare , il bofehetto y C la 
pianura fparifcono perdr.r lUogO alla piazza d’ Una 
citti dove una folla di raccolto popolo fembra 
congratularfi a forza di falti colla danzatrici del 
loro fortunato ritorno < 

Ho cercato di mettere fottO gli occhi l'argO- 
tnento dell* anzidetto ballo con una chiarezza che 
certamente da niuno fra gli fpCttarori fi ravvifava 
fui teatro di Bologna dov’ io Io vidi per la prima 
volta . Io fiefso non Io comprefi allora y nè avrei 
giammai potuto comprenderlo fe procurata noti 
0 i' aveffi in particolar modo la fpiegazìone . Eppure 
ancora dopo la mia efpofizione chi è quel lettore 
che abbia capito rapprefentarfi in quefio balle Icf 
tefte d’imtnto? La giovane danzatrice cfsere Ime- 
neo fiefle travefiito in ninfa per poter liberamen- 
te vagheggiare la fua vezzofa Temira? Le compa- 
gne altrettante donzelle dell* Ifola di Gnido? Il 
fanciullo elTer 1’ amore fratello d’imeneo, che 
viene a fecondar le fue brame ? La freccia fcaglia- 
fa contro Temira fignificare la corrifpondenza di 
quella Ninfa terfo Imeneo 1 Davvero y farebbe 
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d‘ ttodO divétiMr uni Tirtsil fea^* occhi « od una 
chiaroveggente SacerdoteiTa di Delfo per capir tutto 
Ciò delll fola rapprcfentizione < Sfido poi quel 
Tiresii, e quelli Sacerdotefsa a capire cofa abbia- 
do a fare Colle fefie d‘ Imeneo la grotta , il mare » 
il vafcello , i marinari t la tempera con tutti gli 
altri cOifodj poflicci ed inutili» 

A tale prefsochè irfemediabile ofcilriti coitiu> 
Oe alla maggior parte dei balli credono d’ ovvia* 
te gl* Inventori del ballo » prefentando il prò* 
grainma^ che fpiegi rargoMsento. Ma la necef* 
fità d' un si mefchibo ripiego che fpeflb è infuf* 
fìciente 1 capir 1* orditura « e che femprc ne di* 
(trae l’attenzione del'o fpettàtore dividendola fra 
lo fpettacolo e il libro , non pruova ella più d* ogni 
altra cofa che i balli fono altrettanti enimmi , I 
quali hanno bifogno di commento e d’ interprete P 
Ciò i lo flefft diceva un uomo di fpirito» ehe/eum 
pittore dopo tifer fornito un quadro mi prefentafit 
nell' atto di montarmelo un pajo d’ otchiali per pe* 
terlo vedere, 

j|Se grandi fonò i difetti, che fi veggono net* 
la compofìzione non fono minori quelli , che nel* 
la efecuzionè s’ ófTerVino » Privi per mancanza 
d* educazione e di Audio d’ ogni idea filofofica 
dell'arte propria i ballerini non fanno d'Aingtiere 
ciò che Vuole una danza Irtificiofa da ciò che 
vorrebbe una facoltà imitativa , ma mifchiano 
r una coll' altra, e la confondono io guifa che 
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tu Tei corretto a non vedere che . il danzatore 
colà dove non cercavi che il pantomimo . Ciò li 
feorge ora nell’ adoprar che fanno si fpefso e fen> 
za verun difeernimento il Ballo chiamato alto dai 
facoltativi , il quale per ogni buona ragione do- 
vrebbe dal teatro pantomimico onninamente sban- 
dirli (iccome quello , che nulla immitando , ed ogni 
muovimento del corpo ad una inlignificaate agilità 
{iducendo , è inutile a produrre qualunque buon ' 
effetto drammatico; ora negli atteggiamenti uni- 
formi e conlìmili con cui lì prefentano in ifcena , 
Colicchè in ogni circollanza , in ogni lìtuazione , 
in ogni carattere ti li fanno avanti colla teda 
fempre alzata ad un modo , colle braccia incurva- 
te a foggia di chi vorrebbe volare , coi talloni 
in aria fofpeli, o, premendo il terreno leggierif- 
^mamente come fe Ninia , UJilTe , Idopieneo » 
ì'elemaco venid'ero allora da una fala da ballo 
^ove pigliata avelTero inlieme lezione da uno ^elTo 
I^aedro ; ora in quella Anania di far ad ogni me- 
noma occaAone brillare le gambe qualichè in effe, 
zipoile folfero 1’ imitazione della natura c 1’ el^ 
predìone degli affetti , e non piuttollo nei movi- 
fhenti delle altre membra, negli occhi, e nella 
fisionomia lafciati per Io più da elfi prefsocchò 
inoperofi , e negletti . Non così la intende il lo- 
?o Capiscuola Noverre,iI quale nella decima del- 
le fue lettere affai chiaramente e diflintamentc 
intuoaa loro ali’ orecchio : Se vogliamo af^rojftma* 
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re r arte ttd/fra alla veritH farebbe i* uopi eurarjt 
meno delle gambe ^ e dar piU attenzione alle braccia i 
lafciar le cavriole per V interejfe de’ gejlt ; ahbando» 
Har i pxjji dijficili , i far più conto della fifionomia i 
non mettere tanta forza nell’ efeeuzione ^ ma appor» 
tarvi più fenfo : difcoflarjì fenz’ affettazione d^llt 
frette regole della fcuola per feguìtare gl' impulf deir 
la natura : dare 'in fine al Balh anima e il muor 
t/imento ) che deve avere per generare l’ intere ffe . 
Qjidvii è che gli eroi della favola o della Horia 
i;nitati dai ballerini fanno prcfso a poco la llclTt 
figura che i perfonaggi d’ una tragedia rappre> 
fentata dai burattini , non Co mparendo meno fcon« 
ciò, nè meno ridicolo agli occhi di chi firma di> 
rittamente un Vefpafiano , per efempio , che ve» 
Aito all’ eroica , e in maeftofo paludamento decide 
della vita di Sabino con una cavriola od un mu« 
]inetto che un Augufio , il quale perdona a Cinna 
col gefio e la voce di Pulìcinella t nè in centra^ 
rio è meno all’ idea della vera imirazione dram- 
matica r introdurre , per efempio . Achille libran- 
doli con artifixiofa proporz^on d’ equilibrio in un 
« foìo fulla punta d’ un piede, poi girando len- 
tamente coll* altro, e dandoli 'leggieri genti- 
liflìmi calci air intorno nell’ atto che (I tratta di 
liberar Iligenia dal fagrilizio di que'lo che In 
fia il far vedere Pilade ed Orefte , che con 
tm palmo e mezzo di fiatura vanno qua e là (aU 
i ■- teJ-’k 


44 

tcllando pelli fccna guidati da fegreti ìnvifibili 
ordigni . 

Quefti raffinamenti dell'arte mal applicati che 
travifano e sformano qualunque idea d’ imitazione , 
hanno avuta nel Ballo la ftcffa origine che nella . 
malica . Perciò quanto s'i detto dell’ una è per- 
fettamente applicabile all’ altro . E lìccome abbiam 
▼eduto , che i vizj introdottili nella fcienza ar- 
monica non altronde hanno avuto principio fc 
non fe dall’ aver voluto ì malici primeggiare colla 
fvcltezza della loro voce , o de' loro frumenti 
fenza curprli punto della fubordinazione comune , 
così il volerne ora i ballerini far pompa dell’ agi- 
lità della loro perfona , e delia deprezza delie 
loro gambe ( nel che non può negarli che molti , 
c bravi profelTori non annoveri in oggi T Italia > 
fenza badare alla vera efprelEone degli elfetti , 
quello che ha rovinato la pantomima « Al che 
a’ aggiunge come un’ altra caufa il cercar di fpie- 
gare ad ogni modo col mezzo de’gelli cofe, che 
per le ragioni addotte di fopra non fono in ve- 
tun modo fpiegabili ; onde avviene , che i balle- 
rini li veggano coftretti parte per impoffibilità , 
9 parte per ignoranza a dare ai loro atteggiamenti 
un fignilicato così involuto che rimpetto ad elTo 
diverrebbono cbiariffimi i cineli gieroglifici c la 
fcienza fimbolica degli egiziani . Potrei ad evi- 
denza dimofirare quell’ alTerzione prendendo a 
difamiuare le prime pagine , a così dire , del di- 
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zionario ballerinefco ; ( * ) ma bafti i] fin qui det- 
to per far comprendere al lettore che 1’ arte pan- 
tomimica, o fi riguardi la facoltà in fe ftef», o 
£ ponga mente all’ invenzione e all’ efccuzione, 
lungi dall’ elTere fiata condotta a quel fegno di 
perfezione , cui giunta pur la vorrebbono a’ no-, 
firi tempi i fuoi fautori, appena può dirli che 
fia nella fua fanciullezza , della quale havvi ogni 
apparenza dj credere che non fia per fortire cosi 
prefio. 

Ma iacciafi pure la Aippofizione che arrivi ua 
giorno a perfezionarli , converrebbe forfè ai prò- 
grellì del gufio lafciar che la Mimica regni folle 
feene difpoticamente ,come fa ora, in compagnia 
del dramma? Permettafi ai miei giufii timori la 
dura fentenza che m* ifpirano elfi . Se vogliamo 
confervare gli altri piaceri più delicati c più gen« 
fili farebbe d’ uopo aflblutamente baadirlena , li 
^rimo , e più immediato effetto della pantominm 
farà fempre ^quello di difgufiarci d’ ogni altrO| 
fpettacolo drammatico agguifa dei liquori forti , 
che iocallifcano , a così dire , il palato , c infene 
fibile il rendono al gufio più indebolito degli al- 
tri vini . Ella ha in fc tutti i mezzi onde reo- 
. ) • derli ^ 

(*) Molti e affai benefcelti efempì di ciòfipef.' 
fono vedete in tte Lettere piene di filofofia e di 
gufto che intorno ai Balli Pantomimici fcxiffe il 
Pottote Matteo Boria ) che G trovano ÌQferite negli 
Opufcoli di Milano» 
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écrCi gratf'fa dal volgo y e richiamare la moltifr- 
dine , Piace ai fenfi , e ne par:a d* una maniera 
•dìcace . Se la intende cogli ^ccbi più facili ad 
cifere ingannati che non lo fr(no le facoltà dell’ 
anima . Mette in particolar movimento 1' imagi- 
arzionc . Coltiva una qualità comuniiiìnia aH’uma- 
Do fpirito eh’ è l’inerzia mentale, ovvero ha la 
ceffazione di riflettere invitando lo rpett<.torc a 
vedere fenza obbligano a pen:are. Difpenfa da 
queir attenzione laboriofa che richiede una tra- 
gedia recitata, od una commedia. Coipifee l’ani- 
ina con una folla di fenfazioni rompleile, che 
tengono in perpetua azione la feolibilità . Unifee 
»ll’ energia 'del gefio rimpreflìone vaga e inde- 
terminata , ma viva • voliituofa de’ fuoni . Offren- 
do alla vifta le varie mofie , e le Seducenti atti- 
tudini , che poffono- prender le membra del cor- 
po umano regolate dall’ arte , rifveglia altresì 
r idee della bellezza tìfica , e con effe 1’ imma- 
gine dei diletti^ che ne vanno congiunte. Gli 
occhi veggono , Ja fantasìa idoleggia, il penfiero 
(t fpazia oer entro alle delizie create da lui 
.Pofet* al detto le narra., e le deferive, 

«- E ne f* U fut fiamme tn lui pik vìve. 

Quello compleffo di caufe , che producono quali 
fempfe il loto effetto, ficcome rende ragione del 
trafporto che moftra il Pubblico per la pantomi- 
ma , così ne porge fondati motivi di credere , 
fbc ovunque farà coltivata quell’ arte terrà infal- 
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libilmente la mano alla tragedia*, alla commeiHa ) 
al canto , e ad ogni altro fpettaco/o , che abbl^ 
fogni di più delicatezza a comporli , e di mae- 
giore finezza a comprenderli . Bifognerebbe to*f 
nofcere alTai poco il fiftemadei teatri italiani j>et 
lufingarfi che po/Ta altrimenti accadere . lì volgili 
( e in qnefio nome comprendo non la fola plebe, 
ma tutti coloro che nella mancanza di coltura ^ 
di gufto s’ avvicinano ad efla ) il volgo , dico',' V 
quello che regola gli fpettacoli , é della forte loro 
imperiofamentc decide ; Serve per tutt’ a’trove f 
ma nel teatro la moltitudine è la fovrana . Come 
dunque fi può con qualche ragionevolezza' afpeta 
tare da lei , che diventi fobria di propria fceltl 
e regolata nell’ ufo de’ fuoi piaceri ? Che vegliar 
preferire i divertimenti men vivi e piu diffìcili ad' 
un altro più piccante e più facile ? Che fi pro^^ 


cacci con una rifleffione faticofa quel godimento,' 
eh’ è ficiira di confeguire in maggior dofe in mezw 
zo afa difattenzione e alla fpenfieratezza ?' Ah’^ 
che tale non è il pendìo dell' umana natura , nè 
tale l’efperienza collante di tutti i fecoli I Si faccia^ 
riflefsione ai progreHì forprendenti della Mimica* 
prelTo ai romani , e fi vedrà non folo il guaflo clie' 
diede ai coilumi , ma il danno che indi fi 'derivè^ 
alla drammatica più giudiziofa , colìcchè a mifura^ 
che venne crefeendo il regno de’ pantomimi dif-^ 
fparve afiatto dalle feene latine quello dei buoti^ 
poeti . S’ attènda* al pié(Ì'è''éhè va “ori' pigliando^ 
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fa luHs , t fc V* M qiulcheduno che «ffiAito 
creda da profetico fpirito , tni dica di grazia cofa 
debba arpettarii, q temerai dalla fua pcricolofa 
influenza , 

Nulladiipeno la fua totale proferizione potreb* 
be fembrar troppo rigorofa a più d’ uno de’ mici 
lettori, Ned io coatraAerò, che attefo Io Stato 
attuale degli Spettacoli io Italia , dove la man* 
canza di ragionevolezza nel tutto rende prefsochb 
oeceiTario un qualunque compenfo , e attefa 1* in* 
dole degli fpettatori , cioè di que* fibariti in ma- 
teria di gudo , eh* vogliono il godimento fenza 
la fatica di ricercarlo , che amano la diverfità nei 
piaceri perchè A confi colla loro intolleranza • 
r efiliare affatto la pantomima dal mclodranima 
farebbe Io AclTo che togliere un diletto di più 
lenza rimediare all* altre feovenenze che vi s’ of* 
fervano. Però fe fi vuoi lafciare fi lafci, ma in 
gu»fa ta'e, eh* punto non nuoca all' effetto del 
dramma fpezzandol* e dividendolo negl* interatti , 
donde pei fovraccennati rifleflì la vorrei efclufa 
jrremi£GbiImente . So , che mi s’ opporrà in con* 
erario T ufanza , ma io ho avvezzato tanto i miei 
lettori a non regolare i loro giudizj full’ efempio 
di effa , che un’ autorità di più non avrebbe or- 
mai a generare in loro un effetto diverfo da quel* 
Io che una scomunica del Muftì produrrebbe fu un 
eontroverfifla romano . Dovrebbe foltanto la pan- 
iQimma aver luogo terminato che fofic il dramma , 

rfc 
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e fe qtiefto farà troppo lugubre e tragico, il 
Ballo , che vi s’ introduce, potrebbe convenevol- 
mente eflere d’ un genere diverfo ; dal che ne 
rifulterebbero non pochi vantaggi. Il primo di 
temperare la troppo forte impreflìone di meftkia 
che lafciata avefter nell’ animo dello fpettatore 
i tuoni imitativi della mufìca . Il fecondo di non 
ifcemar nell’ aito de'la rapprefentazione l’ interelTe 
prodotto dalla continuità detrazione. Il terzo di 
fchivar il difetto della trafpolizione di fcena nel 
tempo che fi fupppne efifiere ancora quella del 
dramma , difetto che rinuova in certo modo fui 
teatro il miracolo della hilocazione . Il quarto van- 
taggio fi è di poter raporefentare colla pantomi- 
ma qualunque argomento fenza difcapitare nel 
buon fenfo ; perocché allora fi fuppone che fia clTa 
non un intermezzo ma uno fpettacolo nuovo , il 
quale non è obbligato ad averne verun riguardo , 
veruna relazione col primo . 

Ma come riempiere allora ( m’ obbietterà talu- 
no) lo fpazio di tempo che refia tra un atto e 
r alf^o del dramma ? Nel modo ftefso che fuol 
riempirli nella tragedia anzi piti acconciamente . 
Il dramma muficale è una fpecie di libro fcritto 
nel linguaggio de’fuoni, e però fà d’ uopo con- 
fervare dappertutto lo ftelTo idioma . La mufica 
firumentale dee non pertanto feguitar a parlare 
nel filenzio degl’ interatti mantenendo nel cuore 
degli fpettatori le difpofizionì che vi Jafciò 1’ ul- 
D lima 
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tima fceni , rrepzrandoli a guftare i /cntimenti 
che verranno dopo , c mettendo in tal modo una 
conneilìone , un vincolo frà tutte le parti dello 
fpettacolo . Coftume , che riefce quivi alTai meglio 
adattato e più naturale che nella tragedia o 
commedia recitata, perocché nel dramma fi man- 
tiene così facendo 1* ipotefi ammelTa fin dal prin- 
cìpio» ma negli altri componimenti, eifendovi foU^ 
tanto ammeha la convenzione di parlare e noa 
quella di Tuonare, il fentir poi gli firumentì che 
fanno in certo modo da interlocutori ».^non va 
difgmnto dal fofpetto di piccola eresia in materia 
di gufio . Così quando dopo le vive agitazioni di 
Seid e di Paimira , che tanto mi aveano inteneri- 
to alla fine dell’ Atto quarto del Maometto » Ten- 
to all’ improvviTo la prima arcata do*' vkJi- 
oi , parmi che quelli vogliano raTciugàrmi le mie 
lagrime dicendomi : Ken ijiate a ereder niente * 
}ion è altre, thè una traduziene dell' Abbate Ce- 
faretti , 
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CAPITOLO SESTO, ED ULTIMO. 

Tentativi di riforma nel melodramma . Lettera 
d‘ un celebre Letterato Francefe che contiene 
l' idea d‘ un opera eccellente da farfe 
intorno alla Mufica, 

T Al è lo Stato preferite del dramma mulicale 
italiano qua'e noi finora l’ abbiamo deferitto 
ne! prefente, e nel fecondo volume di quefta edi- 
zione. Il noftro divifamento è flato d' inoltrarci 
nella natura del gufto dominante , di rifalire fino 
alle cagioni deg'i abufi, d' indicare partitamente 
ì rimedi, e di ridurre la mufica, la poesia, il 
ballo , e gli altri rami appartenenti a cotefto de- 
liziofo fpetracolo a quella femp'icità , e a quella 
verità d’ efpreflione , alle quali dovrebbono afpi- 
rare tutte quante 'c arti imitative per confegiiire 
pienamente 1’ effetto loro. Siccome lo feopo di 
quell’ onera era di parlare principalmenre dell’ar- 
te , e fol per incidenza degli a< telici: cosi noli 
$’ è creduto opportuno il far menzione di tanti 
profeflbri o palTati o viventi , i quali , comecché 
meritino un qualche elogio per la loro abilità, 
non hanno però contribuito al miglioramento del- 
lo flile , o alla perfezione della mufica . A mag- 
giore , e più compita illiiftrazione della materta 
io aveva penfato d’ aggiugnere alcune rifleflìoni 
intorno alla floria della tragedia , e della comedi! 

D % ita- 
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italiana, e intorno all’ influenza che deve avere 
fuir indole dello Spettacolo lo flato attuale civile 
e politico dei coflumi della nazione» ma i configli 
di qualche amico illuminato e {incero m’ hanno 
fatto cangiar opinione moflrandomi efler inutile il 
trattar brevemente di quefle cofe , e fconvenevole 
il trattarle alla lunga in un’ opera , che ha tutt’ 
altro fine , ed oggetto . Tanto pià che 1* * Italia 
avrà fra poco il piacere di leggete le vicende dei 
due mentovati rami della drammatica efpofte con 
molta erudizione , e criterio nella Nuova Storia 
de Teatri che fi va preparando in Napoli da un 
mio cottele , c gentile amico il Dottor Don Pie- 
tro Napoli-Signorelli degnilEmo Segretario di quel- 
la Reale Accademia ; della quale opera benché 
nulla abbia io veduto finora , ho però diritto di 
giudicarne anticipatamente e pel talento dell* Au- 
tore di già conofeiuto in altre fue flimabili pro- 
duzioni , e per lo Audio » che attualmente vi po- 
ne nell’ arricchirla di fcelte ed opportune notizie. 
Perciò che riguarda il fecondo argomento vi farà 
luogo a più ampiamente e più di propofito dilu- 
cidarlo in un’ altro Libro di cui nella nota qui 
appofla troverà per ora il Lettore una brevifsima 
idea { * ) . 

Al- 

( a ) Avrà per tìtolo Sasgi filofofici fulT orittnt * 
i fonti della tffrtjpont nelle Belle Arti e nelle Belle 
Lettere, SecooUo la ptefente divifione che potrebbe 

* a •. for. 


Altro «on refta dunque per compiere T intra- 
prefo lavoro , che il parlare dei mezzi imaginati 
da alcuni celebri Autori per ricondurre la mufìca , 
e la poesìa drammatica al grado di perfezione , 
D 3 del 

forfè cambiari] fecondo il bifogno c la moltipliciti 
delle materie ) conterrà eifa una lntrodus.ione > c 
cinque langhi Difeotiì, ciafeuno dei quali farà di* 
vifo in più partixioni, o capitoli. Nel ptinao dif- 
corfo, rifalendo all’ origine de’ noftri fentimenti il 
tratterà delle intrinfeche relazioni polle dalla natura 
fra inoliti fenii sì edemi che inrerni con tutto ciò , 
che forma I’ oggetto delle belle atti , e delle belle 
letterei dove il farà vedete riuniti] eife tutte quante 
in ultima analiii alla fiiica feniìbiliiài ed alla iìiìca 
organizzazione prime iorgenti del piacere > eh’ cile ci 
apportano . 

Nel fecondo il parlerà de’ fuoni , e degli aceenti 
della voce umana roniìderati come la materia elemen- 
tare d’ogni efprciTìone nella muiica, nella poesia » 
nella dotia i e nella eloquenza, ovvero (ia ragiona- 
mento metafiilco intorno alla origine delle lingue in 
quanto foro il fondamento dell’ armonia, della me- 
lodia, e dell* imitazione. 

II terzo difcoifo comprenderà V ìetfiìc» delle atti 
imitative , ovvero (ia li moltiplici fonti d’efpreifìo- 
ne, che fomminidta 1’ immaginazione, e i mezzi 
propri di ciafcun’aicc per farli valere, ampliarli , ed 
accrefceili • 

11 quarto tratterà del fttttie» delle arti , cioidell’. 
influenza delle pailloni fulla efptefllone e fui gudo,- 

e delie differenti tic prefe dalle aiti par eccitarle t 

do- 
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del quale la fìiorofìa le crede capaci ; perlccchè 
m’ i fcmbrato opportuno l' inferir per intiero una 
lettera del Sig. d* Arnaud ftunatiflìmo fcritto4C 

fran- 


dore (ìdiaoftretii che il diletto j che ci atrecano i 
divetfi geaeii, e gli ftili divelli nella pitturai nella 
fcoltuca I nella mulìca t nella poesia « nell* eloquenxa > 
c nella lloiia nafte da quelle due uniche foigenti 
««er iti fidctrt j c fuga iti dthre , 

Nel quinto G parlerà a lungo delle caufe eilrin* 
fechci che polTono accrefcerei dioiinuire, alterate» 
e variar 1 ’ efprcflìone i dove pattitainente fi eiportà 
r influenza del clima fui gufto • quali leligioni deb- 
bano elTere favorevoli » quali contrarie al progrelfo 
delle arti d' imitazione > come giovino t e come nuoca- 
BO i diverii liftemi di morale | e di legislazionei e 
in quanto contribuifeono le opinioni pubbliche i lo 
fpiiito di conquida l'Io fpirito filofofìco i Io fpirito 
di focietày Tafcendente delle donne i il Commercio^ 
ed il lufso» 

Tutta r opera oltre la chiarezza » alla quale tì 
cercherà di ridurre gli fpinolt • ed adrufì principi 
della efprellione e del buon gudo , farà fregiata di 
noltiinmi efempj tratti dalle opere de’ più accredi- 
tati oratori poeti , mulici , e dorici delle antiche 
lingue I e delle principali moderne s coiìcchà i lettoti 
di già iniziati negli dudj hlofoiici potranno avere 
usa fpecie di logica filofofica fondata (ulla teorìa» 
e fulla pratica» onde accertatamente giudicare in 
lìlFatte materie . A tale fatica» che a più d’uno fem- 
brerà erculea» io m’accingerò toftochè rael permet- 
tcraaao le mie circodanze . 


I 






SI 

fVancefe , che può chiamarfi un capo d*. opera nel 
fuo genere per 1’ ctce'lenti ribellioni , e per le 
vide utiliilìtne che racchiude concernenti la filofo* 
£3 della mufica , e delle arti rapprefcntative . Eflà 
è diretta ad un celebre letterato della fua Nazio- 
ne , e contiene 1* idea '<Ì* un*" Opera da efeguirfi 
intorno alla mùlica , ma per ifventura della filofo^ 
fia , e del buon gubo non è ftata finora intraprefa . 
EITendo la fuddetta lettera divenuta rariffìma anche 
in Francia ho creduto di non poter meglio termi- 
nare r opera mia intorno al teatro muCcale , che 
dandola tradotta a’ lettori italiani , e corredata con 
alcune mie note a maggior illuftrazioile'dcir ar- 
gomento. Al vantaggio non mediocre, che gli 
amatori illuminati di s ITatte materie potranno ca- 
vare da tal lettura s’aggiunge ancora un conforto 
non debole per il mio amor proprio quello cioè 
di trovare gran parte di quelle idee f^parfe nella 
mia opera , che da alcuni imperiti fono fiate ri- 
putate infursiftenti , avvalorate dall’ autorità d' uno 
Scrittore non meno rifpettabile per la fua filofofia 
che per la fua critica , c la fua erudizione . 
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Lettera /opra la Mujlca indiri^^^ata al Cói 
di Caylut e Rampata V anno 1754* 

Signore 

Opera mia ha per oggetto la Mu* 
fica é Quell’ arte dclìziofa , che i Saggi dell' anti* 
chità rifguardavano come il dono più grande , che 
gli Dei avelTero fatto ag'i infelici morrai), fo mò 
mai Tempre la paffionc delle anime bennate , e di* 
venne infieme lo fcopo del!e meaitazioni , e delle 
ricerche de* più illuliri Filofofi . Kè ho difficoltà di 
aflcrire , che fra tutte le materie quefia è forfè 
quella , intorno alla quale gli uomini fi fieno viep- 
più efercitati . Ma da una banda il maggior nu? 
mero di coloro, che hanno profelfata quefi’arte, 
r han confiderata non a'triroenti , che s’ ella fofie 
una cofa di puro ifiinto e d’ abitudine , ned hau* 
00 rivolto r ingegno loro fe non fe a confiderare 
la fua parte grammaticale, di cui ci efpofero fol* 
tanto gli elementi : dall’ zitta poi i filofofi a nien- 
te badarono fuorché alle varie combinazioni de’ 
Tuoni fra loro , cioè a dire alla Tua parte Tcienti- 
fica . Qiianto a me , Tenza imbarazzarmi in una 
teoria, in ogni arcano della quale credo impoffibil 
còfa il penetrare , fon d’ awiTo , che guardar fi 
polTa la Mufica Torto un altro punto di villa ancor 
più vantaggioTo de’ primi. Si fono finora limitati 
gli uomini ad inTegnarci l’ accozzamento de’ Tuoni , 
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« ordinar de’ concerti , a conofcere i moti e le 
mifure anzi cbe a darci a divedere le differenti 
Energie di effa , a indicarci le forme particolari « 
alle quali la Mufica deve la fua polTanza di com- 
movere, e di dipingere i e ad illuminarci final- 
mente intorno all’ ufo , che di ta’i forme dee fa- 
re chiunque vòglia ottenere il fuo intento . Noi 
abbiamo fopra 1’ architettura , la pittura ^ e la 
poesia de’ Trattati analitici ripieni di precetti , e 
d’ efempj j e la Mufica , quella di tutte le Belle 
arti che più ci commove , quella che ha maggior 
imperio fugli animi noftri >, è l’ unica facoltà , a 
cui ninno , eh’ io fappia , ha predato per anco il 
fervigio medefimo. E ficcome gli obbietti d’ imi- 
tazione nella mufica fono infinitamente più mol- 
tiplicati , e molto meno codanti , e fenfibili che 
gli obbietti delle altre arti , avendo elTa di più il 
privilegio di poter piacere anche allor quando non 
ottiene il fine di acconciamente imitare gli og- 
getti ; così fa d’ uopo convenire effere o’tre 
modo difficile 1’ analizzar bene quella facoltà è 
Per altro 1’ abufo forprendente , che di tali ob- 
bietti fanno i più degli Artifti , i qua'i non gli 
adoperano le più delle volte fuorché ad abbellire 
i capricci della loro fantasìa , ne ha in tal guifa 
fformati i lineamenti , e confufi i caratteri , che 
fi credette imponìbile il tavvifarli ♦ Pure a ciò fo- 
no diretti i miei tentativi » Io prefento a’ Mufici 
la rettorica della mufica, e quell’ è l’ oggetto mi^ 

* prin- 
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principale. Dico così perch’io imprenderò a trat- 
tare lungamente della Muli a degli antichi, e di 
quanto ha relazione con e(Ta. ConfelTo però eh* 
io debbo 1’ idea della mia Opera , c i miglio- 
ri mezzi , onde farà efeguita allo Audio per 
me fatto della loro Mufira e in un della Poesia 
loro . Quando fi parla o fi fcrive fopra le Belle 
arti,' fi fono giammai confultati- gli antichi fenza 
ritrarne gran frutto ? Egli è vero bensì che la via 
d’ intenderli bene e di guAarli non è tanto quel- 
la della difeuflì^ne , e dell’anahfi, quanto quella 
del gufto , e d’ un certo tatto fquìfiro fommini- 
flratoci dal fentimento. Pare che que’ grand’ uo- 
mini vogliono eifere conofeiuti nella guifa fteffa 
eh’ eflì conobbero la bella Natura . Io non riguar- 
do adunque la Mufica, fe non come un’arte imi- 
tativa ricercando e mettendo dinanzi agli occhi i 
mezzi , eh' ella pone in opera per riufeire accon- 
ciamente in tale imitazione. £ a fine di proce- 
dere col miglior metodo, che per me fi potrà 
nella lettera che mi dò 1’ onore d’ indirizzarvi , io 
mi farò imprima a feomporre la Mufica , e ne 
efaminerò in feguito feparatamente le parti prin- 
cipali cioè il ritmo , la melodia , e 1’ armonia . 
non già eh’ io adotti quella divifione nell’ Opera 
mia. Nò, mio Signore, egli è impolfibile il ri- 
durre tutte le parti di elTa a quelli capi generali ^ 
Dopo molti , e molti riflellì mi fono anzi avvifa- 
to , che non potrei trattarla felicemente fe non 

fe 
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tc dividendola per capitoli , giuria 1* efempio del- 
le iftitiuioni oratorie di Quintiliano . 

Gli antichi confideravano il ritmo come la Prin- 
cipal parte della Muficai Qui non cade in accon- 
c'io l’efporvi» o Signore , i differenti fìgnificatì » 
che gli Autori più antKhi , e que’ de* fecoli po- 
fleriori attaccavano a fiffatta parola • Allorché noi 
lappiamo indubitatamente che la Mufìca loro era 
rigorofamente foggetta alla quantità , d’ altro non 
abbiam d' uopo che di por mente ai mcccanirmo 
della loro p> esia perfifsare infieme l’importante 
e vera forza di tal termine « £ di ciò appunto io 
ne feci ferio efame . A tutti è noto che il pii! 
bello ) e più fquifìto artificio della verfificazione 
greca e latina confi (leva nel’a combmazione delle 
fillabe brevi , e lunghe . E’ palefe ancora che le 
paro'e a'te a formare là mifura propria di ciafcu- 
na fpeziedi verfi furono chiamate piedi o numeri 
fecondo il maggior o «inor numero di filiabe ^ di 
che eran compofli • I grammatici,! retori, i poeti, 
ed i filofofi ancora han difaminate le varie prò* 
prietà di quelli piedi , e di quelli nume-i i e co- 
mecché una pronunzia efatta balli per farci fenti- 
re r ìndole diverfa , e le peculiari energie di tai 
piedi 0 numeri ; pure ho creduto di poter dare 
un’ idea di ellì ancor più precifa , e più chia'-a 
trasferendoli alla mufica per modo , che il valore 
d’ ogni nota corri fpondefse perfettamente a quello 
d’ogni fillaba. Con quello metodo cosi femplice 
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ho veduto operarfi i più maravigliofì eflTetti . Il 
Trocheo al dire degli antichi grammatici è un pie- 
de faltante, leggiero, pieno di forza, e di no- 
biltà; coficchè noi leggiamo in Ariftotile (a) che 
quando la Tragedia era un’ intreccio di canti, *e 
di danze rullicane efegiiite da un coro di bifolchi 
fi adoperava in elfa il verfo tetrametro , il quale 
è compoAo di trochei . Ora una ferie di quelli 
medefimf' piedi m’ha efprellb il movimento pro- 
prio di gran parte delie Rollre contradanze , c in 
particolar modo delle da noi chiamate gavotte, e 
vauievilles . La grandezza , e dignità dello spondeo , 
che Platone voleva che folTe confecrato ai canti 
religiofi , m* ha tornato in mente la sinfonia pre- 
liminare , e 1’ accompagnamento dei Bafsi del Ju- 
ravìt Dominus di Lalande , e 1’ apertura del fuo 
ixurgat Deus compolìzioni , alla cui maellofa , e 
fublime femplicità non potrebbero arrivare giam- 
mai li più iludiati raffinamenti . Valerio Maffimo 
(() ci riporta, che i Lacedemoni correano animofi 

alla 

(« ) Atift. Poet. c. 4> 7> 

( & ) Valerio Mallìmo Lt c. 6. Aulo Gellio ri- 
porta, fegóendo Tucidide, che la Mufìca degli Spar- 
tani era maellofa , e tranquilla, meno atta a rifye- 
gliare il coraggio, che a temperare l'ardore, e re- 
golare la marcia de’ (oldati; ma ciò non prova fe 
non fe ridnprgffione che incili dovettero fare i (no- 
ni impetuolì,e iterati del ritmo onde valevafi Tir- 
teo a renderli pìu animofi • 
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alla zuffa , aHorchè i loro bellici ftrumenti faceva- 
no fentire /' anapejlo s e di fatti mercè la veemen- 
za e l’impeto di quello piede, Tirteo riaccefe ne- 
gli animi loro il valor guerriero , che da mol- 
te reiterate perdite era quali fpento del tutto , 

I noftri attilli fe ne prevalgono ognora ne’ canti 
bellicofi , e il Sig. Rameau , benché non aveffe 
pollo giammai attenzione al paffb di Valerio Maf- 
fimo , pure m’ ha confefTato egli fteflb , che fa 
toccar di continuo l’anapello in quelle sinfonie, 
dove cerca di efprimere , imitandolo , il canto fu- 
blime, e vigorofo di Tirteo. Il giambo è vivo e 
pieno di fuoco , ed ha quindi il primo luogo ne* 
foggetti ardenti , ed appallìonati . Lo flelTo m’ 6 
venuto fatto d’ olTervare in tutti gli altri piedi 
da me indicati , ed ho ravvifato con piacere ( e 
meco r hanno parimenti ravvifato i più dotti Ar- 
tifli , e gli amatori dell’ arte , ai quali comunicai 
le mie efperienze) accordarfi cfattamente 1’ ofser- 
vazioni degli antichi colla Natura, e gli efempj 
delle mie offervazioni . 

Io debbo qui avvertire, o Signore, che la 
legge della quantità, alla quale s’ affbggettavano 
i Mufici , non li collrigneva talmente , che non 
poteffero allontanarfene un cotal poco. Quintilia- 
no oflerva effer doppio il rapporto della breve, e 
della lunga , e corrifponder la lunga ora a due 
brevi , ora a più di due , ora ad una breve , e 
mezzo foltanto . Egli foggiunge io apprclTo eflervi 
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dei monofillabì affai più lenti , e più tardi gli uoi 
degli altri , e ad efempio ci addita le parole Jlani 
triflet ; ove , cotf e fi fcorge , il monofillabo ftant 
efige una pronunzia più lenta , e più durevole 
che in quefte fliint »eits . Leggefì ancora nel me- 
defìmo Autore ( ix. 4.), che vi ha delle iillabe 
lunghe pù lunghe deirune» e dell’ altre, e così 
delle brevi piu brevi; pallentes per efe.npio, e 
divtnt fono del pari compofìe di tre lunghe ; ad 
O^ni modo e chi non s’ accorge , che la prima pa« 
rola va più leatamen e della feconda ? Perlocchè a 
quello corfo più 0 meno rapido, più o meno 
lento de* medehmi piedi io ho attribuita la pria* 
cipal cagione dell' edrema varietà, e dell'irrego- 
larità f equente del ritmo della Mulica antica • 
lo non poteva far conofceic a noftù mulici tutti 
j mezzi «.he t‘ r tino app eda per l’ imitazione , nè 
poteva tampoco indicare la corrifponuenza del- 
le mifure impiegate dagli rntichi cor quelle, on- 
de noi ci ferviamo , fenza metter in 'hiarn lume 
quefta parte dei a ’oro mufica; onde mi fono inol- 
t ato con tanto più impegno quanto più fapeva 
nulla elTerli fcritto finora di concludente fu tale 
propofito , e M. Burette medefimo efiere malgrado 
la fua perfpicacjtà , e 1' eftefa fua erudizione incorlo 
in grandillìmi abbagli . Nè mi dimenticherò di ri- 
flettere che ogni forta di mifura ha I' energia fua 
propria , e che fiffatte energie non ponno trasfe« 
ricfi , fcompoifi t o fimplificarfi , ove non fe ne 

al- 
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alteri I efprefnone. Del che tenterò accuratamen» 
te di fpiegar le ragioni , e fopra tutto d’ avvalo- 
rarle cogli efcmp) onde fieno meglio intefe ,• giac- 
che molte di tali ienfazioni fi devono collocare 
nel novero di quelle percezioni indidinte , che 
noi proviamo fpeflb lenza poterle valutare , e quali 
fenza conofcerle . La MuCca dice M. Leibnizio « 
( « ) non è a molti riguardi che un calcolo ofcu- 
ro e fecreto, che 1’ anima fa fenza elTcrne con- 
fapevole ( ) . jj, 

(a) Mulìca eli cxrrcitiuni atichmeticae occultutn 
nelcicntcs fe numerare animi . Leib ir* in Ep. CLXV, 
(*) Claudio Tolomei celebre Letterato Sanefe del 
cinquecento aveva deliberato di far man balla fu 
tutto 1 prefente apparato metrico > e d'introdurre 
1. antica ufanxa di ritmo , tentando in tal guifa 
d innalzare la propria licgua fino a tenderla capace 
di gareggiar colla Greca • Nè contento d' incorag» 
giar gli altri col conlìglio precedette loro aneora 
colTefempio in quella traduzioive d’ un'elegantilli- 
mo epigramma del Navageto, 

£cfo il chiar$ rio , pien eccolo d’ actfue feavi 
Ecco di verdi erbe , earca la terra ride , 
Scacciano gli alni i /olisco’ le fr»ndi,co’ rami coprendo ^ 
Spiraci col dolce fiato auretta vaga , 

Febo ora dal mezzo del cielo piove empie faville 
Arde ora i più freddi monti l’adufto cane ^ 
Fermati: troppo fei da fervide vampe riarfo^ 
tion panno i fianchi piedi più oltre gire , 
i’ aure il caldo y cfut la fianebezza i ripofi y 
Qui le gelanti acque puonti levar la fete , 

e le- 
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Da quanto ho 1’ onore di dirvi , o Signore • 
pe viene che gli antichi non ebbero il coftume 

, . d’at. 


e lega ce fece, e compa;;ai tiovòdi fommo grido « 
che la invecTione fua più oUte eonduffcro , tra quali 
il gran Txacaftoro non difdegnò di coocorrere alle 
tifoima con quella fteffa penna , che in vexfi tanto 
armonio^ , e Virgiliani la Sifilide feriffe. Ma i tof« 
cani gelofi di cenferyare l’autotiti del loto Dante, 
e del loro Petigtca, e il volgo alloppiato dal facile 
e pronto diletto della rima all* introduzione della 
nuova poesia fortemente c*' ppofeto , E fcbbcne siffatta 
ripugnanza altro fondamento’non aveffe nella roag- 
gios parte fuorché un pregiudizio favorevole alla 
prefeota naaniera di poetare, ella tuttavia età aii« 
poggiata Arila ragione, e fuH’ indole fteffa della lin- 
gua italiana, la quale avendo da lungo tempo ac- 
quiftate regole di coftruzione , e fintaffì alla fua ma- 
aiera , non poteva sì agevolmente piegatfialle leggi 
dell’antica piofodia fenza effete da capo a fondo 
tovefciata* Le perpetne definenze invocale , che 
nsolezza fpeffe fiate, e grazia le aggiungono ne’vetfl 
corti d’ undici (ììlabe , fievole e cafcantc la rende» 
aebbero nelli efametri , i quali per foftenerfi nella 
loro pienezza e rotondità hanno bifogno dell’ajlrto 
delle confonacti, come fi vede aver fatto i Greci, 
ed i Latini. L* articolo *1, /a, che fi premette 
a tutti i cefi della declinazione di qualunque nome, 
le danno un cesto andamento pelante , e tardo / la 
definenza coftaate d’ ogni nome nella medeffma let» 
tega per tutti i cafi della Aia infleffìone la rende 
troppo HDÌfoime,elc toglie una cagione feconda di 
^ va- 
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d’ afTaftelIar più note intorno ad una ftefsa sil- 
laba , e che non conobbero punto le prolazio^ 



rarietà , e di ptecilione i effondo manifefto, che più 
facile } e pieghevole non meno pel genere eroico > 
fhc pel lirico fari quella lingua, che col foto can- 
giar terminazioric cfprima in una parola il diverfo 
cafo della fua irlieflionc che non T altra, la quale 
conlecvando Tempre la terminazione medefima abbia 
' bifogno di due parole per efprimerlo • Cosi piii di- 
Cnvolta, e precifa farà la greca che dice logos logit, 
lago, logon, € logos, ovvero la latina /Vrm® /Vrwem'r , 
fttmoni , ftrmontm , fermo se fermane, che non 1’ ita- 
liana, la quale noa può declinate il mcdclirao nome 
fenza premettere a ciafeuu cafo |’ articolo . Nella 
medefima guifa 1* ufo che fi fa de’ verbi auilliar) 
tffire e évere mettendoli avanti a tutti i tempi della 
voce pafllva dei verbi , c a moiri della voce attiva 
induce non so qual imbarazzo nella fintaffì , che 
nuoce alla trifpirazione , al numero , c ali’ armonia , 
perchè mentre l’Italiano fi vede coltrctto a dire in 
tre parole io nvev* fsttto gli antichi lì sbrigavano 
con una fola fectram j c m.ntrc coftoto aggiungen- 
do, o foiranro cangiando l'ultima lettera facevano 
divenir paffìva la voce attiva come in umor , amesbeer ^ 
egli non può far un paffo fenza chiamar in aiuto 
un’ altro verbo dicendo fono nmgto , ern nmtto , Le 
quali ragioni danno chiaramente a divedere non 
poterli introdurre il ritmo , o numero antico nella 
lingua Italiana fenza alterarla conlìderabilmente ; 
oltre la difficolti, che farebbe di affegnar a ciafeuna 
bilaDa il fuo quantitativo valore , lo che non potreb- 
be 
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ni (* ) Noi all’ oppofto ci approffittiamo talmente 
della libertà , che ci lafcia la troppo ignorata prò* 
fodìa delle noftre lingue , che fpezzando , e ognor 
più accorciando i noliri fuoni indeboliamo di gior- 
no in giorno quella parte della efpreffion, mufi- 
ca e, eh’ è fuor d’ ógni dubbio la più vigorof 
!• voglio dunque persuadere a* ooftri Mu^i 
quanto Sqr monterebbe di conofeere il locccu^, 
tuo. delia loto lingua, e fegnatamente di -rivoU 


gere 




le farfi , mancando gli efempj negli Aatoti claflicl^ 
che o pcrura autorità puramente atbiuatìa , e perciò 
infuillftente, o per una conrenzione generale di tut- 
ta la Nazione più difficile a confeguitlìi che la «mi» 
taxione ifteda» ^ 

' i* ) Quefta legge fu coftaBtemente^^offàf^m' 
tanrochè i Poeti formarono eglino fteffi la Mulica 
de’ loro vctC , ma quando la Poesia, e la Mulica fi 


fepararono , i molici non ponendo più la medelìma 
cura neH'efpreffione non ebbero nemmeno il dovuto 
tiguàrdo alla quantità, e ofaronodi fminuire , Ipez- 
«Ire, e moltiplicare' il fuono d* una ftelTa fillabal 
l'Fnofofi gridarono forte cóntro tale abufo, che fe 
ne'facera : pure malgrado il loro zelo'e l’ eloquenza 
loro , i piaceri della ragione furono fagrilìcati a 
que’ dèli’ orecchio, e d* allora in poi elfi compianfe- 
ro la perdita della' mulica antica» Imperocché ciò, 
che Plutarco , MalTimo' di Tiro, Dione d’ AlelTandria 
hanno aderito in codio'' di Mulica antica, altro'non 
era ,'ch'e quella' fetupoiófa ^efattczxa nel confeiTatc 
iPValoi' delle sillaW'J-’’ '' ’ 
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volgere 1’ attenzion loro all' energia de* piedi ^ 
onde ogni parola è compolta . Io addito loro i 
moitillìmi vantaggi , che ne trarrebbono da quello 
ftuiio . E primieramente mercè la fcelta « e il 
giudiziofo intreccio di tati piedi , e di tali nu- 
meri eflì perverrebbero a fiflare , e a determina- 
re r efpreflìone vaga , e fovente difettofa delle 
lor finfonie . Mi tarò in oltre a fvegliare la loro 
emulazione moftrando il grado di perfezione , a 
cui eflì potrebbero inalzare la noftra lingua . La 
greca , che per la fua bellezza meritò d’ elTere 
confìdcrata come l’opera degli Dei , altro non fu, 
che l’opera de’mufìci. Del refto io fon ben lon- 
tano dall' efcludere tutte le prelazioni . Servono 
effe talora a creare de' novelli fentimenti , e delle 
imagini novelle , nel qual cafo fono da commeo* 
darli alTaiffimo . Nè intralafcierò d’ indicare i luo- 
ghi ove quelle fupplifcono in un modo vantag- 
giofo, e fuperiore ancora ad una delle maggiori 
bellezze della lingua greca , voglio dire all’ eno- 
matopea , di cui Ql'>>itiliano ne fa tanto conto 
che lì lagna forte , perchè la lingua latina non ne 
fa abbaAanza doviziofa . La noAra ci fornifce pur 
troppo pochiflìmi efempj . Porrò fine facendo di 
palTaggio un qualche motto della lunga coatrover- 
fia , che durò sì lungo tempo tra .gli Eruditi , c 
che non può ancora dirfi fpenta- intorno alla na- 
tura degli accenti. Ifacco Vofsio ,e il P^re Mont- 
faucon furono di parere., che non fi pofelTe ri- 
Ex .j; - 
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flettere a quefli nella pronunzia fenza diflrtiggere 
r armonìa del verfo . Cosiffatti fegni , l'iftituzione 
de* quali è pofleriore d' affai alla bella età della 
lingua greca, non furono inventati fe non per 
flfsare i fuoni di quello linguaggio veramente 
muficale in occafìone che gli ftranieri erano avidi 
d* impararlo confiderandolo come il primo pafso 
inverfo la feienza e la coltura , e non già per 
alterare la quantità delle fillabc , a cui erano ap« 
polli . Puofsi pronunziare , e li pronunzia di fatti 
ognora una lillaba più alta e più balTa , fenza che 
V* entri per niente la fua quantità , ed io non ca- 
pifeo il perchè la maggior parte degli Eruditi 
t’oflinaao a slungare una sillaba, che farà breve 
di fua natura , ove unicamente farà fegnata con 
accento acuto ; gli è quello un* opporli tutto ad un 
tratto al fentimento , ed alla ragione dillruggendo 
la bellezza principale , e 1* artifizio il più felice 
della greca verlificazione . Per quanto fiali beffato 
il celebre Erafmo dei fapientidel fuo fecola (*), 
i quali confondendo in tal guifa i fuoni coi tem* 
pi s’ erano dichiarati in favore di quella difettofa 
pronuncia , ad ogni modo effi hanno avuto de’ fuc- 

cclTo- 

( * ti»! fumut ufijnt titt M omntt fiiUbMg 

toìttmus produiiitTt m0ra , gréivef tmmat eorrifiMmus m 
ytl db licehtt hoc difcrimtn difetre , ^hÌ rudtnett 
eorripiunt dcutdm ■uoctm , imdm frodtocunt t £iafm« 
Oialog» de leél. pton. ^ 
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celTbri coi quali vengo alle prcfcy e oppongo 
loro delle ragioni invincibili , e fenza repliche 
cavate dalla cognizione della muhca . Oltracciò le 
rifleUìoni da me fatte fopra il ritmo > m* hanno 
naturalmente portato a dedurne delle altre intor« 
no al meccanifmo delle lingue , al loro genio * e 
al loro carattere. Avvegnaché vi fieno dei filo» 
foli, i quali foftengonoy che parlando a rigore 
non avvi lingua alcuna, che pofia dirli fuperiore 
ad ogni altra, c che le diverfe qualità degli idio- 
mi e/Tendo puramente arbitrarie, e dipendenti dai 
collumi , dagU-iiiì , c dal carattere dei popoli non 
contengono cofa , che menti una perfetta efclu- 
fiva : io porto ciò non oftante opinione che feb* 
bene le lingue fieno frumenti arbitrar) e fattizi 
delle noftre idee, nientedimeno quelli ilromenti 
ponno elfere, e fono in realtà più afpri o più 
dolci , più lenti o più rapidi , più deboli o più 
forti gli uni degli altri. Prefeindendo da ogni 
pregiudizio il fuono d* un flauto è più dolce di 
quello d’ un tamburro .... Ma io non m* avveg- 
go, che qui mi fo a fvillupare le cofe , quando 
voi non m' addimandate che un femplice abbozzo. 
Prima di palTare alla melodia permettete , o Si- 
gnore , eh' io ragioni un poco de' modi della Mu- 
fica antica , che non differivano dalle noflre mo-. 
dulazioni . A dir vero noi ci sforziamo a rendere 
di giorno in giorno più giulle le inquietudini de' 
faggi i i quali gridano contro alla decadenza del 

E 5 gu- 
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gufto . L’ idea delle proprietà » e dei caratteri irt« 
renlìbilinentc dileguali , c poco manca che le 
Lettere, e le arti non ricadano in quella confu- 
fione onde furono tratte dai rifleinvi noftri Ante* 
nati per opera appunto di coloro , la fama , e il 
grado de’quali fembra, che renderli dovelTe non 
i didruggitori, ma i foftenitori dei decoro delle 
arti , e delle fcienze . S’ è già porto in obblio 
avere la Tragedia un diletto proprio di elTa , e 
non comunicabile agli altri generi , come più non 
fi penfa che il ridicolo è 1’ anima e il fondamento 
della Commedia (*) . Noi ci promettiamo de’ nuo- 
vi e più fquiliti piaceri allor che ne infettiamo 
le forgenti, e ne confondiamo la dìverfa natura. 
Quello che parla all’ immaginazione , che ne ri- 
crea lo fpirito , e lo forprende , quello che por- 
ta feco un certo caratrerc di novità , e di fingo- 
larità è accolto e gurtato con trafporto , e quali 
direi con delirio . Ma balia egli che piaccia una 
cofa , perchè debba clTere accolta , ed apolaudita è 
Ej non fa egli d’ uepo , che il piacere , che fe ne 
ritraggo , conciliar fi debba colla ragione ? Altri- 
menti cofa diremo a coloro, che preferiranno 
l’iiìarfhitettura de’ Goti , e de’ Barbari , a quella 
de’ Greci , e de’ Romani , il poema di Lucano a 

quel- 

' ^ - Il 

--(•) RiJlculnm Comedi* fundtmentum & Mmirn* i 
(Dem/ Phalir* Turft eomicum in- tr diedi* , & 
tTd§if§im in eomddì* • Tu414fclc opt/ generi oratori 
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quello di Virgilio ♦ » le Tragedie di Seneca a quel- 
le di Sofocle ? Gli antichi conobbero molto me- 
glio il pregio della bellezza . Voi fapete fino a 
qual fegno la tennero in confiderazione .• Non fi 
torto la fcoperfero che fi fecero un religiofo di- 
vieto non dico di corromperla , ma perfin di met* 
terla fuori di luogo ; coficchè ne’ templi , eh’ erti 
ergevano agli Dei , non folo faceano moftra delle 
più belle proporzioni, ma applicavano ad ogni 
divinità l’ordine, che più s’acconciava al fuo ca- 
rattere . Il dorico picn di forza e di maeftà f« 
confecrato a Giove Sovrano degli Dei, e degli 
uoi ’ni , il corintio che fpira eleganza e delica* 
tezza "u dertinato a Venere madre degli amori , e 
delle Grazie ; e queft’ attenzione eh’ erti mettei 
vano univerfalmente nella pratica di tutte le arti , 
la portarono con la fcrupolofità la più grande alla 
Mufica . Ogni foggetto avéa il fuo modo , da cui 
era disdetto T allontanarli . Arirtoti'e dopo aver 
notati i differenti generi di mhfica foggiugne , che 
ognuno di quelli avea tin modo , e un’ energia 
Aia propria , e che il carattere dell’ uno non fi 
affacceva all’ altro. Platone paragona una vita me- 
nata in mezzo a' difordini ad una melodia, ove 
entrafle alla rinfufa ogni maniera di ritmo . E ciò 
mi torna a mente un tratto fingolare , che mi fia 
permertb di farvi noto. L’ anno 1751. alcuni mu- 
fici ottennero dal Re il permclTo di formare un’Ac- 
cademia di Mufica a Parigi , ma per quanto df- 
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lettofa ella li folTe , non eflendo n% diatonica , nè 
cromatica , ned enarmonica , ma piuttofto un in- 
treccio confufo di qucfti tre generi (a) , e ciò 
eh’ è più , discorrendo queAa per diverfì modi in 
uno Aef$o Soggetto , il Prendente Dudrac e tali 
altri membri del Parlamento deputati all’ efame di 
iìmile novità la riprovarono , e la bandirono con 
particolare decreto . Mi farebbe lecito di avven- 
turare una ridedìone intorno ad una condotta 
così Singolare ì Quelli inagiArati temettero Senza 
dubbio riguardo a’ coftumi de’ Francefì que’ trifti 
effetti, che Platone prefagiva a’ coftumi de’ Gre- 
ci , ove eglino pennettelTero che il difordine , 
la confusone, ed anche il Solo cangiamento en- 
trafte ne'la loro mufica (h). La lettura di Pla- 
tone formava 1’ occupazione , e le delizie de* 
Sapienti di quel Secolo , e le inquietudini del 
fìlofofo atenieSe dovettero fare vie maggior im- 
predìone nel cuore de| magiftrati avendo 1* agio di 
offervare in Plutarco , in Dione , e in Maflìmo di 
Tiro, che la decadenza della mufica de* Greci Seco 
traSse anche quella de’ loro coftumi . Ma tornando 
a noi , la mufica de’ Greci fu nella Sua origine in 
tal modo Semplice, che ogtù ftrumento non avei 

che 


( « ) Si veggano le Memorie dell’Accademia delle 
Selle Lettere Tomo XI. pag. Pf. edtx> in ii« 

{ bj T}, », T>c tepub. 
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«he un modo Ma .(*)'£ quefto ci rende ragio- 
ne deila quantità prodigiofa de’ loro fentimenti , s 
in un ci fcopre come c(C giunfcro a formarfi del- 
le proprietà , e de’ modi un’ idea così ben fon> 
data che giammai li confurero ìnfieme . Io fOf 
che rigorofamente parlando v’ hanno due modi il 
maggiore , e il minore : e contuttociò un pezzo 
di mufìca d’ un genere grande rimane tanto sfigu- 
rato , ove fi voglia trafportarlo ad un-’ altro gene- 
re quanto relierebbe un’opera di gufto trasferita 
da una in un’ altra lingua . Di ciò non può du- 
bitarli in verun conto. Sì.* ogni modo, ogni mo- 
dulazione ha la Tua energia , la Tua proprietà ; ed 
è talmente vera quefta propofizione che non hav- 
vi fuono il quale ne fìa privo . E fe i mufici lì 
mofìreranno ritrofì nell’ accordarmela , io diman- 
derò a loro , donde nafea , eh’ effi tutti fpinti da 
un fenfo interiore impieghino il re maggiore ne* 
canti romoroli , e beHicofi , l ’ ut minore ne’ fog- 
getti teneri e lamentevoli , e il fa minore nelle 
cantilene tetre, e lugubri? Or io efotto appunto 


i no- 



/•) Secondo Iginio, Apolline non rinfe Marfia> 
fe non perchè quelli, che fervivafi d’ un flauto adat- 
to foltanto al modo frigio , non potè ufeire giammai 
di queflo modo, dovecchè Apolline fulla fua lira 
toccava molte difletenti modulazióni, ^ronomio di 
Tebe, al dite di Paufania inventò i flauti càpàcl di 
varie modulazioni . ^olIucC attribiiifce 1* invenzione 
tT.odoiOi e Teoftaflo ad Aati^enida ambi di Tebe « 
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i noftri compofitori a non confondere le propriet 
de’ modi da loro impiegati y a rintracciarne quel l 
eh’ erti trafeurano , e a pórli in opera acconcia- 
mente . Per riufeirvi non fi avrebbe meftieri che 
di preferivere un tuono , e di fifsarlo per tutti i 
concerti dell’ Europa . Tal mezao non potrebbe 
eflere piìl femplice , e più vantaggiofo infieme . 
In cotal guifa ci verrebbe fatto di comprender 
lo fpirito , e la verità dei diverfi componimenti « 
che dovrebbero efeguirfi ; i noftri organi acquifta- 
rebbero un’ aggiuftatezza più decifiva e cortame , 
c la noftra perfpicacia in diftinguere , e feparare 
la natura d’ ogni modo s’ adopererebbe con mag- 
giore avvedutezza, e con ficurezza maggiore. 
Potremmo eziandio comparare allora i noftri tuo- 
ni con quegli degli antichi , e venirne a capo , 
Javvegnacchè io non polla convenire con M.Vallis , 
il quale penfa che il nc Aro A - ini ~ l» minore rif- 
ponda al modo Dorico alFacendofi affai poco la 
gagliardia, c la maeftà,che attribuivano a qiiefto 
modo gli antichi , alla molle dolcezza del noftro 
A -mi -la. Del refto s’ io rivolgo il penfiero alla 
feverità della mufica antica, non perciò pretendo 
di riftabilirla; voglio bensì che il raufico conduca 
un medefimo foggetto per diverfe modulazioni , 
purché quefte rendano più inteteffante , e più for- 
te r efpreflìone , e che innanzi ad ogni altra cofa 
abbia egli in villa d’ afferrare quella giufta ed ade- 
guata mifura , fuor della quale fuggono , e a così 
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dir, ii dileguano tutte le bellezze di quell* arte» 
Quanti pezzi fublimi non languifcono e non re- 
cano impiccioliti o per isregolatezza di fantasia, 
O per la fmania di moftrare fpirito e profondità ! 
t* imitazione è un folo tratto , un punto , a così 
dire, ove 1’ arte e la natura fi unilcono, e pre- 
dano vicendevolmente abbellimento , ed ajuto • 
Ben avvertturito I* ardila, che fa coglierlo! B più 
felice ancora colui, che dopo aver toCC’to il fe- 
gno , non lo lafcia fmarrire di nuovo ! 

la mtlodia è’un campo feraciffimo di olTerva- 
«ioni , ma io non farò che sbozzarne i principali 
caratteri . Deffinifro la melodia in generale , ó 
quello, che noi chiamiamo «» bel tanto una teifitù- 
ra di Aloni omogenei e proporzionati , che hanno 
un intimo legame fra loro , e eh* efittono in qual- 
che guifa da se. E ficcome giufta I’ oflervazione 
de* veri filofofi il canto in ogni lingua debbe ef- 
fere sì vario , Come lo è 1* accento naturale , 
( poiché altrimenti ciò, ch’efprimerebbe bene una 
pafTìone in una lingua , la efprimerebbe male in 
un'altra) così iofoggiungo che codelli Tuoni deb- 
bono elTere cpnformi a quelli , di Cui abbonda il 
linguaggio della nazione . Diilinguo la melodia 
libera da quella che non lo è . La melodia libera, 
la flrumentale a modo d* efempio può feorrere a 
fuo grado per tutte le idee muli a i che fi vorran- 
no , e per quanto vaga e indeterminata fia la Aia 
efpreffione, purché riefea grata ed uniforme al 

gu- 
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gufto generale ella ne ha fortito I' intento. Non 
avviene lo ftelTo della melodia obbligata, o vocale. 
Abbia queAa tutte le bellezze e le ricchezze po(- 
/ibili , pure può eflere difettofa oltre modo ; e di 
fatti lo è rovente . Imperocché elTendo una fecoa» 
da efprelCone de’rentimenti,e delle imagini,che 
fi ricercano , efTa non debbe eflere toccante , viva , 
allegra , maninconica , dolce , e terribile , le non 
quanto lo permettono le parole ( ♦ ) . Onde può 
rilevarli a qual fegno monti a noftri compofitori 
il fare uno Audio ferio , e p'ofondo nrn folo del- 
le differenti proprietà de’ movimenti , e de’ modi , 
ma ancora di quelli de’ fuoni ; Audio che gli An- 
tichi avevano molto a cuore, e che caldamente 
raccomandavano ai principianti , come la parte 
della mulica la più utile all’ eloquenza , e in cui 
Bioflrerò a qual grado di perfeziene eflì falirono . 

Io applico alla melodia quel rlpofo , di cui fon 
tanto gelofi i pittori , e gli architetti . La man- 
canza di queAo induce dell’ imbarazzo , e del di- 

for- 


(•) E’ vero però che talvolta la melodia Arumen- 
tale fa fentire un’ idea dominante, e dipinge delle 
idee diAìnte , ed efprime de’ fenrimenti precili • 
Elsa è allora timpetto a la melodia vocale quello , 
eh' erano un di i pantomimi poAi in confronto cogli 
attori ordinari . La Tua efprelfione diviene in quel 
cafo piu viva, più forte , più vibrata , e piu piena/ 
ma queAo è un merito, che da ella non 11 cCge , e 
fenxa il quale può tenderli grata agli orecchi. 
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fordine in tutte le parti, e per eflb «ella mufica 
lo fpirito gode del canto prefente , di quello che 
lo ha preceduto, e fi accorge in certa guifa del 
canto , che dee venire in apprero . Bellezza ine- 
fiimabile , e negletta per difavventura dalia mag» 
gicr parte de noftri artiiii anche più celebri . Io 
olTervo, che nella mufica più che *in ogni altra 
arte v ha de’ luoghi , che fi dovrebbero trafeurare , 

0 levar via del tutto , imperocché quanto più un* 
arte è dilettevole , altrettanto é vicina a generare 
la fazietà . Bacone , e infieme Leibnitzio hanno 
giudiziofamente notato , che il merito principale 
delle diflbnanze è di prefervar 1’ anima dalla noja 
infopportabile d una continua, e non interrotta 
dolcezza . Io farò , che tutto ciò comparifea pii 
evidente per mezzo di efempj ; e ficcome non par- 
lo a prima giunta che della fola melodia francefe; 
così li traggo dalle opere de* nofiri più rinomati 
autori . Pofeia mi rivolgo al canto italiano , il qua- 
le giufia la definizione per me data innanii della 
melodia , e giufta le ofTervazioni , eh’ io farò fa 
d’ elTo trattando dell' analogia del canto colle lin- 
gue , debbe così differir dal noflro , come l' accen- 
to , le infieflioni , il meccanifmo della lingua , c 

1 coflumi degli italiani difflerifcoDo dalla profodia, 
dai Coflumi , e dal genio de’ Francefi . Porrò a 
confronto ciò, ch’han detto della mufica italiana 
alcuni pérfonaggi ragguardevoli per la varietà , c 
r ampiezza delie loro cognizioni, con quello, 

che 
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che ne han penfato i più grand’ uomini dell’ Ita» 
lia , ( * *) t tenterò in fine di fcoprire le cagioni 
della fila feduzione , e della fua magia , moftran- 
do ,che la monotonia di cui noi l’incolpiamo de- 
riva meno dall’ uniformità dei tratti, delle com- 
binazioni, e dei ripofì del noftro canto che dall’ 
uniformità del fiio andamento , Soggiugnerò che 
le forme del canto Italiano non fono nè più ab- 
bondanti nè più varie di quelle del noilro , ma 
che la mufìca italiana debbe in gwin parte 1’ in- 
terefTe e l’incanto , eh’ ella produce, al contrafto , 
che v’è frà la maniera fecca , e quafi direi ur- 
tante del fuo recitativo colle grazie , e colle dol- 
cezze dell’ aria {b). Farò ravvifare ad un tempo 

Aeffo 


(#) Il celebre Gravina, l’ Ab. Metaftalìo degno 
alunno di sì grand* uomo, il Riccoboni, 1* Ab» 
Conci, il Marchefe MafFei, Muratori, Bcce1Ii,Cai- 
Tabigi i.PlanèUi , Saverio MmmA , e iluì 1?.* 

• Ib) P« qneRa riflefsione detl*aut^e’,lHi’èi|à^ 

fima , fi„ticava effeie infuffiftente 

ro ( tra’ deyc cóntarfi il Mnrantti ^ 

Tomo della perfetta Foetia } che" vtwn^'l duetti 
'della mufìca italiana' pàfrere' pei parte 

dall* abufo clM^fi fa del canto nell* aHi^ iMlÀebbono 
.-ad ogni modo abaodirle dal TeateVl^b vidutre la 
melodia diammatica al folo recttatmo . fer quanto 
£a bella in fe Refla quella parta .de^a mufìca, per 
quanto il recitativo, italiano ,. qaar^Vè maneggiato 

4a mani pàiùfUe , come quelle d’UA Porpora, d’tin 

« ■ . tuj j i j iv.:« ^"'Gluk,’ 
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fiedb r intreccio felice de’ fuoi modi , la finezza 
de’ fuoi pafTaggi , la bellezza de’ fuoi cpifodj uniti 

mai 

Gluk, e d’ un Sarti, e cantato dai grandi artetici , 
come fono Guadagni , Pacchierotti , c Marchclì , fìa 
preferibile al rccitatiTO di tutte le altre nazioni, 
fenxa eccettuar la Francefe , nella verità e forza 
della erpreflione , nella naturalezza della declama- 
zione, nella fcelta d’ inflefsioni vive e inafprttate , 
sei filcnzi animati ed energici, nella dolcezza, va- 
'xietà, e leggiadria degli accompagnamenti i nondi- 
meno bifogna confelTare , che la mulìca drammatica 
ridotta al foto, ed unico recitativo diverrebbe mo- 
notona, ed infopportabile • L’ aria fola è quella, 
che fa conofeere in tutta la Tua elfenfione, l’abilità 
d’ un compofitore , e d' un cantante ; perocché lo 
Itile, e la voce nel recitativo fono alToggettate ad 
una certa regolarità , e precifìone , onde ufeire noa 
ponno fenza violar troppo apertamente i diritti dell* 
orecchio; laddove l’aria, dove lentamente fi avi- 
liippa il motivo muficale, dove il tuono dominante 
viene condotto per più modulazioni differenti , e 
dove la melodia fa pompa di tutte le fue fquifiiezxe 
è più atta a rallegrare colla varietà de’ fuoi dife- 
gni , e colla leggiadria del fuo canto, che non^~rl 
recitativo . Ecco perchè gli Italiani hanno fempre 
confideratal’ invenzione dell’ aria come la feoperta 
Ja piu brillante , c la più doviziofa che potelle mai 
farli nella malica drammatica, feopetta che ha dato 
loro fenxa contrailo la preferenza falla mufica delle 
altre Nazioni , non ofiapte gli abufi , a cui va fte- 
quentemente foggetta,c dei quali ho parlato a lun- 
go nella mia opera t 
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inai Tempre al fog^etto , e fopra ogni altra co/a 
r artifizio ammirabile con cui fono fviluppati ì 
motivi Mi fo lecito d’ aflìcurarvi , o Signore, 
che trattando fiifatta materia, io cercherò di farlo 
icon quel candore , e con quella imparzialità , che 
fi richiede da chi ama , e tiene in pregio il bello , 
ovunque lo ritrova . A me piace fuor di modo la 
mufica italiana , ma non perciò voglio raffomiglia-i 
re a quegli amanti appallìonati che adorano fino i 
difetti delle loro Beile (*). I dotti i più giudi- 
xiofi , e più illuminati dell’ Italia traveggono de* 
difetti, e de* vizj' nella lor mufica, e perchè dun- 
que ci faremo noi cofcienz^i di olTervarli entran- 
do nel medefimo loro fentimento ? Del reflo , 
perchè la poesia italiana è dotata d’ un’ arditezza 
maggiore , perchè ha più di fpirito e di brio che 
non la nofira, perchè abbonda di tuoni più felici 
fa d’ uopo, perciò avvilire la poesia francefe ? Ma 
a miglior agio riferbiamo cotale rifleflìonc, e ve- 
gniamo iataoto aH’armoaia, 

II 


(*^ Lo Aìmato Antoie d’uaGiornal periodico, 
ehe fi (lampa a Parigi, parlando dell’ Opera Italia- 
na chiama la fua Mufica reducente e magica . Que- 
llo mi ricorda il pafiaggio d’ un Antico, UnMmfuod- 
f Mc gtn»i , c»m egfit , puiicifu* ernttur , fit ill»^ 
firiui , cum fstemtuf , Mtgni frétUnitur , fit frufiim 
gU/nm > 
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Il maggior numero dei dotti, che hanno pe- 
netrato più addentro in qiiefla parte della mufica , 
vuol concordemente , che fofee feonofeiuta agli 
antichi . Il Signor Burette fra gli altri ha efpolia 
qiieft’ opinione con un’erudiziene così profonda, 
che parve non lafcìar più adito alcuno a chi vo- 
leffe foftenere il fentimento opoollo ; ma per 
quanto rifpctto io porti alla memoria di qucAo 
Capiente Accademico , non pollo aderire ciecamen- 
te al giudizio di lui , Ho ietto le opere fue colla 
pofTìbiie attenzione , e in mezzo al grande appa- 
rato di dottrina , onde avviluppa , e involge i fuoi 
penfamenti , v’ ho tuttavia rilevato delle dubb e/ze, 
delle ofamra , delle contradizioni , e degli sbagli. 
Ardifeo adunque di ravvivare la difputa, che fem- 
brava conchiufa da lui, e reco a prò dell’ opinion 
mia una folla di palTaggi ,dai quali sfido chiunque 
a trarne un fenfo favorevole , ove non fuppongali 
la cognizione e 1’ ufo dell’ armonìa prefTo gli An- 
tichi , Io convengo nientedimeno , che le no/ìre 
idee fu tale propofìto fieno di gran lunga fupe- 
riori alle loro cognizioni . L’ arte delle fughe , 
delle imitazioni , dei difegni oppolìi è in contrailo 
fra loro, quel concorfo di difonanze, quelle ardi- 
te combinazioni , tutto era ad elTa nafcolìo : ma 
quelle ricchezze, che fìan così bene che nulla 
più alla mtiftca ilìnimentale , non convengono per 
niente alla vocale. Io didinguerò i luoghi, di cui 
Y ufo iavjo , e moderato reca nuovo abbellimen- 
F ' to. 
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to , e nuovo vigore all’ efpreflionc * da quelli , 
che non fervono ad altro che a procacciar fama 
di fcienziato al compofitore . Cercherò di render 
note le particolari energie degli accordi rifguar* 
dati dalla parte delle proporzioni , e non già re« 
lativamenfe ad alcun oggetto . Palferò in apprelTo 
all* armonia di fituazione ovvero fia di carattere , 
c la ravviferò come quella corrifpondenza di mez- 
zi , che adoprano tutte le arti imitatrici cogli og- 
getti , che devono da loro imitarli . In tali circo- 
Aanze i fuoni meno atti ad unirli infleme , gli 
accordi i più difparati, e più afpri fi cangiano in 
altrettante bellezze fquilite, c fublimi . Di tal 
maniera i piaceri dello fpirito , e della ragione 
devono preferirli a quelli de* fenfi , Io parlerò 
pofcia delle più intime fquifitezze dell’ armonia*, 
e di tutti i mezzi , eh’ elfa ci olTre per 1’ imita- 
zione. OlTerverò fopra tutto , quanta diligenza vi 
fi debbo predare per non efporfi a quelle gratui- 
te ripetizioni , che il fenfo delle parole non vor- 
rebbe , e che s’ è adottalo foltanto pel bifogno di 
afferrar di nuovo le prime modulazioni « 

Dopo che vi ho accennati , o Signore , e fvi- 
luppati, per quanto ad un Edratto fi conviene, 
i mezzi , onde fi prevale la Mufica per giugnere 
al fuo feopo , eh* è l’ imitazione , vengo al piò 
importante oggetto dell’ opera mia , eh’ è I’ imi- 
tazione medefima . Queda fi rapprefenta alla mia 
mente come il principio univcrfalc di tutte le 
* belle 


ti 

belle arti , la cui natura , t le cui proprietà non 
potrebbero alterarli per quanto folTicro differenti 
fra loro i mezzi , e lo frumento , e le vie prefe 
da ciafeuna delle arti per riufeirvi . Io fo qualche 
motto in apprelTo del mezzo principale , onde li 
valeva la poesia antica a compiere la fua imita- 
zione f Elfa giuiia il parere dell’ Ab. Fraguier 
otteneva CIÒ , mercè quella mifura invariabile com- 
polia di differenti parole , la modulazion delle 
quali variavafi all’infinito. Ma come quell’ illu* 
Are Accademico S’ era egli dimenticato , che Pla- 
tone, e Ariftotjle non han giammai dichiarato 
«Ifenziale al poema il verfo ? Tali altri fondano 
r elfenza della poesia nell’ entulial'mo , ma ( par- 
liamo di buona fede ) 1* entulìafmo è egli mai il 
carattere efclufivo della poesia? Si rinviene egli 
mai prelTo agli antichi la menoma prova , la più 
picciola conghiettura di fiffatta opinione ì Ellì ci 
rendono coolapevoli all’ oppofto , che 1’ opere di 
Empedocle , di Parmenide , di Nkandro , e di 
Teognide , comecché folfero fcritte in vcrli , pure 
non furono giammai comprefe nel numero de* 
poemi , non perchè loro mancava 1’ entulìafmo , 
ma perchè era da loro sbandita la finzione . Egli 
è non pertanto indubitabile , che col mezzo 
della finzione , e della favola la poesia antica 
formava la principal fua imitazione , ed è perciò 
che gli antichi 1* hanno mai fempre riguarda- 

f * ^ U 
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U come 1* clfenza della poesia . ( * ) 

Coloro , che non abbracciano fiffatta opinione 
ticorrono all’ autorità de’ Latini , ma non s’ av> 
veggono , che quelii non aveano , e non doveano 
aver nemmeno cella poesia ja medelima idea che 
i Greci , i poeti de’ quali furono i primi teologi, 
i primi legislatori , ned altro fecero che comuni* 
care alla loro Nazione la fapienza , eh* eilì ritrae* 
vano dagli Egiziani , unita alia maniera di metter* 
la in opera. 1 più degli autori moderni, che 
han trattato di tale materia , anzicchè fvilupparla, 
e rifchiaiarla 1* hanno involta in maggiori tene* 
bre , e confulione; lo che nacque dal non aver* 
iludiata accuratamente 1’ origine , e il genio del* 
la poesia antica . La femplice filologia non giu* 
gnerebbe mai a dilucidare quelle materie. Sicco* 
me eifa non lì propone che di cucire , c telTere 
inlìeme de’ tefti fcparati capevoli di varie inter* 
pretazioni , fui quali può ognuno proferire ij 
proprio giudizio; così d’ordinario non fa, che 
moltiplicare inutilmente i trattati , e i fillenii . 
lo ho voluto tanto più applicarmi all’ cfame di 

que- 


{*) L’ aaima della poesia antica era la finzione t 
per mezzo della favola ella formava la principal fu* 
imstazione, adoperando quello , che Annotile chia- 
ma l' univtrfdU t vai a dite vedendo t fentimenti ,e 
le imagini di tutte le circodanze , che potevano lu« 
mcggiaxle » e abbellirle a 
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qtieft.i parte quanto piìl vedeva 1' affinità di effia 
col ;tiio fog?etto , fendochè il canto era infepara- 
bile dalla poesia degli Antichi , appo i quali l'arte 
di comporre in verfi era fecondo 1’ Abate Vatry 
r arte d' unire delle parole acconcie ad elfere can- 
tate, com’ io proverollo. più a lungo parlando del- 
la loro declamazione . Quindi io ritorno ai mezzi , 
che la imilica adopera per imitare , e dopo averli 
efaminati feparatamente , ofTervo come tutti infie- 
mc concorrono a formare una buona imitazione . 
Vengo in appreso alle imitazioni particolari , e 
fubordinate, eh’ io divido feguendo Tefempio di 
Platone in icaftiche e fantaftiche . Chiamo »>*»- 
Jltche , o Jìmilitudinjrie quelle che hanno per og- 
getto le cofe non adatte alla fantafia, e tutti gli 
efl'eri fìfici; chiamo fantaftiche quelle, che rap- 
prefentano gli efleri morali e le idee del'a ima- 
ginazione , che non hanno una certa , e determi- 
nata corrifpondenza cogli oggetti efterni . Metto 
in villa tutta I’ indecenza , e la fcurrilità delle 
imitazioni iflrioniche . La migliore imitazione, 
dice Aridoti1e,è la più femplice,ela meno fein- 
plice è quella’ fenzi dubbio , che vuol tutto imi- 
tare . Vò feorrendo tutti i tropi, tutte le figure, 
onde fi ferve la mufica del pari che 1’ eloquenza 
a piacere , commovere , e perfuadere ; parlo de* 
fuoi dialoghi , e delle fue rifleilìoni , e mi sforzo 
di fvelare infinite fue bellezze parando innanzi 
r analogia che hanno coi fenomeni , che ci fianno 
F ì in- 
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intorno; paragono le nofire Opere in niu(!ca con 
le Tragedie antiche, e quinci ne traggo molte 
cote nuove acconcie a riordinare la forma de’ no» 
ftri drammi lirici, che di tutti i drammi fono 
«ertamente i più imperfetti , non elfendo per lo 
più che una ferie d’ epifodj fiaccati frà loro fon- 
ia verun bifogno , e fenza veruna verofimiglìanra « 
Eforto i poeti a sbandir da loro quel pregiudizio, 
a cui ha dato origine la debolezza de! maggior 
numero de’ mulici , imperocché fe la Mtifica ha 
potuto accompagnare le Tragedie d’ Eschilo, e 
di Sofocle, può fenza dubbio maneggiar ancora 
gii argomenti tragici , grandi , e regolari , E ap- , 
punto io fo accorti i noftri compofitori , come 
ciò verrebbe lor fatto , fe elTì s’ avvezzafTero a 
cogliere per tal modo il Carattere principale de* 
poemi , che ponefTero mente alle parti fenza (raf- 
curare il tutto , fe affVettalTero la declamazion 
delle feene fermandoli meno full’ arie , e fopra 
tutto fe rivolgelTero la sinfonia al fuo vero fine , 
eh’ è d’ accompagnare di foflenere , e non di do- 
minare , pervertendo il fenfo delle parole (*}, 

• Con- 


(•) Un altro modo di riformare il melodramma 
i fiate quello indicato dal più volte citato Brovrn, 
che nei cfportemo celle Tue proprie parole , cntne fi 
trovano nel Tuo libre dell’ unione delta mofìca , e del- 
la poeaia alta pag» aoy. „ Ma afl)flché non fambai 
,,'ciw TOfliafi tiftiiageic Ja auifica ad una alleanu 

M<oa 



Conchiudo alfine oflervando i diverfi Itili de’ più 
celebri mufici non meno della fcuola<francefe» 
che deir italiana . 

F 4 Ecco 


con la mera ode, o inno foltanto, e bandirla af> 
„ fatto dalla rappreientaziooc delle azioni, andianao 
,, adelTo avanti a confiderare un altro piu perfetto 
,, genere di riforma , in cui molti foggetti deH'Opc» 
„ ra , e dell‘ Oratorio polTono rapprefentatfi perfct> 
,, tameote uniti alle forze della mulica, e congiunti 
,, con la probabilità, e la naturalezza. 

„ Abbiamo Veduto di fopra , che da una unione 
„ dell’Ode, e del Poema Epico fi formò un tozzo 
„ naturale abbozzo della Tragedia compoftodi nar> 
„ razione muficale , e di canto corate. Fidiamoci 
,, dunque qui per l’acconcia forma delia rappiefen- 
,, razione muficale delle azioni grandi, terribili, e 
„ patetiche. Quella unione forma quello , che può 
„ chiamare propriamente Ode narrativa od Epica • 
„ Nacque ella dalia natura in un tempo, in cui le 
„ azioni tapprefenrate erano dei genere piu femplice # 
„ Quella femplicità d’ azione debbefi necedariamente 
,, confctvare anche adedo per la perfezione di quella 
„ fpecie : perchè una azione complicata produitebbe 
„ inevitabilmente lunghe , ed inanimate nariationi , 
M fnetvetebbe la recita muficale, e dillruggerebbe il 
carattere medefimo del poema • Supponendo adun- 
„ que, che l’azione fia femplice, e non appadìona- 
«, ta il poema , la mufica , e 1' efecuzicne , fe fono 
n ben condotte , faranno accompagnate da un tal gra» 
I, do di naturalezza j e di probabilità, che daranno 
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Ecco 0 Signore un leggiadro abbózto dell* 
Opera eh* io ho meditata , foggiornando in un an» 
gelo d’ una provincia, nel foiitario gabinetto, i 
nel filenzio che accompagna la riflellìone. An ico 

de 1* 


n all’ uniene della mufìca,e della poesia la maggioe 
„ forza ,e P»thn , Le naiiazioni che fì ftammifehia* 
>» no debbono effei brevi, ed animate i le Arie, ed 
I, i Coti vatj , cd efpreiTivi, ed cffjndo fiequente> 
,, mente interrotti da btevi narrative, poflono eoa 
,, tal mezzo riufeire piu animati d'oca femplite, e 
Il continuata Ode , la quale a ottone della fua non 
„ intetrotta iunghezza può divenir languida. Per 
„ mezzo di quell' unione tutte le parti affcttttofe 
„ dell’azione polTono matterfi in villa mertte quel* 
„ lo, che vi è di freddo, d' improbabile , e di non 
Il toccante può rellar copetto nelle tenebre . 11 reci* 
„ tativo ) o accompagnamento mulìcale nelle patti 
„ narrative perderà qui una gtan parte di quella ine* 
„ probabilità, che l’ingombra nella rippfefentationc 
V Drammatica; perchè qui il Recitante è un M: fico 
I, di profefllone , 1’ uffizio del quale confilic nell* 
1 , entufiafmodel canto; ed elTendo le narrazioni bte* 
„ vi, ed animate più di quello, eh* è poflìbi.'e nell' 
„ ufo continuato del dialogo , fi accodano più all’ 
„ indole dell’ode, e poffono perciò ricevere fenza 
„ inaprobabilità , o iraptoprietà alcuna un aerompa* 
,, gnameoto mufieale che fi avvicini ad un’ aria per* 
„ fetta. Finalmente le Arie, e i Cori fono nella !o* 
„ ro efecuzione tanto lungi dall’tlTere naturali ,che 
„ anzi altro non fono «che una polente copia ftaCU 

» ta 
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deir orcurità , il cui foave rioofo m' è Sembrato 
mai Tcinpre pili caro die rron il fafto pieno d’in» 
quietezze , e di nojofi fallidi , io non cantai , al 
> dir d’ un antico, che per me , c per le Mufe. 

Del 


„ ta dalla natura, che fpigne coloro , i quali ifcol* 
„ tano la recita deiraaionc, e fono informati dell* 
i> leggi della melodia , ad uniti! a prender parte in 
>, qualunque rapprefentata scena di gioja, di trion> 
fo , di terrore, d’ efulcazione , di dirozionc, e di 
„ dolore • „ 

Un qui l’Autote. Di qaeft' oda narrativa , od 
epica vat) efempì bcllilliiiii vi fono nella lingua ia« 
glefe fcritti da Pope, e da Dyrdén,e anche dalme> 
de(imo fitown, il quale per date in pratica un’idea 
del Tuo (ìdema compof: un’ oda intitolata la Cwr«df 
S*»l* . Ma checche Ita della bellezza di tali compo- 
nimenti conlìderati come puramente lirici , egli è cer- 
to, che il piano di riforma propofto dall' inglefe non 
è per niente adattatosi melodramma italiano • In pri- 
mo luogo perchè qui non fi tratta di creare un com- 
pooimento mifto, che partecipi dell’ oda^, e del poe- 
ma epico, ma di confervare qual’ è un’ axio&e mufi- 
cale tutta drammatica a Le odi mentovate fono buona 
da cantatfi in chiefa od ip camera, ma non da met- 
terfi in teatro. Infecondo luogo, perchè gli incon- 
venienti, ai quali il Btoyvn vorrebbe ovviate, riman- 
gono gli ftelfi nel piano propofto, l*'è il poeta che 
parla folo , e che racconta , con quale verofiaiglian- 
za fi pafTa dal racconto all’azione è Con qual verità 
fi iuppone che gli aditoti ael fentii patiate il poeta 

ab- 
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Del refto fe da un canto Io zelo dell* avanzamen* 
to delle arti m' incoraggiva talvolta , il featituen- 
to della mìa debolezza , e la grandezza , e la dif- 
ficoltà della imprefa mi sbigottivano dall’ altro . 
1 pochi mezzi , eh’ io avea per le mani faceano 
cader d’ animo intieramente , nè mi lafciavano 
altro conforto , che quello d’ abbandonarmi a del- 
le querele inutili . £ di fatti dolevami non poco , 
che (imil difegno non fofle flato conceputo da 
qualche uomo rifpettabile per 1’ autorità fua nel- 
la Repubblica delle Lettere , o delle Arti , e por- 
tava invidia alla Pittura , per aver meritato , che 

voi 

immoli mi ■ ■ i ■ii.ìé ■■■» ■■■■ * . ii 

abbiano di comune confenfo a prorompere nei canti 
propri d* un coro concertato ? E poi queflo coro fi 
iuppone compoflo da quelli ftelli « che afcoltano il 
poeta, Oppure dai perfonaggi, che vengono indicati 
nell’ oda nairativa^ Nel primo cafo fparifee ogni 
idea d’ imitaxione , e di dramma , nei fecondo fi fa 
una ftrana violenza all' imaginazione, poiché nei pun- 
to, che il poetami dice,o mi fa capire che mi trovo 
ad afcoltatlo in 'una camera , Il coro mi trafporca 
TÌolentemente in Peifepoli, o in Gcrufalemme .* 
Volendo adunque corregerc il piano dei dramma 
aaufìcale farebbe inutile il ricorrere a fìmili efpedien- 
ci . Il felo che ci fembra convenire è l' indicato dall* 
.autore nel tefto , fui quale non mi trattengo , perchè 
a un di pxefio è il medefimo , che da me fu lunga- 
mente propofto nel primo Capitolo del primo Tomo 
. e illuArato in fegaito per tutto il corfodeli’ Opcia* 


voi ’e confecrafte fe voftrc fatiche j e fe cogaU 
tirtfii vo!lre < Ma sofriacchè io vi ho comunicato 
li mio progetto , e voi avete cteduto bene d‘ ifpi- 
tarmi coraggio , tutto il mio ardore s* è accefo 
di nuovo . Il voftro conlenfo. ha dileguati gli ofta- 
coli , che fin ora aveano rallentato il mio corfo , 
e dacché polTo nodrire la dolce fperanaa , che voi 
feconderete i miei sforai , e m' aiuterete Coi vo« 
Uri lumi , non v* ha cofa , eh* io non ofafsi d* im« 
prendere . Sono col più profondo tifpetto • 

. - ^ V' : 


Vitfiro Vmtl. Dev. Ser», 
V Ab.d’Aroaud. 
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AGGIUNTE. ■ 

■variazioni, e correzioni 

DELL’AUTORE 

. Ricavate DALLA Veneta Edizione . 



ÀCOIUHTA PRIMA , che ffgut ntV Editione di 
yeaezia tom, 1. pa£, f o. , e in quefta di Bologna , 
3 7* S., dopo la parola argomento . 

{a ) Siccome alcuni hacno rno^Iiato dcfìiieiio dt 
▼edcx indicata quella lelazione , e l’analogia altresì , 
che palla tia i colon, e i tuoni mufìcali , cesi m’ è 
fembrato opportuno I’ accennarla brevemente, ellraen» 
do alcuni palsi dall’ ottica del Nevvtono , dalla dif> 
fertazione intorno al Tuono del Mairan , e dalla fpie- 
gazione del clavicembalo oculate del famofo Padre 
Caflel Oefuita ttancefe . Prima ragione d'analogiaj, 
Sette fono 1 colori, che fì’contengono in un raggio 
di luce fcompolto dal frifma j (ette altresì fono le 
voci primordiali della frala mudcale . Seconda : 
havvi un colore tonico, e primitivo che ferve di 
fondamento agli altri coloriy havvi ancora un tuo- 
no originale eh’ èia bafe degli alni tuoni. Terza: 
gli fpazj che i colori divili dai pnfma e ricevuti 
fu una carta occupano fopia la catta (i trovano fra 
loto nella IlelTa ragione > che i numeri efprimenti 
gli intcevalli dei tuoni mulicali. Quarta: il mezzo 
> per 



pet iui fi propaga la lufe, è un fluido , come Io è 
ancora il mezzo per cui fi propaga il fuono . Ostel- 
lo è un etere fotrililTìmo , quefto è l’aria propria- 
mente dettai Quinta; Vi fono nell' aria delle par- 
ticole odtlle corde aeree prrciafcun colore t Sella; 
le corde iO particole aeree arenlr diverf* gtoffczza 
e dircria tlafiic.tà (I vibrano d ificrentrmente c in 
tempi fra loro intgualiy i globetti o particole ete- 
ree per la medefima ragione rifrangono in dtverfo 
grado i colorii Settima r la diverfi à dei colori na« 
fce dalie differenti vibrazioni che riceve la luce 
dalle particole eteree di diverfa naturai la diverfità 
de’ tuoni proTÌe’'.e dagli urti differenti che le corde 
aeree ricevono dai corpi fonori i Ottava/ la luce 
pettolla tei tempo flelTo da più particole > trafrhette 
più colori diverfi nello (ledo tempo , e lenza cona| 
fufione i cosi l’aria trafonette all’ orecchio più tuoni 
differenti feaza confonderli» Nona: la ptogrcflìone 
dei tueni muficali fi fa per una fpecie di circolo) di* 
modochc fortendo dall* ut, e percorrendoli tutti fi 
ritorna di nuovo ai medefimo Mr,pet efempiO) ut, 
rr , mi , f* , fol U, ti , ut . Cotal rivolgimentòfi chia>i 
ma un' ottuy*, nella quale il fecondo ut ha un acu- 
tezza doppia di quella del primo. Parimente la pro- 
grelllone de’ colori (1 fa per una fpecie di circolo 
partendo dall’azzurro) indi al cremili) poi al vio- 
laceo) e così gradatamente) per gli inteimed) fino 
al fecondo azzurro ) il quale < fecondo ranalifi del 
Padre Caftel ) è doppiamente chiaro e vivace del 
primo dove incominciò l' •tttvu dei colori . Altri 
rapporti ne trova il citato Gefuita , appoggiato ai 
quali fiablli il fuo famulo clavicembalo oculare, 
dove i colori doveano fare lo llefio cfictto che i 
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Mionii e It miifirt 4erea effete 4i lucej «■ il prò* 
getto fyeoi, perché oeii’efecusioae woftiò più in» 
gegooi che giu4i»io > 

Ven» f, 38. Bel. 58, litf. IX. dopo la parola fcntirii , 
coma bcq riflette il hiarchefc di Sao iatnberto 
peli» fua bella lettera fraoccfe iotorao al Prarama 
intitolato /’Oe/Wc, ec, 

yt>t,p,toi, Bol^ 114, lin,Hlt, 
lai Vcggafi D. fUcido F.cdecici Venato Cafioa* 
te#fc im nifi, reram farnf^nmrmrn Tom. 1. 1 . p, aa8» 

Vtfi. p, Ji 6 , Sol, ut. Un, 14. \ 

In un’ opera recente 1 di cqì per alcuni tre» 
rifi fi tace il titolo e 1* Autore, fimoSra gran dif» 
piacere e maraTiglia'di cièche difli io qucÀo luogo 
della filofofia, e (come avviene quando »* ha più 
cura di render odiofo uno scrittore che d* rfpotre 
le cole nel fuo genuino afpetto) |i è trasferita la 
mia propoficiouc dal fenfo particolare della filofo* 
fia applicata agli oagetti rcligiofi ad unfenio tutto 
dÌTerfo, cioè a quello della filofofià , che fituenda 
il tsr/a delle naxioai forma U partizione ielle Qpert 
rafianate , Cosi votrebbefi far credere a chi non ha 
letto il miq libro, eh* io porto |a ftravagaoza a 
fegoo di condannar 1* ufo della filorcfia nelle prò» 
duzioni lettetarie , non ofiantc che k Kivoluziooi 
de] Teatro muficale fotmino una ferie* di pruove 
conviucentiffimc del mio penfare in contrario r Indi 
con grande «elo S* efclanaa contro quella nuova ma* 
mitra di profanare if {aera nome iella filtfefia. Ma 
ficcome io non mi rendo mallevadore di ciò che al» 
tei mi fan dite, ma di ci6 folunto che rcaltoentc 

ho 
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ho detto: cosi ho Ufciato , come fì ftava la mii 
propofìzione, la quale non ha altro fenfo fé non che 
ne’fecoli chiamati illuminati) o hlofofìci il carata 
Cete generale della filofofìa applicata agli oggetti 
teligiofì è quello di render probabili le cofe piit 
dubbie agli occhi del volgo , e di fparger dubbj fui» 
le altre che al medeilmo volgo fembtano verità in» 
contraftabili i dal che nafcono in feguito il rafFred» 
dimento del popolo verfo la propria religione « e 
r affettata incHTiojtià ovvero Ha fcetticifmo dei pre- 
telì faggi; duecitcoftanze,che hanno caratterizzato 
finora , e caratterizzano mai Tempre qualunque fe» 
colo filofofico. Lafcio giudicare a chi è qualche 
cola di più eh’ erudito fe queflo mio fentimento 
debba chiamatfi una profant^ltne del f 4 cr» nome delhi 
filofofi*^ e non piuttoflo una propoflzione veriffima 
appoggiata folla cognizione dell’ uomo, falla let- 
tura riflefsa della (loria, e fulia quotidiana efpe- 
rienza . Tale ficuramente 1 ’ hanno creduta i più il- 
luftti fìiofofì d’ ogni età, e tale la (limava il cele-' 
bte Duclos, allorché diffe nel fuo profondo , e fen- 
fato libro delle confiJerazioni fopra i collumi: yi 
fon» dei frintifì , (he non dovrebbe» nemmeno metterli 
in ittefiient , Hnvvi femfre n temere, che le veriti 
fin evidenti ncìieifiino dell* difenf, one un' etri* di 
froblrm» poco vnntngs‘»f« f»** *ffe , 

Ve», p, X19. Bel, 130. l, ao. dopo la parola eon> 
fermando * Giova fermarli alquanto (òpra di elfi 
par conofeera i var j coftumi de’ facoli , e fin dove 
pofla giugner l' abufo che fa talvolta l’uomo dagli 
oggetti più rifpettabili . Memoranda farà mai fem- 
prc.lafefta detta dei pazzi celebrata per molti 
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f*coli in qiiafi turta ]’ Europa , dove le più ridi- 
cole rapprelentasioni fi franiifchiavr.no a delle ce- 
rimonie cotanto licenziofe che farebbero affatto 
incredibili fc atteftate non venifTcro da un gran 
numero di Scrittori faggi ed accreditati . Ndie 
Chiefe Cattedrali fi fcieglieva ogni anno dui 
che dovea prefiedere alla fella col titolo d* 
v.rjcovo d<’ {az,ziy^ in qualche luogo gji fi confe- 
riva il nome di La confccrazione fi f-ceva 

colle formole più ridicole . L* eletto fi metteva 
indoffo le infegne proprie del perfonaggio , cui 
rapprefentava , e fi vedeva il venerabile corifeo 
benedire pubblicamente il popolo ora colla mitra 
in capo , e la croce davanti , ora colla tiara . Nei 
giorno io cui fi prefentava in pubblico per la 
prima volta , il fuo elemolìnicre conferiva agli 
afcoUaoti le indulgenze a nome del padrone, pro- 
nunziando io tuono grave, e feriofo certi verfì , 
il cui fenfo era il feguente : Da partt dt Monjignop- 
jlrcivefeovo^ che Domentdta mandi a tutti vti um 
malanno al fegato con un pantere oolmo di perdi/ui , 
^ due dita dt rogna fatto il mento . La rubrica del 
fecondo giorno era q,ue(ta : Monfgnore eh’ è pre- 
fente , vi dona venti panieri di dolori ai denti , e 
aggiugnt agli alari donativi gii fatti quella una 
coda d’ una carogna. Un si fatto Pontefice doveva 
tenere prefTo di sè dei Mmilrri non diflìtni]} a lui ^ 
e qiiefli erano i Preti della fleflà Chiefa , Nei 
giorni che durava la fella (cioè dal Natale infino 
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fila Epifania ) tutti aflfìftevano all’ uffizio divino in 
Àbito di mafchera e di commedia . Alcuni fi ve- 
ftivano da pulicinella , altri da pantomimo, altri 
da donna, e parecchi fi lordavano il vifo con va- 
ne fozzure affine di movere il rifo , o di far pau- 
ra agli foett'Uori . Non contenti di cantare nel 
coro delle poesie difonefte in vece dei Salmi , fi 
pigliavano ancora il trattenimento di giuocare ai 
dadi fop.'a 1’ altare , di mangiare e bere preflb al 
Sacerdote che celebrava la MefTa , di mettere degli 
efcrementi negli incenfarj , e di profumare il po- 
polo con fiffatta odorofa gentilezza . Terminati i 
divini uifizj , correvano nel tempio come forfennati, 
o fi mettevano a faltare e ballare con tale impru- 
denza che alcuni reftavano ignudi in prefenza di 
tutti . Talvolta i fecolari fi mifchiavano tra il cle- 
ro per avere anch’ elfi 1’ onore di^ rapprefentare 
un qua'che perfonaggio nella commedia. La farfa 
per il comune fi recitava nell’ atrio o eimiterio 
delia Chiefa . Ivi fi tofavano i capelli , e fi rade- t 

va la barba al Prete , che più fi folTe diliinto nella 
fella . Si faceva dopo apparire in ifcena un afino 
abbigliato con una g^an cappa , che arrivava fino 
in terra , d’ intorno la quale gli Attori cantavano: 
eh mejfer Ajìno eh , replicando più volte I’ ifteffa 
cantilena a due cori , e imitando negli intercalari 
il raglio di quel vezzofo animale . Il re/lo confi- 
fieva in dialoghi pieni di laidezze infipide grofTo- 
lanct Uno fcandalo così enorme durò più d’otto 
V G cent’ 


cent’anni in Francia, in Ifpagna, in Inghilterra , - 
in Germania , e in Italia , e prefe voga per lino 
nei monifteri di Frati , e delle Monache . £ ciò 
che dovrebbe recare flupore ( fe pur v’ ha qualche 
cofa che debba recarlo a chi conofce la natura dell* 
uomo , e la debolezza inconcepibile delle fue fa- 
coltà ) li è che colali Uravaganti follìe fembravano 
agli occhi di quella gente tanto conformi allo 
fpirito del Crifiianelìmo che chiunque ofava vitii-|. 
pcrarle, era tenuto eretico, e degno di feomuni- |. 
ca . Non vi mancavan nemmeno degli apologilìi , 
che in aria pofata , e ragionatrice ne inftituiflero 
le difefe . Si può credere che i loro argomenti 
erano egualmente fenfati che la loro caufa. Un 
francefe dottore in teologia giunfe a folienere in 
una pubblica teli , che la Airriferita fella era non 
meno grata a! noftro Signore di quello che folTe 
alla Madonna la fella della Aia Concezione . D»/- 
fMtii ! dicevano elfi , appigliandoli a quella ragio- 
ne , eh' è Hata mai Tempre lo feudo della igno- 
ranza , e il baloardo del fanatifmo ) » Mag- 
glori perfone iìliiate t fanitjjtmt , la ftlebravsno , 
perchè no» dovremo celebrarla ancor noi f Tatti gli 
uomini hanno una doft di pazzia che ha bifogno 
di fvaporarjì ; non è forfè meglio , che fi fermenti 
nel tempio , e [otto gli occhi dell’ Altijfimo che fra It 
domejliehe mura 1 11 liquore della faviezza è troppo 
forte , noi fiamo dei vafi troppo gracili per conte- 
nerle , e però fa di mefiieri dar un pò d’ aria a co- 


tefio 




teflo vino a fittt di fcemarnt il vigore , perchì non Jì 
reni* notevole, come funno i cantinieri nelle cantine, (a) 

Ven. p. 148, Boi, 143, Un. 8, dopo la parola futuri . 

Per altro non mancavan tra loro quei Macchia- 
vellifti in amore, i quali noi credevamo non po- 
terli trovare fuorché nei fecoli della corruzione. 
Teftimon ne lìa la crudele mallìma enunciata nei fe- 
guenti verli da Gilliherto poeta che fioriva nel rao^. 
Hut ne fe picet avancitr -jr 

V En amor , fort par mentir , 3 

Et qui melz t' en set atdier •; C 

— _ flustost en a fon pletir , 

Qui fame juflifera 

fa ne l’ amera . 

Bar convent 

Loiaument . ^ 

Et pour ce je me repent 

* D' atmer cela . N? 

Oò il n’ a point de merci ec, 

(Cioè: Nejfuno può far progrejfì in amore fe non a 
forz.a di menx.ogne ; t chi fa meglio impiegarle , ot- 
tiene prima d’ ogni altro il ’fuo piacere . Chiunque 
, vorrà render giujltzia alle donne non dovrà amarle 
-giammai di buona fede ^ e con lealtà. Ed è perciò 

G a th* 


1<) Chi atnaffe d’ inforniaifi più minutamente 
interno a feda cotanto fingolare , vegga il libro 
intitolato: Mìmoirei de du Tiilot pour ftrvir^dJ* 
hifitire de la feto itt font (lampato in Lofannà ? 
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$h‘ io mi pento d’ amare eoflei , da eià non fi pui 
afpettare veruna ricompenfa . Se in ogni tempo vi 
fono Aiti degli amanti » che hanno divinizzate le 
loro Belle , anche in ogni tempo vi fono fiati 
degli {piriti forti che hanno beftemmiato contro 
alla loro divinità . Tutto il Mondo è fatto tome la 
mia fumiglia diceva quell* altro. 

l'en, p. 149. Boi. 143. Un. io. dopo la parola flru« 
mentale , e la refero più comune . Dico più co> 
tnune, perchè da un verfo latino del monaco 
Donizone 

Timpana eum eitharii , itivifque , lyrifqua 
fonent hae 

apparifce , che gli italiani facevano ufo della mu> 
fica Arumentale profana fin dai tempi della famofa 
ContefTa Matilde . 

Ven. p. I$t. Boi. 14 j. Un. 3. dopo la par. adoperata . 

Cade non per tanto da fe medefìma 1 ’ afler-i 
zione della malfima parte degli fcrittori Francali , 
i quali dicono che 1* epoca delle prime poesie 
compoAe nella loro lingua volgare ( comprenden* 
do fono quefto nome anche la provenzale quan- 
tunque folTe differente dalla francefie ) debba fif- 
farli fui fine del fecoh duodecimo . Prima dell* 
età di Francone le canzonette muficali , ficcome 
ogni altro genere di poesia fi componevano in 
latino . Il più antico monumento di cotal genere 
che abbiano i Francefi, vien reputato un compo« 

ni-' 
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nimento cantato al Re Clotario fecondo in occa- 
fione d’ una celebre vittoria riportata contro ai 
SafToni . Eccone per faggio due fole ftrofi .< 

De Clotario ejl cantre Rege Francórum 
* Qui ivit pugnare cum gente Saxonum ì 
Quàm graviter provenijfet mijjìt Saxonum 
‘ Si non fuifet inelituf laro de gente Burgutt» 
diorum . 

Quando veniunt in terram Francórum 

Faro uhi erat Princeps mifti Saxonum y 
Infiindu Dei tranfeunt per urbem Meldorum 
Nff interficiantur a Rege Francórum , 

Piena di tenerezza benché barbaramente efprelTa 
è altresì una canzonetta flebile di Grotefcalco 
SalTone morto prima del 900. dove fi lamenta del 
< fuo efiglio . 

Ut quid jubet y pu/ìolt t 
Quart mandes , filiole , 

Carmen dulce me cantare 
Cum firn Ungi exul valie 
Intra marei 
O tur jubet cantre ? 

Magit mihi miferale 
Fiere lihet puerale 
Hut plorare quam cantare ì 
. . Carmen tale jubet quare , 
jtmor care , 

O cur jubet cantre ì 

ecco i Tirtei , e j Terpandri dei fecoli. barbari » 
G ) 
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yf». p.TlJ. Boi, 148. lift. IO. dopo ia par. popoVi I 
Chiunque vorrà prenderfì il penfiero d' efa« 
minare la poeiiia provenzale troverà ,ch'efla non 
era affatto priva d* una certa mol'ezza , nè di 
certi piccoli vezzi propri di quella lingua , ma 
troverà del tempo flelTo che il fiio gran difetto 
era quello d’elfere tròppo uniforme « e di fem« 
brar fatta dai poeti fopra un unico getto . Gli 
argomenti delle loro canzoni fono mefchini per 

10 più , nè mai s’ alzano al'a fublimìtà degna del 
linguaggio dei Numi . Le gelia dei paladini * le 
lodi del loro poetare , qualche farcafmo contro ai 
loro rivali in poesia j e I’ efpofiaionc poco dili* 
caia de’ propri amori, ecco il r-cinto che com- 
prende prefTochè tutto iJ parnafo provenzale. Al- 
tri oggetti non fanno comunemente defcrivere 
che fuorché la primavera , i rufcelli , i fiori , la 
verzura delle campagne , e le penne vario piote 
degli uccelli. Nelle loro egloghe o paflorellr v’era 
a così dire ftabilito il fuo cerimoniale amatorio, 

11 poeta dovea fortire per accidente fuori della 
città ; dovea per accidente fcontrarfi in un ama- 
bile foro fetta eh' errava fo’itaria ne’ bofehetti - 
per accidente doveva entrar feco lei in dichiara- 
zioni amorofe , e per accidente altresì dovea pri- 
ma di tornarfene a cafa ultimar la poetico- amato- 
ria faccenda. Il difgufio procurato da cotale uni- 
formità fi rifentiva fin da loro fteffi . Tebaldo 
Conte di Sciampagna celebre Trovatore , che fiori 

ver- 
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verfo il ti;T« A burla di cosifTatti poeti nei Se- 
guenti verfi . 

ttville ne flort ne v»ut ricn en chantant 
Tort he per defaute fant plus de rimoier. 

Le /rondi t i fiori non fervono a nulla nel tanto fuor» 
thè a feltro f che non fanno poetare altrimenti: Uo 
altro difetto dei loro verfi era la mancanza d’im- 
magini e di Colorito poetico. Per lo più gli aman- 
ti efponevano la loro pafsione alle innamorate ia 
iftile di gazzetta, e fi direbbe quali che voleflTero 
prefentare il Manuale dei loro fintomi amorofi 
come ì piloti prefentano al capitano il diario del- 
la navigazione. La delicatezza nonpertanto che 
fcorgefi in alcuni tratti è piuttofio d’arguzia che 
di fentimento , più epigramatica che appaflfìonata ; 
Itile, che neceflariamente nafcer dovea dal'a loro 
foggia di poetar tenzonando , altro non cercandoli 
per vincere in limili gioftre che i giuochi dell’ in- 
gegno , non la spontaneità , nè la verace efpref- 
fione della natura . 

D* un genere non molto diverfo era la loro 
mufica . In una canzone compofta dall’ antico M«- 
neltriero Colino Mufetto nell’idioma provenzale, 
c ridotta al moderno francefe da un colto Lette- 
rato vien lodato quel poeta per aver faputo Tuo- 
nare un gran numero di firomenti . Ecco la Uro- 
fa, che tutti gli annovera. 

«’ Il thant avee flutto ou Trombette , 

Cuitarre , Uarpe , flageolet , 
j G 4 Sran~ 
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Grande Carne , petit Carnet , " ; 

Tambourin , Vialon , Clochette , 

Il fait la Rafse ^ le Fauftei , 

Il inventa bielle ^ Mufette s 

Tour la Manivelle ou l' Arehet '• 

Kul n egale Colin Mufet , 

Da ciò fi vede, che la mufica flrumentale era ab- 
baldanza numerofa e variata , Intorno a! canto di- 
verfe furono le mutazioni . Da principio fi can- 
tavano le loro canzonette a orecchio fenza 1» 
compofizìon muficale . Indi Cominciarono a lavo- 
rar le arie filile parole , ma siffatte arie altro non 
erano che un femplice canto gregoriano, o, per 
dir meglio , altrettante parodie del canto ccclefia- 
llico . In moltiflìme loro canzoni fi trova aUa fine 
il primo verfetto o la prima parola dell’ Inno 
latino , fulla cui comperfizione furono effe model- 
late . In feguito alcuni bravi muficifra loro com- 
pofero a bella porta delle arie profane diverfe da 
quelle di Chiefa . L’ abufo di modulazioni molli 
ed effemminate introdotte nel canto ecclefiartJco ^ 
di cui sì altamente fi lagnava Giovanni Sarisbe- 
rienfe, ci farebbe credere, che la mufica profana 
non, andaffe efente da fimil difetto; tanto piò 
che le poesie amorofe e gentili, alle quali s’ap- 
plicava comunemente , ne rendevano la mollezza 
affai più fcufabile . Pure volendo giudicare dai 
frammenti che ci reftano , effi ci fanno vedere tut- 
to il contrario . La mufica'delle canzoni proven- 
; r tali 


tali non folo nèlì’ erempid di Prancone citato di 
/"opra > ma anche ne’ verfi di Tebaldo Conte di 
Sciampagna , e in altri non pochi da me veduti c 
difaminati è tanto femplice e povera che ninno 
fi ravvi fa di quei difetti attribuiti dal Sarisberienfe 
alla mufica ecclefiaftica . Non modu’aTÌonì lulfereg- 
gianti ) non vana ofientazion d* infleflìoni , non 
foverchio tritume di note , ma fobrietà bensì , e 
gailigatezra , e proporzione cfatiifima tra le pa- 
role e i filoni , coficchè ad ogni fillaba non piìt 
Corrifponde che una fola nota • Cotai diverfità fra 
la mufica profana e la facra dee , fecondo il mio 
avvifo ritrarfi dal coftume tifato in chiefa di can- 
tar a pili voci ) cinfcuna delle quali cantando a 
modo fuo , era più facile che degeneralfe in con- 
fufione e in abufo, laddove le canzonette pro- 
fane figlie dell’ illinto e del fentimento , e canta- 
te per lo più da una fola voce potevano più a 
lungo confervare la loro femplicità primitiva. 
Dico più a lungo e non fempre , perchè appena 
prefe voga il contrappunto ^ la mufica provenzale 
reftò anch’ elTa infettata dalle folite flravagan- 
ze . (a) 


(«) Siccome la verità è preferibile all’ amici- 
zia, e le ragioni pubbliche debbono anteporli alle 
private , così la fincera affezione , che porto al 
Signor Abbate Andres, e la giuftà ftima, che ho 
de’ fuoi talenti , non mi difpcnfano dal rifponde- 

' re 
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re a quanto è compiaciuto di fcrivere intorno 
a me alla pagina 48. del fecondo Tomo della ci- 
tata Opera. A due generi egli riduce le fue ac- 
cufe contro di me, al non aver cioè lette, nè 
attentamente efaminate le fue ragioni, e all* aver 
avanzato delle propofizioni , che a lui non fem- 
brano abballanza fondate . Verrò percorrendo bre- 
vemente quelli due punti , e chiedo fcufa al dotto 
e pregiato Autore della neceffìtà , in cui mi met- 
te egli egli fiefso di trattenermi più che non vor- 
rei , intorno al fuo liftema favorito , che è quel- 
lo di dar un* arabica origine alla poesia proven- 
gale . E poiché il Signor Abbate mi rimprovera 
di non aver lette attentamente le fue ragioni , 
cercherò di coreggermi ora rileggendole di nuo- 
vo , e mettendole fotto gli occhi del Pubblico con 
gli opportuni riflelE . A fei capi ponno quelle ri- 
durli , come li trovano dalla pagina 199. lino alla 
315. del primo Tomo della edizione dì Parma nel 
capitolo duodecimo . 

I. l frequenti tfempj y eht i proVtnt,nti àVeano aìls 
1/iHa di poetare degli arabi ^ e la pochijjìma , 0 per 
dir meglio , nittna notizia che fi confervava de’ greci 
e de’ latini danno argomento di credere , che gli arabi 
anziché gli antichi fiano flati prefi ad imitare da effi : 
Qiicft’ alTerzioue è politìvamente fmentita dai fatti . 
Mon una, ma più volte li trova nelle poesie pro- 
venzali notizia della lloria antica , e delia greca 
mitologia * Il nome d* AiclTandro il Grande fi legge 

per 


lo^ 

per confeflìonè dello fiefso Slgnór Abbate , id 
Rambaldo Vachèrias , in Anfeìmo Faidit , e in 
tlia Cairels . il VacheiraS fa rtienzione altresì di 
Firamo e Tisbe* Bernardo di Ventadour della làn* 
'da d’ Athille » e Tibaldó Re di Màvarra di Eco 
e Narcifso * All’ oppoflo ninna notizia t ninna al« 
lulìone ( niun cenno neppnr lontano (i Scorge fatto 
da loro ai riti, nomi, ftòria , coftumànze, o che 
che altro fi voglia degli à^abi ; Dunque « o nulla 
pruova il propofto argomento , 0 pniova irt fa- 
vore de* greci e latini anìtichè degli àrabi * 

II. 6/» arabi ^irt poetie »en eonofcevana che 
ci atuorofe , od entomialtiche , e failtìcht , o dii afea- 
ììcht « Il Millot tutte le rórnpofìiìoni provenzali di- 
Jìingtie altresì in galanti , llcrich- , fatiriche , e di- 
dattiche t Dunque ec. Con qiiefta bella logica fi po- 
trebbe far venire là poesia provenzale da’ latini, 
dai greci, dai celti, dai perfiani , o dai chinefi 
egualmente Che dagli àrabi , poiché elfendo 1* ac- 
cennata divifiotie apoggiata, fu rapporti generalif- 
fimi } egli é ch'aro^ che i componimenti latini, 
greci; celti, pérfiani « 0 chinefi fi pofebbon di- 
videre in amotofi , od encomiaftici , o fatirici , o 
didascalici , e cavar la confegtienva in favore dei 
provenzali colla fielTa giufiezìta che la cavailSig. 
Abbate . 

Ili è di arabi ebbero aleurii dialoghi poetici detti 
da taluni componimenti drammatici . De’ provtntati'f 
dice tl Millot f thè furon» commendati dalKofiradamuf^ 

t da 
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e da altri teme eonefeiteri dell' arte irMmmatua per 
aver ufato il dialogo nelle loro poesie . Dunque ee. 
Ma codefti dialoghi poetici, fi trovano in prcfso' 
chè tutte le nazioni del mondo , che hanno col- 
tivata la poesia; la loro efìftenza prefso gli arabi 
non può non pertanto formare una ragione efclu- 
liva in favore delia loro influenza fu i proven- 
zali . 

IV. Famofe fono le tenzoni ^ ehìt tanto erano in 
voga preffo a provenzali ; ma /imili giuothi di fpirito 
e combattimenti poetici erano molto in ufo appo gli 
arabi. Dunque ec. Ma i combattimenti poetici era- 
no parimenti in ufo appo varie nazioni . Per non 
dilungarmi oItre.il bifogno in una erudizione inu- 
tile balli fapere, che limili tenzoni poetiche e 
mulicali furono molto in voga pre/To ai greci j 
che le ufavano ancora i bardi irlandeli , che fu- 
rono comuni agli antichi galli , e che lo furo- 
no altresì agli fcozzefi mo' tanari prefTo ai qua- 
li durarono piti lungo tempo . Il Brovvn nel 
fuo ^el libro full’ unione, forza, e feparazionc 
della mulìca e della poelia racconta nella fezione 
Ottava , che verfo la line dell’ ultimo fecolo Gio- 
vanni Glafs, e Giovanni Maeldonald Bardi di 
profelfionc , rificdevano in diverfe tribù delie 
montagne di.rScozia , fecero un viaggio di cin- 
quanta .miglia , c per viq di. appuntamento s’ in- 
atamxoao in Lochabar pqr vendicare il loro oro -, 
jff j e quello de’ rifpetùvi .Capi io una • pubblici 

afsem- 
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afsemblea con un contrafto poetico , e muficale . 
Ora come può aflìcurarci l’Autore, che un fifTatto 
coliume li derivafse ai provenzali dagli arabi, c 
non dagli altri popoli? 

V, La Jìruttura e il meecanifmo dei l/erjl proven- 
zali ha maggiore fomiglianza colla Jìruttura e met- 
• canifmo dei verjt arabici che con quella dei greci e 
latini . La ragione Ji è , perchè febbeue gli arabi 
adottajfero ne' loro verfi la mifura e quantità delle 
Jillabe , avevano anche la corda grave , e la cord* 
leggiera, il palo congiunto e il difgiunto , che dava- 
no qualche accento alle Jillabe , e alternando le brevi 
t le lunghe rendevano il vtrjo pia armonico . Dun- 
que ec, 

- Ma in primo luogo , fe gli arabi , per cònfef* 
fìone del Signor Abate , adottarono ne’ loro veri! 
■ la mifura c quantità delle fillabe , come fecero ì 
greci e i latini , e fe cotal mifura c quantità fu 
'ignorata dai provenzali , dunque non fi può dire, 
che i verlì di quefti avelTero maggior fomiglianza 
con'gli arabici che con latini , e greci . In fecon- 
do luogo , poftochè la corda grave e la corda leg- 
giera y il palo congiunto e il difgiunto (termini of« 
-curi, dei quali non ^ facile il trovar la chiara 
'interpretazione ) lìgnifrcalTero appunto quello, che 
pretende il Signor '^Abbate » ciò non vorrebbe dir 
altro fe non che gK arabi badarono ne* loro veri! 
air accento di Tinforzo , cioè all* acutezza c gra- 
vità delle iiUabe, ied alternar, quelle fra loro in 

di- 


divcrfa foggia, cioè al numero , o ritmo; du« 
orcolianze , che non meritavano d* edere rilevate 
come capi di fomiglianza caratte ridica , poiché fu> 
tono , fono , e faranno comuni a tutti i verlì e 
a tutte le poesie del mondo , non elTendo podi* 
.bile trovar poesia antica o moderna, aiiatica , 
africana , americana , o europea , dove più o me» 
no non trovinfi gii accenti di rinforzo , e il nu- 
inero o ritmo proporzionato all’ indole e pronun» 
zia della lingua, 

VI» -Mo/r» Princìpi prefio gli arabi feguivana (n 
.fte$ia , molti pure la coltivarono prejjo ai provtn^ 

- zatii , , , fra i provenzali , egualmente che fra gli 
arabi un mezzo certo d' ottenere /’ accejfo e il favore 
dei grandi era la poe/ia . . , Jgli uni e agli altri fic 
^comune l’ufo dei giullari , o giocolieri , Dunque er, 
s Va molti Principi prefTo alle altre nazioni fecero 
Io ftefso , Radamanto , MiQofse , e Ta ete fovrani 
di Creta coìtiva’-ono la poesia e la mufica , Le 
coltivò in particolar modo Solone legislatore di 
'>iteoe r Nella Introduzione alla ftoria di Panin 
‘marca del Mallet fi legge, che Ronvaldo , fignore 
delle Orcadi , e Rcgner Lodbrog Re di Danimar» 
ca s* appMcarono fcriamente a quefi’ arte. Nell» 
-raccolta delle poesie danefi, che dovrò citare &à 
Ipoco , fi leggono i verfi d* Araldo principe della 
Norvegia, Il Nicolson nella prefazione alla Biblio* 

' teca dorica d' Irlanda racconta , che Snorro Sfur« 
lofon fignore e legislatore dell' isola d’ Islanda fu 
-j:. il 
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il pili gran poeta islandefe . O/slan figliuolo di 
Fingai Re di Scozia ( feppure appartengono a lui 
le poesie , che corrono lotto il luo nome ) è il 
più famofo tra i poeti di quella nazione . Gl’Incas 
del Perù furono quali tutti poeti e mulìci ne*pri« 
mi tempi , e qualche poema ci refìa tuttora com« 
porto da uno di erti . Fohi il primo , o tra i pri- 
mi Imperatori della China fu mulico c poeta , c 
inventò molte cofe in quelle due arti . Dunque 
( conchiuderò io colla dialettica del Signor Abbate 
Andres) la poesia provenzale ebbe una origine 
eretico - greco - ercadico^danico > norvego- islandico- 
feotO' peruviano -chinefe. Lo rtefso dell* ufanza 
de’ trovatori o giullari propria non folo degli arabi 
e de’ provenzali , ma fotto diverlì nomi , e eoo 
piccole mutazioni di molte e diverfe genti ezian- 
dio . I greci gli chiamavano Rapfodi , gii feandi- 
s^ni Rune/ , gli antichi tedefehi , Minnefaitger , e 
i peruviani Jmautas . Nel primo tomo della rtoria 
filofofica e politica di Raynal, fi legge, che nel 
codice antico delle leggi e della religione indiana 
confervato con tanta gelosia dai Brachmman , o 
bramini era un articolo , che preferiveva fra le 
altre prerogative del Re anche quella d’ avere al 
fuo fervigio varie truppe di cotai giullari , ovve- 
ro fia poeti , mufici e commedianti . £ poichi & 
tratta dei giullari provenzali, non occorreva , che 
il Signor Abbate s* incomodarte d’ andare fino ai 
dominj faraccni per rintracciar 1’ origine di quella 

gen- 
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iftnt * , potendo pili naturalmente , e con minor 
difagio trovarla nella Uefsa Francia pre(To agli an- 
tichi facitori di farfe , che andavano in giro per 
le diverfe contrade del regno rapprefentando i 
Joro roir.i fpetticoli , e che protetti prima dai 
«ignori furono poi fotte Carlo Magno condannati 
da entrambe le podeftà ecclefiaftica e fecolarc 
cella fcurrilità e 1* indecenza , cui s’ abbandona- 
rono . Da tai commedianti o facitori di farfe trag- 
gono i pili fenfati fcrittori la prima origine dei 
giocolieri provenzali, come fi può vedere, per 
tacere degli altri , nelle Rifleffioni fui teatro 
francefe del celebre Luigi Riccoboni , e nel Trat- 
tato de h Totice del Signor de la Marre , nè al- 
cimo ( eh* io fappia ) s’ era avvifato finora prima 
del Signor Abbate di fàir venire cotal invenzione 
dalla fiera d’ Alocad , 0 dalle ofterie della Grana- 
ta arabo-ifpana . Ma la ragione è chiariflìma ,• gii 
■Uri autori non avevano prefo a foftenere un si- 
stema , e non aveano adottata per loro cliente 

letteraria l’araba nazione. 

Ed ecco i fondamenti , fu i quali il Signor 
Abbate Andres ftabilifce il grand’ edifizio dell* 
origine arabica delle poetiche facoltà in Europa.- 
fondamenti ricavati da analogie remote , da ral- 
fomiglianze generaliflìme , da rapporti inadeguati, 
da relazioni applicabili a cento popoli della ter- 
fa , e per confeguenza non valevoli pemiun po- 
polo in particolare. Non so quanto fohdi faranno 
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efli ripulati «fagli altri ; qnanto a are non vi so 
trovare maggior fennezaa di quella , che un logico 
troverebbe ne’ feguente argomento: Il topo, il 
gitilo, l' anguilla , e V elefante mangiano , dormono 
fi muovono , e fi riprodueéno s dunque il topo , il 
gallo , f eh fante , e l' anguilla appartengono alla 
meiffima fpeeie , 

Non trovandoli la menoma forza in veruna 
delle p ji&ve particolari addotte dall’ Autore , fa» 
rebbe inutile il cercarla nella riunione di efle ; 
giacché la validità integ'^ale d’ un ragionamento 
non altronde rifu’ta , che dalla validità parziale 
de'le ragioni che lo compongono . Oitracchè non 
folo le prete fe particolari fomiglianze recate in 
mezzo dal Signor Abbate , ma anche il complefTo 
totale di effe è applicabile ad altri popoli con 
eguale e forfè maggiore giuftezza che non agli ^ 
arabi ,• e/Tendo certo , che gli efempi del poetare , 

« la divifione dei poemi, e i dialoghi poetici, e 
le tenzoni, e l’acceitfo di rinforzo , e l’ acutezza 
e gravità delle fillabe , e lacrima, e il favore 
verfo la poesia , e i premj conferiti ai poeti , e 
rufo dei giuocoliefi fono tutte cofe ,- le. quali 
prefe colletivamente ftirono conofeiute da più 
•aaz.ioni europee , ed afiat che , come li fareb&e 
al Signor Abbate fe in vece d’uha Notaj, 
(ieoe dovelfe (Io che certamente non varrebbe ii 
preuo^dell* opera) comporre fu tale argomento 
IMI l4b^ • 4-. 
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Dopo aver efaminato le ragioni dello Aimabile 
Autore , vediamo ciò ch‘egli oppone alle mie. 

I. La fretta , che l' ^tutore Ji è prefo d‘ aggtu^ 
{nere alla jux opera gii eomineiata a Jiamparfi una 
gentile impugnazione di quejla mia propojizione non 
gli ha lafeiato tempo di leggere attentamente le ra- 
gioni di probabiliti da me addottele di ben efami- 
nate quefia materia,, lo le leffi , e difaminai fin 
d* allora con quell’attenzione^ che baila per tro> 
varie deboli e inconcludenti.. 

II. Altrimenti non avrebbe egli dettOy thè Guida 
Aretino , il quale fiorì nel setolo XI, fu anteriore 
il tempo f 0 almeno coetanea, al famofo Alfarabi ^ 
mentre quefti morì V anno 34}., dell' Egira eioì pota 
dopo la metà del setolo X, In quanto all’ anteriore 
di tempo il Sig. Abbate ha ragione , ed io mi ricre» 
do . Ma Te Alfarabi mori dopo la metà del fecola 
decimo» e fe Guido (come fembra indubitabile) 
nacque molti anni dentro dello fielfo secolo»quan« 
tunque entralfe colla vita tvell’ undecimo , egli è 
probabilillìmo » che fi toccafiero di qualche anno 
nella llefia età; lo che bada per rendeifi coetanei 
in un* opera che dipinge a gran tratti , che def- 
crive la doria delle arti e non degli artefici» « 
che non è una biografia » nè un fidema cronolo> 
gico . Ma podo ancora che Guido nafcefie poco 
«tempo dopo la morte d* Alfarabi , cofa ha avan> 
-tato perciò il Signor Abbate Andres circa la 
fua pietefa arabica erigine della mufica europea? 

Cui» 


Cuido Aretino vìdde forfè i manofcritti di quel 
celebre mufico ? Furono eflì trafportati da BabiIo> 
nia o da Spagna nel moniAero della Pompofa ? 
Quel monaco intendeva la lingua araba ? Se ne 
fece una qualche traduzione ?_Si ritrova nel micro- 
ioga ii più picco] veAigio delle arabiche dottri- 
ne intorno alla mufìca e la poesia^ Apparifce nel 
trattata dì Francone , di Marchetto padovano , di 
Prosdocimo fiendemaldoa di Mafcardio, o negli 
altri Autori di que‘ tempi citati da me ? Il Signor 
'Abbate non entra in veruna di tali ricerche r ep- 
pure cotale fcoperta farebbe fiata la fpadad'Alef- 
faudro , che avrebbe troncato il nodo della con- 
troverfia , non la fottile ofiervazione d’ un piccolo 
sbaglio fu qualche lufiro di più Q di meno. 

III. tion H7>rebhc^ chiamata la frovepz.ale poeùa 
f evali ^ e cafcante dtvezz,i% Diffi ,ed ora lo torno 
a dire dopo nuovo efame , che il carattere della 
poesia provenzale, maflìmamente negli argomenti 
amorofi , era d‘ efTer f evale , e cafcante di vezzi 
cioè fnervata , leziofa , fparfa d’arguzie edifman- 
cerie , Se il Signor Abbate ne dubitalTe , fi cer- 
cherà , quando che fia , di provarlo piùralungo. 

IV. Ha» avrebbe detto ^ che fra le due poetie il 
menomo veji^ia non fi fcorge d' imitazione , Sì , lo 
torno a dire di quella imitazione cioè immediata 
ed intrinfeca , che caratterizza uno fteflb fpirito , 
ed una origine fielfa j non di quei -rapporti uni- 
verfalijche milla provano, perchè provano trop- 

H a po , 


po , e fu i quali il Signor Abbate innalia la fu» 
fabbrica rovinofa. 

V. M? ehe V ufo della rima era conofcìuto egual- 
mente da normanni, da goti , e- da piìt altre na- 
xiont , ehe dagli arabi dominatori . Che da molte 
nazioni fofle conofciuto 1’ ufo della rima non può 
negarfi fe non da chi voglia negare che il Sole è 
full’ orizzonte ne! mezzo giorno . Che in parti- 
colare fofle conofciuto dai normanni , e dai goti , 
io lo difC appoggiato alle rifpettabili autoriti 
d'ifaacoWofsiO nel fiio libro de {oematum cantu , del 
Cavalier Tempie nel fuo Saggio fulla poesìa, dei 
due celebri eruditi spagnuoli Sarmiento , e San- 
chez , del Giunio nel foo glofsarìo gotico , e di 
parecchi altri . Ho efaminato ancora quanto reca 
in mezzo il Signor Abbate nel fuo primo , e fe- 
condo tomo per diftruggere quella opinione , fofti- 
tuendovi la più favorevole alla prediletta arabica 
•Dulcinea , ma v’ ho trovata la ftelTa forza che in 
più altre pretenfioni di quella Bella. 

VI. Come provare nei normanni e nei goti la 
tefjitura dei verfi , e la proporzione fra gli intervalli 
e i ripofi nel metro? Come provarlo? Dalla natura 
in rinfeca delle cofe . La teflìtura nei verfi , e la 
propofizione fra gl’ intervalli ei ripofi fono elTcn- 
ziali ad ogni poesia , e come il ritmo e la mifu- 
ra lo fono ad ogni mufica, poiché altro effe noa 
fono che la diverfa combinazione del tuono , e 
del tempo neceflaria in qualunque verfo per dia 
. . fiin- 


/Hngiier/ì rfalla profii . Due forti fi cooofcono di 
poesia 1' una chiamata metrica , che bada princi« 
palmente aita mifura del tempo , e quella fu pro< 
pria dei greci e dei latini; 1’ altra chiamata ar- 
monica fondata fulla combinazione del tuono, ov- 
vero Ira fui numero delle fillabe , e fulia porzione 
degli accenti, e quella è propria di noi, e Jo fu 
dei provenzali , come di raoltillìme altre nazioni 
antiche e moderne. Se dunque i normanni e i 
goti ebbero una poesia, e fe quella apparteneva 
al geqcre armonico , e non al metrico ( come lo 
fa vedere OlaO "Wormio nell’ appendice al fuo 
Trattato de Letteratura Runica) egli è impof- 
fibile che ì loro verli non aveflero una tefsi- 
tura , e una proporzione- fra gli intervalli e i 
ripofi analoga a quella delle altre poesie armoni» 
che, benché accomodata alla pronunzia della prò» 
pria lingua , e con quelle variazioni , che fono co* 
muni ai metri di tutti i popoli della terra . Vera» 
mente mi forprende tal obbiezione in bocca del 
Signor Abbate Andres , che afpiia con ragione al 
titolo di critico fiiofofo . 


VII. Dove trovar dei "verfi goti y e normanni ì 
Dove trovarli? Nei monumenti Celtici del Mal. 
let, nella raccolta di poesie scandinave fatta da, 
Monsù Giacobi Segretario dell’ Accademia delle 
Scienze di Copenhagen , nella Collezione di Bior-> 
net intitolata Nerdisea Kempeater , in quella di 
,Aodres Wcdel pubblicata nei xjgi., e riiiampata 
i 3 nel 
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nel iSpi. Colle agRiunte di Peder Sys, nel tomo 
fecondo del Saggn /opra la mufita antica , e moderna 
dato in luce a Parigi nel 1780. Dove trovarla ^ 
Eccoli trovati per foddisfazione del Signor Abbate* 
la feguente strofa è 1’ ultima d’una canzone lun<^ 
ghilEma compoda dal citato Lodbrog Re di •Dani- 
marca nell* antica lingua fcandinava* eh’ era co* 
mune a tutti i popoli del Kord , e per confegueo* 
za ai normanni , ed ai goti < 


o.iì Ther et Or Herians Hollo / >■» 


di cui eccone la traduzione come la trovo nella 
difsertazione dello scozzefe Blair fopra le poesie 
di Ofsian . Io finifeo il mie tanto . Le Dee m* invi* 


lo vado a federe fovea un feggia elevato ^ e ber la 
cervogia giojofamente con le Dee della morte 4 Le 


forrifo 4 Moltiflime altre canzoni horvegefi , islan- 
deili , e danefi li trovano nel Saggio citato * fcritte 
tutte nell’ antica lingua scandinava, la quale j tor- 
no a dire « era T idioma univerfale del setten- 
trione , di cui facevano parte i due popoli io 


Fyomuz Hins at Hactta 
Heim bioda mer disir 



Heir Odìn mer sendaf 


ilcddi» 


Giadr man ec Olmet Asuni 
I Ondvegi drecka 


tifs ero Lidrtar stundir 
liaande skal ec déya « 


tano ; le Dee , che Odino mi manda dalla fua fata 4 


ore della mia vita fono già feorfe 4 lo muojo fon un 


que- 
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qiieftione. Che fra rH eruditi vi fiano delle con- 
troversie iotorno agli Autori di tale o tale com- 
ponimento , e intorno al tempo in cui e(To fa 
fcritto , ciò nulla pruova contro la reale efiftenza 
delle gotiche poesie , come le difpute che fi fan- 
no fui vero autore de verfi aurei di Pitagora, 
degl’ inni d’ Orfeo , della batracomiomachia 
d’ Omero , e d’ altri Umili rottami della gre- 
ca letteratura , non fono una pruova , che 
realmente non efiftano, e non fi leggano la ba- 
tracomiomachia , 'i verfi d’ oro, e gl’inni. Il 
Signor Abbate fi moftra informato di tutto ciò , 
parla dell' Edda alla pagina 88. del fuo fecondi 
Tomo , entra di propolito a fpiegare il meccanif- 
mo della verfificazione fettentrionale , ne adduce 
egli ftelTo degli efempi , ne cita i verfi , e poi 
dimanda dove trovarli ? L’ interrogazione non può 
a meno di non forprendcre» 

Vili. Dove trovar notizie iella poesia gotica , 
thè abbiano una qualche certezza ? Nei monumenti 
della mitologia e della poesia dei Celti , e nella 
Introduzione alla ftoria di Danimarca del prelo- 
dato Mallet, nella prefazione, che il Denis Ce- 
fuita tedefco ha premeflb alle fue poesie ftampate 
in Vienna nel 1771., in SalTone Grammatico fto- 
rico danefe aflai riputato, nel teforo delle lingue 
fettcntrionali del Dottor Hicks , nella grammatica 
anglofafsotuca , e mefogotica dello fie/To autore 
nel trattato della Letteratura Runica d’ Olao 

H 4 Vor- 
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Vormio t nella dilTef^tazione critici del Blaij' in- 
torno alle poesie d’Ofsian, e in più altri rino- 
mati Scrittori , 1’ autorità riunita dei quali deve 
acquiftare Ce non la credenza dovuta alle dimo- 
frazioni (credenza, di cui non fono fufeettibili 
le materie di quello genere ) almeno una qualche 
certezza fuperiore di molto alle magre e spigolate 
ragioni, con cui la poesia provenzale li vorrebbe 
far palTare per figlinola dell’ araba . 

IX. L' autore occupato nelle ricerche dei tempi 
pojleriori , non ha potute internar^ nella notizia di 
quei /ieoli ofeuri , ni efaminare la floria della mujt- 
fa e della poesia di quella età , (pianto ho detto 
nel terzo e quarto capitolo di quello Tomo circa 
1’ origine della mufica facra e profana in Italia , 
r efame fatto delle ragioni del Signor Abbate, o 
le repliche alle fue cenfurC merteranno il Pub- 
blico in iftato di giudicare s’ io mi fia inoltrato , 
o no , nella materia , quanto efigeva , e forfè più 
di quello eh’ efigeva 1’ indole della mia opera . 
Confeflerò bensì , che limandomi , qual fono , un 
pigmeo letterario e un gigante , non ho ofato ad- 
doffarmi la più eh’ erculea fatica di trattare dcl'e 
icienze e della letteratura d’ ogni età , d’ ogni 
clima e d’ ogni nazione , come con forze mag- 
giori y e con più giufta fiducia ha fatto il Signor 
Abbate ; e però mi fono appigliato al min corag- 
giofo , ma non men faggio configlio , che dà Vir- 
gilio agli agricoltori ; laudato ingentia tura , £xi- 
/ V - guutn 
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^utim colilo t II medenmo Pubblico deeidtfri ppi 
fe meglio di me abbia e^amiuata la ftoria della 
tmifica , e della poesia di quella età il Signor 
Abbate, il quale , prendendo ad ilhiftrare in Un 
grolTo Volume tutto ciò che appartiene agli arabi, 
e a far conofcere la loro letteratura , fi contenta 
• poi quando arriva alla mufica (facoltà cui eglit>o 
coltivarono con tanto- impegno , e che forma uno 
dei rami più curiofi e più iiiuftri della loro glo- 
ria nelle arti di Genio) di darci per ogni iftru- 
zione le due mefchme -notizie , che Alfarabi ed 
Albufaragio fcrilfero elementi di' mufica , ed una 
raccolta di tuoni , e che gii spagnuoli » e i fran- 
cefi prefero da-gli arabi alcuni firUmenti muficali ; 
fondando fu quelli validiflìmi e decifivi aigomen- 
ti , il granJiofo fiftemi della loro influenza fui 
redo dell’Furopa, come fe gli europei non avef- 
fero Trattati di mufica anttriori a quell’epoca , e 
Come le gli Spagnuoli , e i francefi non aveffer pre- 
fo flrumenti muficali dai greci, dai latini, e dai 
fettentrionali dal paro che dagli arabi « Peggio 
per noi fe il facile contentamento del Signor 
Abbate ci ha privati delle altre ricerche ben più 
concludenti , eh’ egli avrebbe potuto e dovuto fa- 
re relative alla natura della gamma ‘degli arabi 
paragonata colla tioftra , alla difpofizionc dei'Joro 
intervalli muficali , al numero delle confonanze\ 
alla varietà de’ modi, itila differenza e divifioite 
de’ tuoni, alle regole deliro Cj^ntOi al gencte 
• -■ > . del- 
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della loro melodia, s* eglino conofceifero , o no, 
X il noftro contrappunto , s’ nfafsero per fepni delle 
noftre note, e non piuttofto delle lettere dell’al- 
fabeto con più altri punti importanti , dalla co- 
jgnizìone de’ quali dipende la forza , o la debo- 
ezra del fiflcma da lui adottato . Allora , rica- 
vando da tal efame , che la mufica araba aveva 
maggior conformità colla pe'liani, e coll’orien- 
tale che non coll’ europea , non li farebbe affret- 
tato a farla divenir madre' della provenzale, non 
fi farebbe appagato di fiacchi e infignificanti rap- 
porti , avrebbe potuto con più ragione rimprove- 
rare gli altri , • non avrebbe imitato quell’ Alca- 
fio defcritto dal Tafso , il quale , offrendoli efpon- 
taneamcnte a Goffredo per andar a vifitare fa fel- 
va incannata , e motteggiando fa codardia di colo- 
ro che l’aveano preceduto, al primo imbarazzo, 
che trovò nella ofcurifà , e nei prcftig^j del bofco 
tornò in dietro fcornato fcnz’ aver fatto cofa al- 
cuna. 

X. Egli mejlra chìaratHtnte mn avere ofFervato , 
€be la poesia frsncefe era diftinta dalla provenzale , 

Il Signor Abbate è pregato a indicarmi i paffi della 
mia opera, e a citarmi le pagine, dov’io moftro 
chiar^’iienté non aver ofTervata cotal differenza . 

XI. V unica ragione da lui addotta per negar 
Ja parentela fra la poesia araba e la provenzale fip , 
€be il timido e freddo poetare di quefla non è analo^ 

f ge all' arano e fervido dell' altra , Il Signor Abbate 

non 
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noù hi ve()iifd, ò tiot) tii Votutd vederé le altre 
ra^ioai,ehe oltre l'unita di lui citata indicai alle 
|>agitié i4«* 147 è t 4 S della prima ediaione j e 
che (1 leggòrto ancora liella preferite » Sono tratte 
tjdefte dall* irtdole divèrla delle due poesie ^ dal 
hiù» vèftigiò, Che Vi (ì fcòrgè d*imitàaiónej dalle' 
tiiima allufìone ai titì^ cóftumanre) lioria, lette- 
ratura e mitologia degli àrabi * dalla niunà hecef- 
fiti dell* arabica coiiiuiiicaaione ^ affirtcHè nafceflcro 
in Europa la mufica e la poesia * dalla generalità 
dei rapporti applicàbili a molti altri popoli , e dal 
trovarli nella ftorià della letteratura europea k 
ragion fuffìcierite del nafeimento delle facoltà poe- 
tiche e mulicali fenaa dover riccotrere àgli àràbi * 
JL* unica ragione dà me addotta non fu durtqile la 
poca analogia tra il timido B freddò poetare degli 
tini , e r ardito e fervido degli àltri * A che fi 
dovrà attribuire * che il Signor Abbate hòn abbia 
Veduto ciò che pUt li tròvà fcritto ? 

E qui abbia fìné quella piuttofto dil*sertazione 
eliè nota J nella quale mi follò inoltrato perché la 
riputàtion letterària i di cui meritéVol ménte gode 
il signor Abbate AndteS^ ( éd à'Ià quàle io fono 
il primo'-a rendere omaggio «) hon mi permette-' 
va di reftar ìndifFerenre alle fue rifpettahili obbie# 
iiohi. Del redo non dilfìmulerò, che tutte le 
difpute fui prima è fu! poi , fu! proprio e fui deri- 
vato mi fembràno Dure e prette quiflioni de lana 
caprina , C che COtclhc ipotetiche letterarie trafmi* 

gra- 
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frazioni ora egiziane , ora indiane , ora greche ^ 
ora fcttcntrionali , ora arabiche , ora dei popoli 
atlantici , lafciano perfettamente le cofe come fi 
flavano, nè provano altro che lo fpirito di fifte- 
roa dal paro inutile nelle lettere che nella meta- 
fifica . Chi avelTe. la brillante imaginazione deli’ 
Autor della Enrriade paragonerebbe codefii faci* 
tori d’ipotefi ifioriche agli alfronomi, che abbrae* 
ciarono il fifiema dei cieli folidi,i quali ad ogni 
arrivo d* un, novello cometa fi vedeauo affretti a 
fpezzarne i globi di crifiallo per crearne degli al* 
tri diverfi . 

Vtn. f. 173. Boi, 149. l$n. 13. dopo la par. (labilità'. 

A imitazione de’ provenzali molti Italiani di» 
(finti pernafeita, dignità e fapere fiorirono in 
Milano, Mantua, Vinegia, e in Sicilia principal- 
mente pella dominazione degli Angiovjni ivi (la- 
bilità , dei quali non mi fermerò. a fare particolar 
menzione dappoiché il Crefeimbeni , il Qindrio , 
e meglio, di loro il Tirabofehi hanno fparia co- 
tanta luce fu quella parte di (foria . Farò bensì, 
una ofTervazione più confacente allo fpirito di 
quell’ opera, e che ridonda in fomma gloria dell’ 
Italia. Quella fi è che la poesia provenzale po-, 
vera nella fua origine e di piccol pre.eio , finché 
rimafe nel fuo nativo terreno , toflo che fu tras- 
piantata fiotto il cielo italiano divenne non (bla 
bella c gentile, ma capace di gareggiare colla li- 
rica 
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rica più fqiiiSfa de’ latini, e de’ greci . Anzi f* 
vero è , come molti fcrittori affermano , che il Pe- 
trarca trovaffe fra i provenzali 1’ incitamento é 
I efempio al fuo poetare , e che il canzoniere di 
quefto poeta debba conliderarfi quale compimento 
« perfezione di quel genere di poesia , converrà 
dire , che il ramo della ragione poetica coltivata 
dai provenzali . indi trasferito in Italia ne pro- 
duceffe frutti d* un fapore fconofciuto perfetta- 
mente agli antichi , e che che ne dicano in con- 
trario gli idolatri dell’ antichità , e gli armenti del- 
la fìlofofìa che fi pafcolano negli orti d’ Epicuro , 
fuperiore altrettanto a ciò , che lafciarono in quel 
genere la Grecia e il Lazio quanto il purificar la 
natura è preferibile ai dipignerla fchiava dei fenfi , 
e quanto le idee dell’ amor razionale fono più 
poetiche e più fublimi che non quelle dell’ amoY 
fenfitivo o meccanico. 

Ma le caufe , che fecero coltivare a quei tem- 
pi la lirica amatoria , cioè ’i famofi par’amenfi 
d amore , la mollezza licenziofa che dalla Corte 
papale d’ Avignone e dalle altre città della Fraw- 
eia erafi rapidamente propagata peli’ Italia l’in- 
fluenza che fin d’ allora ebber le donne fulj« pr^ 
duzioni dell’ ingegno trattennefò' il volo all’ altra 
fpecie di lirica eroica i che tanto imperio acquili^ 
-fulle menti dei greci. rQirindi èf che {è I* Italia 
ebbe in Cino da Piftoja,;hi Guido Cavalcanti: è 
nel Peuarc» i fuoi.CatulJii i i«oi. jUa^eonti , • 

i fuoi 


I fi^oi Tihulll d'un genere più delicato, ella neo 
ebbe nriai, pot?i avere degli Alcei , dei Tiriti « | 

dei Piadari , e degli bpitnenidi , Perchè ciò ? Per» 
chè una generai corruttela avea tarpate le ali dell* 
entuba^mQ , come quelle della virtù ; perchè U 
poesia fu riguardata Soltanto come minidra di di» 
vcrtimento e di piacere, qon mai come ftrnmen» 
to di morale , o di legislazione i perchè, eflendo 
difgiunta dalla muiìca aver non poteva un vigore ' 
che non folTe. effimero., nè una energia che non 
folTe fattizia ; perchè trar non (\ Teppe alla unio» 
ne di quelle due arti il vantaggio , che farebbe 
^ato ^ciltt il ricavare in favore della iieligione , 
tpil potendoli eccittar 1* cntufiafmo relìgiofo nelle 
cerimonie ecclefiafticbe colla muiìca femibarbara ^ 
che allora regnava , applicata ad una lingua il cui 
popolo non intendeva , onde, mancò la poesia 
innaie , e con efla uno dei fonti più copioli def 
fuhlime poetico ». perchè i governi non pènfarono. 

9 dar all*' impiego di poeta e di mu6co 1’ imporr 
lama che gli davano i greci , giacché in vec« 
degli Steficori e dei Terpandri , che in altri tem^ 
pi erano i legislatori e i generali delle nazioni , 
fi foftitnirono ne’ fecoli barbari i monaci ,. e i 
frati che convocavano a grado loro il popolo, in- 
timavano la pucrra e la pace , fi mettevano alla 
feda delle armato , ed erano non poche fiate l* ani- 
ma de’ pubblici ilTari ; perchè finalmente , non 
potendo U Urie» eroica giugnere alla perfezione « 

ài 
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di cui è fufcettibile , fe noo quando vjen confid» 
rata come un oggetto d’ intereiTc , c di generai 
entufiafmo , i poeti italiani d’ allora non poteva- 
no eccittar ne 1* uno ^ nc l’ altro per 1’ indole 
della loro lingua troppo fiacca per innalzarfi alla 
(ubiimità de* greci « degli orientali , e per le cir- 
coftanze altresì delia loro nazione troppo divifa 
perchè 1« fpirito di patriotifmo vi fi potelTe viva- 
mente accendere, e troppo agitata da inteftine 
difcordie, c dalla inquieta politica di certe Corti , 
perchè vi li potelTe fviluppare quell’ interelTe ge- 
nerale, che fu mai Tempre il motore delle grandi 
azioni - Però Te un qualche Pindaro fi folTe preTen- 
tato nella piazza di Firenze col diTegno di voler 
conciliare fra loro con un' ode-i guelfi e i ghi- 
bellini , o Te un Orfeo fofse venuto colla lira in 
mano in mezzo agli abitatori della moderna Roma 
per richiamare al loro Tpirito le Tpcnte idee di 
libertà , e di gloria , il primo avrebbe fatta la 
figura di cantambanco o di giullare da piazza, e 
il fecondo avrebbe corfo rifchio d’ efler di nuovo 
meTTo a morte, ma non dalle baccanti » 

Rinunziando non per tanto alla Tperanza d* 
trovar in quei tempi 1’ unione della mufica e del* 
la poesia diretta al gran fine legislativo , e politi- 
co , contentiamoci d’ efaminare le varie forme 
prefe dalle clic ofianze,'c dalla voluttà , dai co- 
fturai * 

' Feti, 
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yen. f, 187. Boi, I jx. Un. tS. dopo la par. amare 
• (a) Un moderno Scrittore, cui non ncmi» 

no , liti fa a quefto luogo parecchie accufe , tutte 
concludenti ad iin modo. I. Nel ado Tomo d'una 
fua Opera recente alla pagina 507. mi rimprovera 
per aver io fpiceìalo , che Federico Secondo Impera- 
tare apprendere dal Conte dt Provenza V amore verfo 
la poesia , e la protezione de' poeti , Ma mi dica di 
grazia , in qual p trte del m o libro ha egli tro- 
vata cctal afTerrione? In qual tomo, in qual ca- 
pitolo , in qual pigina,in qual riga ho detto , che 
Federico, traelfe 1 ’ amore verfo la poesia , e la 
protezione dei poeti dal Conte dì Tolofa ? II. Alla.» 
pig. 308. dello fteffb tomo dopo aver detto , che 
nel gaudio popo'are per la vittoria di Cortenova 
r oortata da Federigo nel 1 130. vi furono cembali > 
«etere, ed airri ftrumeuti mufìcali , mi rinfaccia 
la mia lenoranza , quafìchè io aveflfì detto elTer/i 
eonofciuta la mufica iirumentale in Italia allora 
fo'tanto , che Federigo fi trovò con Raimondo rfi 
Tolofa per afcoltar i Meneftrieri provenzali. Ma 
con qual ragione può farfi quefta imputazione a 
me; che trovo introdotta la mufica flrumentale in 
^Italia fin dai tempi della ContelTa Matilde , cioè 
•piud'un ferolo prima della battaglia di Cortenova , 
che parlo fin d’ allora di timpani , di tetere , di 
fiive, e di Iir», e che alia pagina della pri- 
ma edizione ne cito in conferma un ve'-fo dell' 
antico monaco Donizone, che fcrifse la vira d| 


quella celebre principelTa ? III. Alla pag. 307. mi 
condanna per aver aflerito , che Federigo fecondo 
gran protettore de' poeti e de’ mujìci , li richiamò da 
tutte le parti , per ornare ed illeggiadrir la fua Corte , 
e per confutarmi vittoriofamente adduce l’autorità 
del monaco Got fredo , il quale racconta che Fede- 
rigo cercò di perfuadere ai principi di non arric- 
chire colla folita prodigalità i cantambanchi , /liman- 
do una folenne follia ver fare fu tal genìa i loro tefori . 
Ma dove parlo io di cantambanchi chiamati da 
Federico? I poeti, e i mufici , ond’ egli arricchì 
la fua Corte , fi devono forfè confondere coi 
buffoni da piazza? Non è forfè vero, che quell’ 
Imperatore proteggelfe le Lettere? Non amò egli 
in particolar modo la poesia e i poeti ? Non ereffe 
un’ Accaeemia in Palermo dove frà le altre facoltà 
fi coltivava quella dei vetfi ? Non fi leggon tuU 
torà le rime di quelli Accademici inferite fra le 
rime dei poeti antichi del Giunti , e in altri luo* 
ghi ? E tali Accademici , alla tefia dei quali fi 
trovavano Enzo , e Manfredo figliuoli dell’ Impe- 
ratore, erano forfè i cantambanchi ^ i mimi ^ e 
gV tflrioni , di cui parla Gotifredo ? Non aflerifcoti 
la medefima cofa Tirabofehi, Bettinelli, Murato- 
ri , Crefciinbeni , Qiiadrio , e preffochè tutti gli 
eruditi italiani? L’Autore flefso non lo confer- 
ma alla pag. %a 6 . , e in altri luoghi ? Quale fpi- 
rito muove adunque quello Scrittore qualora mi 
ia dire , ciò che non ho mai fognato di dire , e 
- i I qua- 
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qualora m’intenta un proetffo per aver detto eiè 
che dice egli fteflb dietro a una folla di Scrit- 
tori i più accreditati ? 

re», f. 191. la parola Setten- 

frione . 

Indi a non molto s* introdulfero le Maggiolata 
fpecie di canto ufato in Italia , come in molti al- 
tri paefi d* Europa , e privativo dei primi giorni 
di Maggio , tempo in cui per celebrar il ritorna 
della primavera erano foliti gli amanti a piantare 
in f?;cia alle fineftre delle loro Innamorate un 
piccolo arbofcello verde di nuova fronda, e ab- 
bellito con felloni a più colori , intorno al quale 
ballando e rìpicgandofi in folazzevol foggia di- 
verfe truppe di giovani cantavano certe poesie, 
che prefero il nome dalla circoftanza . Vennero po- 
fcia icanti chiamati ear»afeialeftbi a motivo d’efe- 
guirfi in tempo di Carnovale fra le brillanti maf- 
cherate, onde tanto fi compiaceva la gioventù 
fiorentina. Lorenzo de’ Medici, detto il Magnifico, 
era l’ anima di cotali felle dove rapprefentavanlt 
fovra pompofi carri trionfali guidati per le llrade 
di Firenze fra gli applaufi del popolo , parecchi* 
ingegnofe allegorie allufive per lo più a foggetti 
amorofi . Alle volte i trionfi del Petrarca fervi- 
eano d’ argomento , e fi cantavano polli in mulica 
i fonetti , e le canzoni di quello poeta , come in 
t|gi fi caataao le ari* dì MtUfiafio . Alle volte 
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S lavoravano a bella polla componimenti poetici • 
che tuttora li leggono raccolti in due Volumi , e 
ne faceva frà g i altri la roulica un certo Arrigo 
Te.lefchi , di cui ci reftano fra le carti mulicali 
alcune piccole canzoni polle fotto le note a tre 
voci , 

Krn. p. iio« B0I.16Ì, li», ftuult. dopo h p»r$l* 
Cieio . (a) 

h' accennato argomento era il tema folito a 
proourli dai greci nelle tcnxoni o conbattimenti 
poetico mulicali ufati Ita ì ceteratOfi ne' giuochi 
pitici» Si facevano cfli colla einnira. o cetra liru» 
oie.^to non conofciuto da noi , che raffomiglia ad 
una ipecie di Ina od atpa piccola • La difputa 
monica comptendeva cinque patti» 1» Un preludio 
di euerra • II. 11 cominciamento della tenzone* 
III. La tenzone» IT. Un cauto di vittotia» 'V» La 
morte del leipente fitonoi e 1’ imirazion dei fifchi 
del moltro mcnboado . Vedi fOnomallico di Giulio 
Polluce . Da lìnili gioftte aintoniche ebbe pzìncipio 
larcoriutela della Bulica greca. 

IFtn, p. art. Mol, iiip, li», t). dopa I» par, Optra . 

Pai medeiimì palli prelTo a poco vennclì for* 
mando la decorazione . Gli fpettacoli fatti per par. 
lare agli occhi nelle pubbliche felle portavano 
fili principio il carattere dei loro tempi . Confi*» 
flcvano per lo pià io cavalcate di convenzione • 
in fii'Khi acccfi ntlle pubbliche piazze o innanzi 
alle cafe dei particolari* in anfiteatri o mocv«, 
maoti iaiMlxati con cofe mangiativa , in footaof 
la di 
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dì vino che latti pillavano nelle rtrade, m matoJie- 
rate romorofe e grottefche , in snufica di tamburi 
e in tali divertimenti fatti più per la plebaglia 
che per uomini , cui la coltura avelfe ringentilito 
lo rpirito . Il riforgimento benché lento della 
pittura, il commercio che vivifica le arti, onde 
viene alimentato a vicenda , il lufld che rende 
fquifitc le fenfazioni nell’atto che le moltiplica, 
e la conneffione che hanno fra loro tutti gli og- 
getti del giifto , fecero avvertiti gli uomini di Ge- 
nio che 1’ immaginazione dei popoli civilizzati 
avea bifogno d* un pafcolo men gtoffclano, che 
la novali e la delicatezza ne doveano elTere 
principali ingredienti , che la favola da una ban- 
da e l’allegoria dall’ altra potevano fomminiltia- 
re agli occhi una folla di piaceri feonofeiuti , e 
che toccava a lui fole prevalerli del vero , e de! 
finto, della natura e dell' arte, degli elTeri ani- 
irati c degli inerti per dar nuova mo/fa alla fan- 
tasia , e un vigore novello alla profpettiva . Si co- 
nobbe altresì, che l’ influenza di quella fullo fpi- 
rito era affai debole e pafseggiera , ove rinforzata 
non venilfe dall’ ajuto delle arti compagne , ed 
ecco la prima origine di quelli fpettacoii fram- 
mezzati di poesia , di ballo, di mufica e di decora- 
tione , che fi trovano ne’ tempi più remoti , e 
che ponno confiderarfi come altrettanti abbozzi 
del melodramma. Fa di meilieri confelfare a glo- 
Óa deli’ italiia , che appunto in quella nazione 


Digitized by 


' ISJ 

troviamo i primi fonti del buon piifto in così 
fatto genere, tome apparirebbe ad evidenza s’ io 
prefentar voleflì un quadro rtorico delle ingegno» 
fe fede efeguite nelle antiche corti italiane la 
occafione di pubblica allegrezza . Ma ta'e non ef- 
fendo il mio alTunto , mi contenterò di recar in 
mezzo la defcrizione d’ un folo di cota'i abbozzi 
drammatici, che fa epoca nella (ioria delle Arti, 
che divenne allora la maraviglia d’Europa, e che 
fervi non meno di (limolo che di modello a quan- 
te felle fe ne fecero in feguito nelle altre Corti. 
Fu dato il fiirriferito fpettacolo da Bergonzo Botta 
nobile tortonefe verfo la fine del mille e quat- 
trocento in occafione di fefteggiarfi le nozze di 
Galeazzo Duca di Milano com Ifabella d’ Aragona. 
Nc parla alla diftefa lo dorico Tridano Calco (a> 
da cui ne verrò raccogliendo quelle circodanze 
foltanto che poffano giovare a"' idruzione non 
meno che al divertimento dei lettori . 

In mezzo ad un magnifico falene circondato 
da una fuperba galleria, dov’ era didribuito un 
gran numero di fuonatori di diverfi drumenti , fi 
vedeva una gran tavola , ma fenza apparecchio di 
fotta alcuna. Todo che il duca e la ducheffa com- 
parvero , incoqiinciò la feda aprendo Giafone la 
feena cogli Argonauti , i quali s’ avanzarono in 
I } aria . 


( * ) /» Tiuftiis Oudum Aii'ditUntufium che feiTC 
d’ Appendice al Libro XXII, delle fue storie • 
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aria rainaeeiora al Tuono d’una linfonia guerrefica 
portando fcco il famofo vello d’ofoyil quale lt> 
Telarono in dono falla tavola dopo aver efeguito 
un ballo figurato , che rapprefentava 1* ammirazio- 
ne loro alla villa d’ una principelTa Cotanto gen- 
tile , e d' un principe cosi degno di pofiederla . 
Indi venne Mercurio feguito da tre quadriglie di 
danzatori, c cantò a folo una fpecie di recitati- 
vo , che conteneva il racconto della Tua avventu- 
ra con Appoline pallore allora del Ke Admeto 
nei campi di TefTaglia , c T accortezza ufata da 
lui nel rubbargli il più bello c il più graffo fra 
tutti i vitelli deir armento , cui egli offeriva in 
dono agli spolì . Dopo Mercurio comparve Diana 
vellita da cacciatrice, e accompagnata daHe fuc 
ninfe, le quali al Tuono di bofeherecci Arumenti 
portavano fovra una barella indorata e coperta di 
frondi un bellifftmo cervo . La Dea nel prefen- 
tarlo ai fovrani diffc cantando effere quel cer- 
vo r incauto Attenne trasformato in limil guifa, 
ma che dovea nella fua difavventura reputarli for- 
tunato abbafianza, poiché dopo aver ceffato di 
Vivere meritava effere offerto a così faggia e ama- 
bile Spofa. Appena fu partita Diana, ecco meffo 
io filenzio l*orcheAra per dar luogo ai Aloni dol- 
ciflRmi d’ una lira , che percoffa dalle dita d* Orfeo 
fvegliava ne’ petti degli afcoltanti 1’ ammirazione 
« r allegrezza . Io pt/ingeva ( diffe avvanzandolì 11 
Cantore di Tracia in mezzo all* udienza ) fulie 
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Ifime itìV Àpftntno la morte immatura iella mÌM 
iuridiee , La fama m‘ ha fatto intendere V avvettm 
turofa unione di due amanti coti degni di vivere 
V uno per V altro , r il mio cuore , rammettandojS 
le fue pajfate gioje^ ha per la prima volta fentitt 
Un movimento dt piacere . i miei canti hanno can» 
fiato di natura , come t’ ? cangiata la difpojiziont 
del mio fpirit» , Ho diffufa l' allegrezza per tutti gli 
Efseri , Una truppa d’ uccelli f è fermata ad afcol- 
tarmi ; gli ho prejl fenza la menoma refiflenza , e Ht 
fo copta di ejjt ad una principejfa la piò amabile del 
mondo , dacché Euridice non è pii fri i viventi , 
Qnefta Cantilena fu all’ improvvifo' interrotta da 
filoni fumorofi . Atalanta e Tefeo comparvero in 
ifcena fCortati da varie truppe di cacciatori , che 
con danze vive , e brillanti rapprefentarono una 
caccia di gran fracalTo t la qua'e fi terminò colla 
uccifione del famoi'o cinghiale di Calcdonia offerto 
anch’ e(To in dono frà replicati balletti di trionfo 
al giovine spofo * 

La feconda parte della fella conteneva une 
Spettacolo non meno fingolare. Da una banda 
comparve l’ Iride fovra un carro tirato da fuperbi 
vario-pinti pavoni , e feguitata da un coro di 
ninfe coperte da un trafparente leggieriflìmo velo 
che porta 'ano bacili d’ argento pieni di siffatti uc- 
celli. Dall’ altra fi vedeva Ebe Dea della giovi- 
nezza , che in preziofe bottiglie recava il nettate 
eh’ ella verfa agli Dei nell’ Olimpo ; accompagna- 
1 4 vaia 
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Vaia un coro di partorì d' Arcadia carichi d’ ogni 
ìbrta 'di legumi, e Pomona e Vertunno che dif- 
penfavano i frutti più faporiti . Perchè nulla man- 
caffe a cotanta lautezza , ecco aprirli il pavimento t 
e fortir da terra l’ombra d’Apicio, la quale an- 
nunciò cantando elTer venuta colà dagli abiflì affine 
di condir le vivande e d’ illeggiadrir il convito 
facendo guftar al palato degli sport le fquifitezze 
inventate da lui., e che acquiftar gli fecero in 
altri tempi la riputazione del più dilicato e più 
voluttuofo fra i romani • I donativi terminarono 
con un gran ballo comporto di Dei marittimi e di 
tutti i fiumi del'a Lombardia, che portavano* i 
pefci più fquifiti , efeguendo nell’ atto di efibir.i 
àngegnofe danze di diverfo carattere . 

Cominciò allora un’altra fpecie di dramma non 
meno ingegnofo . Orfeo di bel nuovo fi fece avan- 
ti menando feco Imeneo con una truppa di amo- 
rini . Tenevano dietro le Grazie , e in mezzo a 
loro la fede coniugale , eh’ elleno prefentarono 
alla principefla , ed ella le fi offrì per fervente e 
compagna indivifa . Nel mentre che la fede con- 
iugale parlava , Semiramide , Elena , Medea , c 
Cleopatra vennero fuori per interromperla , can- 
tando ciafeuna i traviamenti della fua paflìone , c 
e le feduzioni dell’ amore . Sdegnata quella rei 
fentire che le ree femmine ofafsero contaminale 
con infami racconti la purità 
ordine che vengano fcacciate 


di quel giorno , dà 
dalla fua prefenza , 
V al 
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ai Cui comando ì olenti amorin? , intrecciando ima 
danza rapida' e viva , fi slanciano contro di elTe » 
le perfegiiitano colle fiaccole accefe , e attaccano 
fuoco ai nafiri , ed ai veli , onde aveano fregiate 
le tefte . Tn vece loro ecco fortire Lucrezia, Ar- 
temifia , Giuditta , Porcia , Tomiri , Sulpizia, e 
Penelope portando nel*e mani le pa‘me del pudo« 
re , che aveano meritate nella loro vita . Dopo 
averle offerte alla orincìpefsa, ed efegiiito un 
ballo modefto c nobile, Bacco feortato da varj 
cori di satiri , sileni , ed egipani diè compimen- 
to con una danza animata e grottefea ad uno dei 
più magnifici e forprendenti fpettacoli , che abbia 
mai veduto l’ Italia . 

Ve», p. ttf. Boi. t75 ti». 17. dopo la par. parlare 4 
Ballerà il dire foltanto , che la dirpiita sù 
tali oggetti frà'il Vicentini, e Vincenzo Lufitanio 
scrittore di milfica anch’ egli , che fioriva verfo 
la metà del Secolo decimofefto , divenne così in- 
terelTante che divife la maggior parte dei Lette- 
rati italiani , e fi fofienne dai due campioni una 
fpcc\e di pubblica teli nella cappella del Papa alla 
prefenza del Cardinale di Ferrara , e di tutti gli 
Intelligenti nelle feienze armoniche , che allora ft 
trovavano in Roma . Il Vicentini , che difendeva 
altro non elTere fiata la mufica greca fe non /e 
una confufione de* nofiri tre generi cromatico , 
diatonico cd enarmonico fu riputato aver il torto 


. 

in paragone del lufftanio » che foflencva non com* 
prendere 1* antica mulica fuorché il folo e fcbietta 
diatonico . ( « ) 

( m ' Veggafi Ercole Bottrigati nel fuo Tramtn 
iotitoUto H Mthnt . VrggtC ancora la dìlTetta^ 
cieoe del Abbate Rouflier data in lece nel 1770 « 
■ella quale fi piuora ad evidenza » che tutti quanti 
i teorici eh’ anno fcritto finora tù cotali materie non 
hanno Tnacciato che paradofli , fallita , e pregiu lizi pef 
•vere ignorato il veto ed unico principio che ferve di 
bafe ad ogni filtema mufi.ale , e che letvi a quell* 
degli egiziani I dei chinefi , dei greci, c di noi. 

/irv* p, aio. Bel, 177. Un, 6 , depo la par, AelTa ) (e) 
(aj Trà le apparenti contraddizioni che ci pre* 
fenta refarae dell’ umano fpirito, non i la minore 
a mio avvilo quella d’ amate 1’ unità , che tende a 
riconcentrare tutte le fenfazio&i in una f'^la ,infieme 
colla varietà che tende a fepararle , e dil^inguerle * 
Kon «o,che alcun metafilico abbia data una fpiega» 
sion convenevole a quefto fenomeno', nè io fono da 
tanto che fperi di poterlo fare ì abbiano , ciò noa 
•ftao te, le feguenti conghietture il pefo che merita^ 
no. L’anima ellendo fatta per fentite , cerca d’avere 
fenfazioni diverfa perchè ctalcuna di elfe le arreca 
una novella modificazione di oiacete i quindi l’amore 
della varietà. L’anima cerca di mettere una gradua* 
sioae nelle proprie fenfazioni , perchè quella folle* 
cica piu dolcemente la fcnlìbilità , eccitando colla 
■dea del godimento avuto il deliderio d’ un nuovo » 
C facendole fperare i diletti , che nalcono dalla no* 
Tìtàj cerca altresì di mettere un ordine fra efie, per* 
chè quella rifparmiandole la fatica nella percezion 
4'ua ogictte»la fa nafceie uaa idea piu Tantaggiofa 
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iel proprio tateoto quali che (ompienda le cele còli 
ntagKÌore facilità e ptonteifza i quindi l’amore della 
timmetria t la quale non i che il ti'ultaro della 
graduazione e dell* ordine che li mette nelle patti 
d’un tutto» Ma ficcome l’anima non è fatta folrants 
per fentirc, ma anche per penfare • e che I’ atto di 
peafatCì apporta feco deduzione degli efletti da una 
tal caufa» o cognizione riflefsa dalla corverienta 
dei mezzi con un tal finej coti 1’ unità , la quale» 
pielcntaiidoci d’un colpo d’ occhio nell’ Oggetto tutte 
le fue proprietà e relazioni ^ ci fa yedere piii prefto 
siffatta didazione o conyenienza » dere per confca 
guenza piàrere all’ anima unìtaiiiente alla Tarictà » 
la quale nelle dÌTcrfe fcnfazioni che le procura , la 
fomminil^ra la materia sii cui efeteitare la Tua fà* 
coirà penfattice o compaiariya . Da ciò & ricavano 
le feguer.ti deduzioni) 

I. Che niuna produzione dell’ ingegno può dilet* 
tare compiutamente fenza foccotfo di etitrambr , pet« 
chà nelTuna di effe in particolare ò capace di foadit» 
fare a tutte le facoltà dello spirito» 

II» Che l’effenzadi ciò cheli chiama Bello nella 
mufìca e nelle arti liberali è tipofta nella felice eoa» 
temperazlone del vario e dell’ uniforme . 

HI. Che effendo 1’ idea dell’ unità pib efatta che 
fenfibile, il piacere che iddi ne tifulta) ò piuttofto 
di tiflefsione che di fentimerto . 

IV. Che la cagioh formale di elfo piacere conlìffe 
Bella foddisfazione che ha l’anima cocofeendo la prò» 
ptia perfezione » e la facoltà che ha d" prm forasa» 
le tapididimamente urta ferie di comtiraxioni e di 
tatiocinj taciti intorno all* oggetto propolfoie « 

T' Che 1’ aaità ia quelle cele che lì guffano fuc* 


a cantarle . Levi frà 1 * altre gran fama /* Or«nt» 
di Girolamo Preti , componimento in ottava rima 
meflb in mudca allo fie/To tempo da quattro mae« 
liti . 

i07« Mol,tii,lin,iS,dopo la parai» Leopol- 
do. («) 

( a) Il fuo amore per 1* armonìa era tale , che 
vicino a morire dopo aver fatto 1’ ultime preghie-' 
ic col confeiTore fece venire i Tuoi suonatori} • 
nu rì alla metà d’ un concerto . 

Kf». 309. Boi. 1^0, li», z.dopo la parola greci . 
Nel fuo tempo fi cantavano dietro alle leene al- 
cune vecchie cantilene nazionali chiamate Romant.et 
lenza finimenti di forte alcuna. Il toledano Na« 
barro » fe prefliamo fede a Cervantes di ^aave* 
dra (a) t obbligò ì muficì a fortir fuori alla vilU 
del Pubblico. 

f Vtn. 3 1 a. Boi, 141. lì». 1 7. dopo la par. rime . < « > 
(a) Dopo la cultura firaniera quello cofiumc 
fi è cambiato alquanto . Oggidì i Ruffl conofeono 
j verfi , la rima , e 1* arte dì comporre in mufica . ^ 
Ve». 317. Boi. t34. lÌHi II. dopo la par. Emanuele ». 
Nel Paflore d' Anfrifa efeguito poco dopo nel Tea- 
tro di San Giovanni GnfofidmO} 1 ! vide fceodcre 
dall’ alto il palazzo del Soie di vaghiffinn e bel» 
iiffima architettura lavorato di dentro c di fuori 
con ciifialli a diverfi colori, quali con fingolarn 
; . . ■ ^ •. mae- -j 

(ai Nel Ftelego alle fue Commedip, 
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waeftria (ì volgevano in giro continuamente . I lumi 
erano in tanta copia e con tal artifizio difpofti • 
che gli occhi degli fpettatori foftcner non po e- 
▼ano il vivace chiarore dei raggi , che dai crifialU 
venivano ripcrcoflì , e vibrati • Nel Catane in Utic» 
lavoro d’ un poeta di merito affai inferiore a quel» 
lo di Metaftafio , fi fupponeva , che gli abitanti 
delle vicine provincie preparaffero per Cefare a 
per la fua armata un magnifico spettacolo lungo 
la riva del fiume. Lo sfondo del teatro rappre. 
fentava unavaftiffima pianura , in mezzo alla qua- 
le fi vedeva fofpefo in aria un globo che avea la 
ficu’^a di mapamondo . Al rumore d* una brillante 
finfonia accompagnata dal fuono delle trombe , 
ce-o il globo maeftofamente avanzarfi verfo la 
parte anteriore del teatro frnza che apparifsero 
io modo alcuno le fecrete molle , che lo fp-nge- 
vano. Giunto appena (otto gli occhi di Cefare, 
n fpaceb in tre parti , che rapprefentavano le tre 
parti del Mondo eonofciute a* tempi di quell’im- 
peratore . la faccia inrerna del globo conteneva 
«na intiera orcheftra de’ più bravi suonatori, ed 
era dapertutto fregiata di molt* oro , di lucenti 
gemme , e di meta’li dipinti a varj colori . B 
fin qui delle decorazioni . 

La terza caufa dell’ accennato difordine negli 
fpettaco'i fo 1’ ufo fmodato del framefsi , ovvero 
€a intermedi muficali . Nella invenzione del dram- 
■a iiccome i htrovatori pretesero d* imitar i 
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«} , preflb a* quali le rapprefentaaioni non eran» 
•lai interrotte dal principio fino al fine , così non 
introduCTc-o nè intermezzi , nè balli , e riempiro- 
no Rii intervalli coi foli cori ,• ma tofto degene- 
rando f a le mani degli altri compofitori , nè ra- 
pendo queftì come fare per foftener l’attenzjon* 
degli fpettatori con azioni prive di verofimiglian- 
z» e d’interelfe, cominciarono a tagliar i compo- 
nimenti in più parti frammezzandovi tra atto ed 
atto intermezzi di più Torta * A*le volte erano 
d’ argomento differente , e ciafcuno formava un 
azione da se, alle volte s’ univano eoo qualche 
rapporto geneia'e , e formavano uno spettacolo • 
Sul principio i poeti ,ei diretto- i cercrrcno d’ ac- 
comodar in qualche modo i fuddetti intermedi alla 
natura del dramma , e frappofero quelli di genere 
bofcliereccio alle paftorali in mufica , i ferj al me- 
lodramma tragico , e i comici all’ opera buffa , 
Così 1’ durar» ingannat» fer ì di favoletta per 
gl’ intermedi muficali nel Fihrmindo favola parto- 
rale, il Glauco Jchemtt* per interme ’7.i del Cor/a- 
ro drimantt favola pefeatoria . la Dafne tonverfa tm 
tauro nella tragicommedia intitolata i’ Amorof» 
tlewcnza , la tomba di Nino per gl* intermezzi 
dell’ Ercole in Età dramma eroico, il Difingatta» 
ftr la virtò in cimento dramma mora'e , c il Ga- 
friceio con gli occhiali per i Diporti in Villa dram- 
ma giocofo fcìitto nel dialetto bolognefe . Ma 
gofto inolttandeii la corruttela, gli accefforj di» 


»44 

vernerò 1* azion principale , fi moHipIicarono gli 
intermedi Tenta inpdo nè regola , e lo fpettacolo 
divenne un mofiro , 

Ven.p, ilo* HoI*x 14, lin. i%. dopa la parola n\i\h * 
Ora fi vedeva nell’ afledjo di Perfepoli Capitale 
ant<ca della Perlia una mina fotterranea , che coll* 
ajum della polvere faceva andar in aria una parte 
della C'ttà, ora il leggiadro Alcibiade che veniva 
in filile scene fopra un carrozzino alla moda pre* 
ceduto da corrieri e da volanti . Alle volte Fraf- 
(itele innamorato di Frine le donava in rega'o un 
orologio da faccoccia di quelli che fi chiamano 
tnolfre ; alle, volte la fiefia corfeggiana compariva 
nell’ Areopago di Atene vefiita in raafchera alla 
veneziana « Nel Clearco del Moniglia , Clearco 
Be della Colchide , e frotagooifi^ del dramma 
comparifce ubbriaco in Teatro , inciampa , cade , 
s' addormenta , c poi fi fvcgiia vaneggiando . 
NcIIa Didone del Bufinelli poeta veneziano il 
primo atto comprende I‘ incendio di Troja ; il 
fecondo 1’ arrivo di Enea dopo fett’ anni di na< 
vigazione e di travagli alle rpiaggie di Cartagine 
dove s’ innamora di Didone ; nel terzo I’ abban- 
dona, Didone s’uccide , e Jarba diventa pazzo 
da uomo ftimato prima il più faggio di tutti . 
V* erano dei drammi , e fra gli altri quelli di 
Giulio Strozzi fiorentino , dove per mezzo di 
gran caratteri mobili di fuoco fi leggevano in 
«ria degli anagrauiou « dei biflicci , degli enigmi 
i/ c del* 
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e flelle divife alludve ai perronaggi eh’ erano pre- 
denti . Non fi potrebbe fenza infafiidirne i lettori 
indicar tutte le fconvcncvolezzc di fimil genere. 

V'e». p. 33». Boi. a J4. Un. 13. dopo la parola orna- 
mento. 

Divenne un vezzo della poesia ; anzi un cofiume 
l’introdurre dei ferventi fcilinguati e gobbi, che 
in te erompe fiero con mille buffonerie gli avveni- 
menti più ferj . Che bel fentire , per efempio , 
il feguente vezzofiflimo foliloquio, che fa Sifone 
nell’ £rro/e in Tehe? 

Co ~ go - go - gobo a mtf 
Non mi conofeì aff ? , 

Gente a vedere Eroi po- poco avvezza ; 

Io fon colui che taglia , buca e [pezza . 

Ho la lingua col reflì » , 

per dar mazza che vola 
No che gobbo -non fon io . 

Ma me - menti per la gola , • ■ 

Scn ca- ta - camerata 
D’ Ercole trionfante , 

E quello cofo tondo 

Sulle re - rene ì un pezzo di quel mondo , 

Che regger gli ajutai col vecchio Atlante . 

* Mi fece'Natura 
Nel vifò 
Narcifo , 

■ £ Marte in'' bravura: • 
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F»-p»~rt ì il vMltre »u* kauzzar 
lo fon colui , che taglia , buca e /pezza , 

Con qurjta bizzarìa 
Tutti di Cafa mia 

taire ^ Figlio, Fratti, Honno e bìfavolt 
Van cercando le riffe a cafa il dia - dia 
dia - dia - dia , A cafa il dia - dia - dia a 
cafa il diavolo 

Ven. p, 3J4. Boi, 3j8. Un. 6. doeo la par, pene. 

Gli amori introdotti femprc come principale 
coliitutivo dei drammi non folo erano ricercati t 
fallì e puerili, ma in siffatta guifa indecenti, 
che fembravano rapprefeatati a bella pofta falle 
feene per giuliifìcar il rimprovero , che diè il 
Conte Fulvio TeAi ai poeti italiani di quel tem- ' 
Po 

Fatto ì vii per lafcivit il Tofeo inebieflro. 

Alcuni tratti fcelti a cafo ne faranno comprende» 
re maggiormente lo fpirito . In un’ Opera dell* 
Aureli, Socrate vuol cacciar via dalle scuole do- 
ve infegnava la filofofia, una donna, che vi fi 
era furtivamente introdotta : Ella reAAe , il filo- 
fofo infìAe , per dimeAicare il quale la cortegia- 
na , che conofeeva per ifperienza tutto l’ impero 
delle proprie attrattive, fi fquarcia i veli, e gli 
moAra il feno feoperto . In un altro dramma del 
Norris fi legge un duetto dove due am/uiti di- 

man- 
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mandano , ricufano , ridomaodane a vicenda , c fi 
danno dei baci . E quello che v’ha di più obbro« 
briofo li è ) che una mufica tenera * voluttuofa , 
e rinforzata dagli ftrumenti dava tutto 1’ agio 
poflibile ai lazzi fcaodaloli degli Attori. Isella 
Ipermeftra del Moniglia la caftiflìma spofa , apo> 
firofando alle labbra dello spofoj dice in piena 
udienza ; v 

Bilie perpere vezzofe > 

Onde Jmore i labbri^ inojlra j v 

tur fon VQjlrMi c.i,s\ ì; *•" -oi rf i 

pi rubini alme tefero , ' . • 

Mio riparo, idoh mie, •?"' lì*.':- 

E ehe piò bramar degg’ io f , ‘ "7 

indi affrettando la notte troppo lenta ai pudkt 
Tuoi delìderj , ripiglia . 

Graditi orrori. 

Coprite il dì : 

Jmmantate sì sì /’ (terra mole 

Se fra V ombre degg‘ io godere il Sole , 

Nella Dorindad’un poeta fconofciuto fi trova un 
monologo fatto ad imitazione di quello d' Ama* 
rilli nel Paftor fido , dove fra le altre cofe Do- 
linda dice 

Kifo amate ed amante , 

Se giugnefii a vodst gitante mi tcjla ; . - 
Quejlo finto rigore , . . 

Se ebe avrejlè fitti iti mia dolore . j . j 

- " -■ - *■ 'K » 
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AHcb* i« Vorrei potendo 

Arciera fortunata 

Dall' arco di due labbra 

Scoccar contro il tuo fen dardi amorojt 

E delle braccia mie 

Far vena al fianco tuo falda ^ a tenaee ( 

Ma , fepportalo in pace , 

Worfo verrà quel giorno 
In cui del fato a fcorno 
Potrai , caro Ben mie , 

Stemprare in vivo fuoco il tuo desìo, 

Fin. f.in. Boi, 155. Un, ($. dopo la parola uo- 


Neir Elio Pertinace dell’ Avverata havvi un per- 
fonaggio, che fi fpicga nei fcgucnti termini: 
Orologio rafiembra il mio cuore 
Di quel sole , eh' ì V anima mia j 
Serve tf ombra erudel gelosìa , 

E di filo spietato rigore , 

S' egli ì a polve , la polve i V arena : 

S' egli ì a ruota , la ruota ì il tormente y 
E del tempo mifura è la pena^ 

Ma la pena non pajfa eon l' ore y 

^em. p, 34<. Mei. xM, Uso, ix,iopo la parola corro* 
sione . 

Uno dei vcazi muffcali più filmati a guci tcitip» 
Sta di efprimcre colla poffibilc evidenza il tomo* 


mini . 
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re materiale degli og«>etti comorefi nelle parole. 
Non lì può meno di non ridere nel vedere nella 
mulìc>i fatta dal Metani fui dramma intitolato il 
Toiejli dt Coloniela affaccendato fommamente il 
compofitore per rendere cogli llrumentì il Tuono 
dei rifpcltivi animali deferitti ne’ feguenti verfi : 
Tslor la granocchiella nel pantana 
ter allegrezza canta qua quari: 

Tribbia il grilla tre ^ tre ^ itti 

L* Jgnellino hi , bi y hi t 

L’ afsiuolo uhu , uhu , uhtt y ^ ' 

Et il gal cuecheriecà i i-*- . 

. Ogni befiia fla gaia , ia fempre carica 
Di guiialefcbi a ugni otta mi rammarica . 
come non può ameno di non recar meraviglia la 
pena, che lì prefe il Pardieri compolìtore ignoto 
d’ un pili ignoto componimento rapprefentato in 
Bologna , e che aveva per titolo l’Amore in cucirà 
di efprimere colla orcheftra il Tuono del papagal- 
lo , e dell’ artiglieria unicamente perchè nel dram- 
ma lì faceva menzione del canto dell' uno> c un 
perfonaggio diceva dell* altra. 

Io del cannone al fuon 

Solo rifponderi bun~ban^buft»ba»* ^ 

yen. 3t». Boi. ifo. Un. i 6 . dopo la parola camera. 
Dico probabilmente , poiché Tebbene la Turriferita 
Bolla nulla indichi dì ciò ( riguardando Toltanto 

X 3 r abu- 
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Tabufo introdottovi/! ,'di eongiung<r/ì gli eunuchi 
in matrimonio colle donne) non apparifce per 
qual altro motivo lì poteflero permettere. 

35J. Bel,%7%.li»éti.dopo la par. ufanrat 

c clebri lì refero in Mantova la Murancfi , e la 
Martinelli , fui Tepolcro della quale li legge tuttora 
quella elegante e patetica ilcrizione latina fatta 
fcolpire dal Duca. Vincenzo Aio protettore , ed 
amante. 

Inrpice, tege» Defle. 

Catherìna Martìnella Romana « qua vocit moistìaùo* 
ut , dr flexa Siremtm cantut , orbiumque ealefliut» 
mtlos praetlirbat , infigni ta virtutt , morum fuavi- 
tatt f formi ^ lepore , at ventiate Serenijfimo (^ineen- 
tio Duei MantuÀ apprtmi ehara acerba eheu ! morte 
fublata , ho* tumulo bontfeenitflim'i Prìneipit jufiu re- 
pentino adhue tafu marentit etornum quiefcit , Nomea 
mando , Dto vivai anima , Obiit adolefcentii fuA 
anno Xnil , die Vili. Martii M. VC. Vili. 

\ 

■' Vtu.Tem.lJ. p. 9. Bol.fegut Tom. 1 , p, t8o. Un. 4. 
dopo la parola canario, 

ma raffèmbrerò altresì a qnè* vecchi defcritti da 
Omero , che^ formavano il cenAglio di Primaro , i 
quali ammiravano la bellezza di Piena fenza feti* 
tirA comiholB • ’ 


* 5 * 

Ven. p, 44, Sol. 307. Uh. ti. dopo la par. Genio . 

A quefte due mi Ci permetta aggiungere una 
terza , di cui farò in particolar modo menzione 
meno pel merito del Aio canto, che per un altro 
piò inAgne e più rifpettabi.'e agli occhi del Alofofo . 
Sono note a ciafcuno le calamitofe vicende , dalle 
quali fu travagliato MetaAaAo nella fa» gioventù 
dopo la morte del fuo primo benefattore Gravina. 
Non folo gli fu negato un impiego onde poter 
miferamente campare , non folo fi vide vicino a 
perir di fame, ma (ciò che fa fremere ogni cuoj 
fenAbile) in Italia, in quella città ftelTa,che do- 
vrebbe andar più fuperba d’ averlo avuto per Aglio , 
che de’trionA che adornano il fuo Campidoglio, 
ebbe egli a foffrire un ignominiofo procelTo . 
L’ Europa avrebbe perduto per Tempre qiiel gran 
poeta fe la famofa Marianna Bulgarini Cantatrice 
di profeùione noi ritraeva dalla indigenza , e noi 
rimetteva in fentiero . ‘ Qiieft’ opera dell’amore c 
della gcneroAtà merita d’effere regiArata ne’ farti 
pur troppo fcarA delle umane virtù per rifcuotcr- 
ne 1 * univerfale riconofcenza . Donna incompara> 
bife ! Tu fei Acura di quella di tutte le anime 
onerte, S'io deAdero qualche celebrità pel mio 
nome , e qua’chc durevolezza pe’ miei fcritti,non 
è l'ultimo tra i motivi quello di tramandare alla 
porterità i fentimenti d’ammirazióne, che m'ifpira 
la tua memoria . Sì , tu vivrai negli annali della 
filofofia ìnAemc col tuo illurtre amico e protetto , 
K 4 e men- 
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e mentre il nome di tanti figli dell' opulenza dif- 
preztati dai faggi e ben degni di cflerlo , mentre 
quello di tanti vegetabili automati , ibe fi chia- 
mano Grandi per obbrobrio del titolo , fi dileguerà 
dalla memoria degli uomini , come gl’ impuri va- 
pori , che l’ innalzano Alila /uperfìcie delle palu- 
di ; i nomi della Bulgarini , e di Metaftafio bril- 
leranno fra i pofteri finché cfiflerà negli uomini 
un qualche fentimento del Belio morale , e finché 
il carattere di Genio rifcuoterà i ben dovuti omag- 
gi del Pubblico . 

Ven, p. 78. Boi, 334. li», 4. dopo la farcia Pul- 

tawa . (a) 

(a) E* fama, che fotte gli aufpicj della pre- 
fentc Imperatrice delle Bufile fi fia rapprefentato 
un dramma di Metaflafio in Pultawa , luogo affiti 
noto nella fioria del prefente fecolo pella vittoria, 
che Pietro il Grande ottenne fopra il fuo faipofo 
rivale Carlo duodecimo Re di Svezia. Bouginville 
racconta altresì ne’ fuoi viaggi , che in S. Salva- 
tore Capitale degli flabilimenti portoghefi in Ame- 
rica vide rapprefentarfi un’ opera del medefimo 
poeta , nella quale un Prete zoppo e vecchio ter 
go'ava r orcheftra , e i Mutati erano i fuonatori , 
c i cantanti . Quello racconto non ci fa egli ve- 
nir in mente Venere in mezzo alla fucina de’ Ci- 
clopi 

Ve», 

m. . * 4 ^ ’ 
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« yen. f. 146. Boi. 389. Un. li. dopo P aria Già 
prelTo ec. ,, 

G li non iftiipirà nel.f^tira <ju*I fi.omoIo violen- 
te rozio e. feroce, che riponeva ogni fua ragion • 
nella 'forza, cheli fdegnava al menomo oftacolo , 
e che peli* ardenza del Tuo temperamento li ren- 
deva infopporrabile a tutti , parlare da fe folo in- 
torno all'amore che ha per Erlilia nello Hile del 
pili alambiccato platonicifino ? 

'• Romolo! E tome mal 

• ; •-•'fra le minacce ofiili y in mezzo a tanto 

; Cure del nuovo impero bu nel tuo petto 3i 

• !‘Lì Bar trovato ricettai ~“a 

- V amor così! Tal debolezza! Ah fempre 

• Debolezza non ì , Canata natura 

• Aliar che amor con la ragion congiura. 

Quel che ad Ersilia in fronte 

lo veggo fcintil ar de’ miei penfieri 
-t Ajlro regolator y cofa mortale •’ '■ 

r'irq C»rfo non^è. ' t 

1 . 1-- . ' J ' 

, Ven. p. idi. Boi. 401. Itn, 10. dopo la parola Se- 
Jeucidi y {a) , 

I («) Gli antichi Perliani non folo non cono- 
.fcevano la Dea triforme, ma nùm’ altra diviiìità 
•della Grecia. Mi s’ opporrà forfè 1 * atitoriti di 
.Quinto Curzio , il quale deferivendo la prmpa 
del Re Dario a'iorthè venne a guerreggiare con- 
tro ai Macedoni dice, che i Pcrliani portavano 
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ittorno il fimolacro di Giove» -Ma quello non 
r unico abbaglio di quello Storico romanziere j 
è ben'l da maravigliarfi , cbe Rollino abbia adot> 
tata un fimil favola fenz’ altro efame , non do- 
vendo egli ignorare , che la religione de’ Maghi 
contava frà fuoi dogmi quello di efcludere i fimo- 
lacri degli Dei , non ammettendo altra imagine vi- 
fibile della Divinità fuorché il Sole , e il fuoco . 

yen. p. t6}. Boi. 401. Un. li. dop$ la par. Gama. 

Sarà parimenti colpa del genere , il quale per- 
mette forfè molte cofc , che la verofimiglianza 
non permetterebbe , 1’ incertezza e la contraddi- 
zion che fi fcorge nel carattere di molti fuoi per- 
fonaggi , nata unicamente dal defiderio di ripetere 
le fituazioni medefime,e di mettere in mille gui- 
fe a cimento una frivola paflìone * Il Catone in 
litica n’ è fra 1’ altre una pruova lurainofa , non 
ofiante la tenerezza , con xui il fuo Autore ri- 
guardò mai fempre quel componimento. Appena 
vi fi ritrova un folo Perfonaggio., che confervì il 
carattere che gli vien dato dalla iloria > 0 che 
farebbe proprio della fua fituazione. Ho già fatto 
vedere quanto fconvenga all’ impiego e dignità di 
Fulvio legato di Ron a il perderli in vani amo- 
reggiamenti con Emilia , ma non è fconvenenza 
inioore nel fu** carattere queia del piccolo ripie- 
go , con cui non folo diflfimula , ma poiìtivamentc 
£nge con elTa lei > affine di fcoprite i fuoi difegni 

in- 
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ìntoroo a Cefare ; finzione pòco* verifìtuile in un 
amante fugli occhi dell* amata ) e poco dicevole 
all’ integrità d* un domano > -a , 54 t ' 


Voi pacificamento , Cefare non poteva meno dì 
non efiere riguardato da lei, come opprefTore del- 
la libertà, e nemico dicatene. Catone fielTb » 
quel feguace rigido del giudo » che Ja parola di 
lui aveva prelTo ai 1 Romani la forza medefima » 
che il giuramento fatto in prefenza dei Numi^ 
niegà a Celare fotte un - pretelfo leggieriffimo 
r udienza , che gli avea dianzi promelTa « uè fi 
fdegna dì mifehiare fra le, cure pubbliche, e-ìn 
giornata cosi decifiva il privato affare delle nozze 
di Marzia fua figlia; egli che fcevro d* ogni do- 
medico affetto ‘non era padre , nè fratello, nè 
marito , ma cittadino . 

"Tom. IL p. Sot. Tomi 11, p, tl. 
Un. 1. dopo la parola uomini . 

berciò nei fecoH più remoti della Grecia s‘ intro- 
diiffe il codume di cantar nei conviti le Iodi 
degli Dei e degli Eroi affine d'impedire gli editti 
della ubbriacchezza tanto più pericolofa a que’ tem- 
pi quanto» che '"gli animi non ancor dirozzati li 
trovavano naturalmente difpodP- alia^violenza . 
£ perciò i generali Spartani , allorché erano in 





prò- 




procinto d* azzuffarfi in battaglia coi nrtniti , diri* 
gevano la marcia delle truppe loro piuttofto col 
fuono dei flauti, che con que'loi delle trombe, 
acciocché la temperata dolcezza di quelli correg* 
gelTe la ferocia dei soldati , il foverchio ardore 
dei quali mal s’accomodava alla neceflaria fubor- 
dinazione . 

V*n.p. I9t. Boi. ti, Uh. •}. dopala par. orecchio , 
La prima epoca della ’ corruttela comiuciò dacché 
fotto il governo-degli Anfìzioni s’ introduffcro in 
Atene le gare fra i ceteratori, cioè fra i poeti, 
che cantavano le proprie poesie accompagnandoli 
colla cetra* e lè sfide fra i suonatori di divetfi 
firumenti . 

Vtn. p.tgx. Sai. 13. li», ij. dopo la parola vo- 

^le . (a) 

( a ) Platone nel primo delle Leggi chiama la 
mufìca ftrumentale feparata dalle* parole una tofa 
iajìfttificamte .... ed un ahufo della melodia . 

Ven. p. 195. Boi, ti. Un. 17. dopo la parola Legis> 
latore . ' . 

Allora formando ciafcuno di quelli rami un’ arte 
da se, nacque preflb a* Greci la fcienza , che i 
moderni chiamano Mufiea , cioè quella combina- 
2Ìone artifiziofa di fuoni , che può efìflere , • 
realmente efifle divifa dalle parole, che ha i Tuoi 
colori, le fue figure, i fuoi movimenti, in una 
parola il Aio linguaggio indipendente c proprio s 

lad- 
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laddove prima di quel tempo I* arnìon^i non era' 
una fcieoza a parte , ma un rinforzo foltanto del- 
la efpreflìone poetica , o per efprimerfi con pii- 
efattezza , altro non era che 1’ arte di far valere 
gli accenti della poesia . ^ 

Ven.p. 196. Boi, ti, li», t». popola par, TÌfiOTofì*' 
Potrebbero le acslhinate rifleflìoni applicarli con 
eguale felicità a molti altri popoli , prefso a’ quali 
9 a mulica vigorofa e commovente nel fuo princi- 
pio è venuta poi degenerando a mifura , che ac* 
quidava un maggiore raffinamento ; ma baderà per 
conferma del dn qui detto recar in mezzo l’efem- 
pio dei Cined , e degli Arabi , nazioni entraiTibe, 
che hanno al paro dei Greci conofciuta l’induen- 
ta di qued’ arte fui coduini e fulla polìtica. L« 
tradizioni della China parlano in guifa dell' ar- 
monia che quali fembrano aver effe voluto copiar 
fedelmente le favole greche. Liog-lun , Kcvei, 
e Pin-monkia avean fatto non meno'd’ Anfìone , 
e d’ Orfeo rattenere i dumi , e camminare lefclve. 
Credono i Cined , che 1 ' antica mudca del loro 
paefe avelTe fatto fcender dal Cielo 1 * Intelligenze 
fuperiori , e cavati dall’ abifso gli fpiriti . Credevano 
altresì , che per mezzo dell’ armonia d poteffe 
ifpirar agli uomini 1’ amore della virtù,' e della 
pratica dei propri doveri . 5 i vuol fapere $’ un 
Begno i ben governato y e fe i toftumi di coloro , ebo 
V abitano jono buoni ò cattivi ì 'fi guardi il gujlo 




n* 

/ìafi fra ^oro cambiata quefia influenza 
dacché s* 'atrcdulfe un maggior artifizio ne’ fuoni 
afp-rifce fra 1' altre pruovc dalla dichiarazione 
fatta dall* Imperatore Ngaiti, che fall fui Trono 
l’anno J64, deh* Era Cnlliana, nella quale, la> 
gaaadofi , che ie mufìche tenere , artifìziefe , rd 
•ffemminate ispirino il libertinaggio , ne coman-< 
da feveramente la riforrra , e proibifee ogni for>« 
ta di mulica a riferva di quella , che ferve per 
U guerra, e per la cerimonta Tiao , (a) 

-, Gli Arabi ne avevano loitefso ttafporto per lai 
onuiìca , e. le ftelTe opinioni intorno alla fua pof- 
(anza . Vantavano aneti* e 0 i in Ishac , in Kathab 
Al Mouflpuly) e in Aliarabi, i loro Lini , i lo- 
to Ismeni , c i loro Epimeoidi , che operava- 
no dei miracoli colla voce , e cogli ftrumentr. 
La loro mufica era inaeftata colla £lnfo£a , q 
i fapienti fapevano trovare dei maravigiioii rap- 
puìii'Ua ì fftoni armonici, e tutta la natura. Lo 
ftrunento chumato *;> era £miie ai fcwjco pei 
fuoni animati , ed acuti che rendeva , il mtuni 
fcmigliava all* avia pella delicatezza della fua 
mr iodia, il b*»t aveva fimpatia colla tetra, di 
ou< re imitava coi fuoni la pefanrezza e la gra- 
vità « • ymvtsillftt r avevano coll’acqua peifuoni 



(« Vedi il VI. Tomo delle Memotieconceincnti 
^ Cioefi . e il Saggio (nIlaMu£caL ftampato a Fatigi 
l*aaao I7>9. Tomo 1, pag. ia{i 


freddi, che generavano. L’ armonia, fecondo gli 
Arabi , era la panacea , ovvero fìa rimedio uni- 
verfale del corpo e dello fpirito . V’ erano le ri- 
cette mediche per tutte le malattie fondate fui 
tuoni dell* oui o liutto , come v' erano gli aforif- 
ni morali , e i luoghi topici dell* arte oratoria 
e poetica per eccitare ogni genere di paflìoni 
fondati fui moti della muflca , e Alile divcrfe vi- 
brazioni dei loro Arumcnti . Il Khatchbat e 1’ oui 
erano i principali . Accompagnando il fuo canto 
col primo fece il famofo Alfarabi in prefenza del 
Gran Vifir palfare un gran numero di perfooc 
radunate in un Adone dalla indifferenza al tripu*, 
dio, da queAo alla triAezza,‘e dalle lagrime al 
fonno fenza che alcuno potelTe reiìfìere a quell’ in- 
* comparabile incantefimo. Suonando col fecondo 
una canzone lavorata a bella. porta, il mufico Ishac 
intenerì la fierezza del Califfo Aaron Rafchid » 
coftringendolo a raccomodarfì colla bella Maridè 
Aia favorita , da cui fe n* era slontanato con fer- 
mo propofito di non più ritornarvi. L’idea, che 
gli Arabi fi formavano della mufica, fi potrà me- 
glio comprendere dalla traduzione del Arguente 
fquarcio, che fi trova in qno dei, loro poeti, co- 
me lo ricavo da una erudita Memoria del Signotj 
Pigeon de S. Paterne interprete delle Lingue orien- 
Uli a Parigi intorpp alla mufica 4i quella nazione, 
alla quale io rimetto i lettoti, Qhe voleiTero ' ac-, 
quirtare più dirtinte notizie . 


L* im- 
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V imftrge della rr.ujìea > un» prativa della fum 
tteellenz.i , I neflri Imani compagni de’ Genj celefli 
la impiagano nelle nojlre mofchee galera fi leggono" 
le /aere pagine del Koran , all’ efempio di Daoud’ 
(Davjde) ( pojfa V Elfrre fupr-'tno ricolmarlo di fa-’ 
veri), il quale cantava egli fleffo i juei Cantici ah 
fuono dell’ arpa . 

Il piloto vigilante con gli occhi fifsi falla bufiolafi 
t premendo colla mano il timone del naviglio , canta -i 
tutta la notte per levxrfi la noja , mentrechi il ma-» 
rìnaro rampiecandofi fulle corde, « (piegando la vela' 
non penfa ai rifcbj della navigazione , t intuona lai 
fua canzonetta . I 

L’ empia Maga adopera anch’ ella una fpezie dk: 
canto nelle n ijltriofe parole , che barhotta fra sì 
Coll’ ajuto d’ una fconofeiuta e barbara mufiea richia-» 
ma alla vita il moribondo abbandonato dai medici 
Le fue magiche ir.tuonazioni hanno la virtù di riu-' 
ttire l’ offa spolpate, e rianimare le fredde ceneri dei’ 
morti , di fedare le onde agitate del golfo delle perle 
di tarpar le ali all' arenofo vento dominatore dei de-’ 
ferii della Petrea , > d' abbagliare i noflri occhi collf , 
vane apparifcenze di mille fantajhci oggetti . 

Il robullo foudottier di cammelli , mettendo in nota 
cale i difagi del viaggio , fi diverte dalla noja can-'» 
landò , t la fua mvfiea fempHce e naturale rallegra 
le caravan» , • afirtttà!' il ttoppò I tardo ' camminarti 
io' fuék cammelli. , i ■ i ; t 

. aiiiiOii ui',. V 

. -v.m'J Vajlit- 


Digitized by Google 

-A 


I 

I 


i«r 

V ajlute ueeellattre adopera una mujica , eie imu 
la il eant» dei diverfi uccelli ingannati dai futni 
emtgenei , che fa egli fentire nel flenzio della notte . 
La timida pernice , l' incauto tordo , e il francolino f 
che fugge lo /guardo degli Uomini , inciampano frat- 
tanto negli agguati , eh' egli ha tefo loro nelle afeofe 
reti . ' ■ 

Il paflore , ripofando , allorehì V araldo della luce 
sferza i campi dopo il mezzo giorno , fatto l' ombra 
d’ una palma , o aggirandofi per le campagne allorchb 
biancheggia la Luna full’ orizzonte , fuona il fuo fte- 
fico heiraàt , e tien fofpefa la gregge colla dolce me- 
lodia , ispirando agli flupidi bruti 1‘ amore ^ e il de- 
Jiderio di perpetuare la propria fpeeie , 

La madre in fine , /* amorofa madre acqueta i 
pianti del bambino , cui ella porge il proprie latte , 
e V addormenta al fuono delle dolci nenie ec, 

Ven. p, tot. Boi. i6. Un, lo. dopo la parola cofe . 
Il largo lignificato , che le davano i Greci appa- 
rifee più chiaramente dalle Tegnenti parole, che 
fi leggono nell’ Jltihiade di Platone s Socrate : 
Dimmi primieramente qual arte è quella , a cui ap- 
partiene il suonare , il cantare , e il ballare ? Kon 
ti darebbe l’ anime di Irovart un nome , che fignifi- 
caffè tutte le parti comprefe in quefl’ arte ? Alcibia- 
de ; No» faprei trez>arlo . Socrate : Provati un fico . 
Quali fono le Dee , che prejiedono a qtttjl' arte t 
Alcib. Intendi forfè di dire le Mufe f Socr. JppunùT. 
Confiderà dunque qual nome può ricevere ^ arte' da 
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toro . Alcib. Pare , ebe tu vagli accennare la Mujtca . 
Socr. Cotejlo appunto. 

yen. XI t. Boi, 14. lin. 9. dopo la parola AtìVinìmx» 
£en più elevato e più fiiblime era 1’ altro 
vantaggio, che aveva il ritmo d' influire cioè fu 
ì coflumi nazionali, e falla pubblica educazione. 
Benché tal propofìzione paja ridicola agli occhi 
di coloro , i quali tengono per favolofo tutto ciò 
che non è conforme alle loro picciole idee, non- 
dimeno la teflimonianza degli antichi fllofofi fu^, 
quello punto è così decifìva , che non fi può a 
meno di non afsentire qualora non fi voglia ca- 
dere in un biafimevole pirronifmo . Di molte , 
che potrebbero addurli, balli folo 1’ autorità di 
Platone , e quella di Plutarco . Il primo dice ef- 
preflamente : Voi dovete adattare il Modo al fog- 
getto , ed alle parole , e non qUefie al Modo 0 all’ 
armonia ; fu quejle materie concerterete con Damane 
quali piedi , 0 mifure fiano più adattate per efpri^ 
mere V avarizia , la petulanza , il fanatifmo , e gli 
altrt vizj , e quali metri efprimono meglio le virtù 
contrarie . Quindi è , che il Ritmo , e i Numeri ae~ 
quijlano la loro forza nella educazion mujìcale , ed 
efercitano la loro grande influenza fulle pajfloni dell* 
anima . ( * ) 


Ven. 


( * ) Df Repub. Lib. 3 
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Ven.f.^T^A’Bol.n, dopo la parola teatri. 

Ma in qual maniera il ritmo poteva elfere 
così intimamente legato coi coftumi d’ un popolo 
che dallo flato di quello fe ne doveiTc cavar con- 
feguenra allo flato di qucfti ? Gran problema ac- 
cennato da molti , ma da niuno ( eh’ io fappia ) 
fciolto finora . Tentiamo di rifpondervi infiftendo 
fu i principi , che ci hanno fin qui fervito di 
feorta. li ritmo muficale era in tal guifa model- 
lato fui ritmo poetico, che l’indole, natura, e 
durazione dell’ uno era precifamente conforme 
all’ indole , natura , e durazione dell’ altro . Il rit- 
mo poetico non era , che una fuccefliva imitazio- 
ne dei diverfi moti delle paflìoni ; il ritmo mu- 
ficale adunque non poteva elTere, che una rap- 
prefentazion fuccefliva dei raedefimi moti . Ma le 
paflìoni degli uomini , e la maniera di efprimerle 
fi vanno cambiando in un popolo a mifura che va 
egli paflando dallo flato di rozzezza a quello d’ una 
progrefliva coltura ; lo ftrumento adunque defli- 
nato a rapprefentar le paffìoni|, dee per confe- 
guenza rapprefentare i fuddetti cangiamenti . 
Xcco il perchè dalla natura del ritmo muficale fi 
ricavava prefso ai Greci una pruova dello flato 
attuale de’ coflumi , che hanno un così ftretto 
rapporto coll’ indole , c la forza delle paflìoni . 
Eflb era precifamente Come il termometro , il qua- 
le indica con tal efattezza le variazioni accadute 
nell’ atmosfera , che dallo flato dell’ uno s’ argo- 
L a ■ men- 
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nienta a vicenda lo flato dell’ altra* Ciò lervc 
a (piegare altresì in qaial parte della mufica gre- 
ca fo(fe ripofla la tanto da loro vantata qualità 
d’ irpirar le virtù, e di correggere i vizj . Da 
quanto li è detto finora rìfulta , eh’ ella confifleva 
fovea ogni altra eofa nel ritmo, il quale operan- 
do per via di metri o miliire proporzionate all* 
indole di ciafcutia paflSone , poteva facilmente coi» 
una ferie di movimenti a bella pofta fcelti , e di- 
retti ad un folo fine temperare , correggere , o 
divergere altrove i movimenti delle paiSoni con» 
trarie , onde nafeono in noi le tendenze al bene^ 
od al male ; eflendo principio incontraflabile ia 
filofofia , che le virtù , e i vizj puramente umani 
( non le virtù teologali , le quali fuppongono un 
abito foprannaturale infufo dalla grazia divina ) 
fono per lo più un effetto della fenfibilità e del 
fifico temperamento , i molti de* quali dipendono 
dalle impreflìonì , che vengono loro comunicate ^ 
o che ponno comunicarli dalla educazione non 
meno privata che pubblica Qualora non per tan« 
to fi trovi un oggetto , che agifea fortemente , e 
immediatamente fulla fenfibilità degli uomini 
egli c chiaro , che fra le mani d’ un faggio filo- 
fofo diverrà elfo* uno ftrumento della virtù , co- 
me fra le mani d’ un accorto legislatore diver- 
rà il veicolo delle mallìme » che fi vorranno if- 
pirare ad uha nazione . Meditando fovra fiffatti 
principi a fi troverebbe lo fcioglimento di tanti » 
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che a noi fembrano paradoflì ne’ coftnmì degli 
antichi popoli , e fi vedrebbe non elTere cotanto 
favolofa, nè contraria al fenfo comune 1’ opinio- 
ne y che avevano i Greci intorno alla morale in- 
fluenaa dell’ armonia . Mille prove di fatto mi 
fornirebbe la fhoria loro fe il mio fcopo fofle 
quello di far pompa d’ ecudiziooe . ( * ) 

yèn, p. Ito. Boi, fi, lin.i.dopv la parola cofc . 

Siccome in tutte le Belle Arti riguardavano 
e(G come oggetto principale I’ imitazione della 
natura , e ficcome la polTanza imitatrice della mu- 
lìca , martìmamente nello fvegliar le paflìoni , di- 
pende , come fi provò nel capitolo ottavo del 
primo Tomo di quell’ Opera « dalla foia melodia , 

L 5 così 

^ k . . . ^ - «II M M 

(*) E’ finc^olate fra le altre la (lotiella i che li 
raccenta di Pitagora , la quale per alno fono bea 
lontanò dal volere che palli pei vera. Diceli i che 
andando quel filofofo a fpalTo di notte per una con» 
trada , e fentendo le furiofe roianiey cui s’ abban- 
donava un giovine fotta ad una fìoeflta a motivo « 
Che mentre egli fpendeva il luo tempo « i fuoi da- 
nati nel dar una feienata alla fua Bella , un alno , 
che s’era introdotto in cafa fuitìvamente > la corteg- 
giava in diverfa foggia , ne trovaUe egli il fegteto 
di reftituire la calma all’ afliitto amante > facendo 
che uno dei fuonatori di flauto cambiafic il modo 
Bella mifura espondaica« Che peccato > che fra Is 
tante belle inrenciooi di Pitagora lì lia perduta an- 
che quella > di cui gl' Innamorati d’ oggidì n'avieb- 
k-io un si glande) e si frequente bifoanol 
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così rivolfcro ad «/fa principalmente la loro aN 
tenzione , la coilituirono il fine ultimo dell’ arte 
del i'uono , e il centro, quali direi, intorno al. 
quale aggirar fi davelTero come fubalteroe e in« 
fervienti tutte le parti dell' armonia . Si privare-* 
no, egli è vero, con (iflatta idea di molte rqui> 
lite ed artifiziofe modulazioni , che quella produ- 
ce prefTo di noi, e delle quali va così orgogliora 
la noflra mufica , ma non moflrarono di far gran 
conto di limili privazioni , llimandofì abbaflanza 
ricompenfati coll’ acquiflo d’altri fini affai impor- 
tanti e più propri d’ ogni arte imitativa. Rilevan- 
do, che l’energia dell’effetto è Tempre in ragio- 
ne dell’ opportunità , e della convergenza delle 
caufe , fi fludiarono con fommo impegno d’ adat- 
tare ad ogni effetto particolare , che dovea gene- 
rarli dalla mufica l’individuale cagione, che do- 
vea generarla . Però Tempre gli vediamo intenti 
a trafciegiiere quei menomi componimenti fpeci- 
fici, che fembravan loro acconci ad eccittar piìl 
toflo certa claffe di affetti che d’un’ altra. « 
yen. g. Iti. Boi. xf. Un, ultima , dopo la par. Perù . 

Non pofTo finire quella lunga nota Tenta rap- 
portare un curiofo aneddotto , il "quale fa vedere 
quanto ridicolamente fi giuochi fu quella materia 
da chi non vi porta altri lumi, che quelli d’ una 
pefante e inutile erudizione . Marco Meibomio 
Autore d’ una traduzione latina eccellente dei fette 
Scrittori greci, che hanno trattato di mufica , fi 

* JX- 
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ritrovava in Isvezia alla Corte della famofa Cri- 
«ina infieme col Naudeo Letterato anch’ egli di 
prima sfera . Boi.rdelot medico , e favorito della 
Regina, e Scrittore altresì d’ una ftoria della ma- 
lica compoda fenza notizie, fenza critica , e fenza 
fìlofofia , perfiiafe alla Regina , che comandale a 
Meibomio di cantar in fua prefenza un* ana della 
miifica antica pubblicata da lui medefimo nella lua 
traduzione , e a Naudeo , eh’ efeguiffe alcune dan- 
ze greche colla voce , c coi piedi . 1 poveri Let- 
terati , che aveano nella voce tutta la rozzezza 
d’un uomo di cinquant’ anni non mai avvezzo a 
cantare , e nella perfona tutta la goffaggine d* un 
Erudito da bene , adempirono così sgarbatamente 
la commiltione. che, non oftante il rifpetio do- 
vuto alla Regina , i Cortigiani non poterono far 
a meno di non abbandonarli alle più fonore rifa- 
te . Il Meibomio piccato al fommo di così morti- 
ficante avventura, fcontrandofi poi nel Bourdelot , 
gli peftò il vifo a forza di pugni , dovuti piu che 
all’ innocente fua curiofità alla balordaggine con 
cui penfava poterfi giudicare con siffatto metodo 
dell’ indole , ed energia della mufica antica . 

yen. p, itj. tot. S* t 

S’ io volefli fare un procelTo formale alla noftra 
mufica , larga melTe mi li prefenterebbe di ripren- 
fione difaminando l’ imbarazzata , e difScil maniera 
d’ impararla, l’imperfezione delle chiavi che fer- 
vono di regola all’ armonia , i vizj radicali dd 
L 4 ‘^0* 
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noftro solfeggio , e la falliti di tanti principi ri* 
cevuti come incontraftabili unicamente perchè 
neiTuno ha voluto chiamarli a contralto . Come la 
mufìca riforfe fra noi ne’ più barbari fecoli , nei 
quali gli fpiriti non ancor digroffati erano inca» 
paci d’abbracciare l’ampiezza d’iin lìltema » o di 
conofcere la fecondità d’ un principio , così noti 
facevano dillinzione alcuna tra le arti di bifogno e 
quelle di puro diletto. In confeguenza gli autori 

0 inventori delle note mtilìcali contenti d’agevo* 
lare lo ftiidio al folo fine che richiedevano 1« 
circoftanze loro , non fofpettaron neppure i can« 
giamcntit che doveano col tempo fopraggiungere 
alla mufica , e le novelle vie , che aprir poteva 
in queft’ arte lo fviluppo fucceflìvo del Genio • 
Però a mifura che l’ armonia fece de’ progreffi « 
trovoflì ognor più difettofo il metodo d’ imparar- 
la , al quale volendo ovviare i maeftri , flabili- 
rono di roano in mano regole nuove , che pallia- 
vano gl’inconvenienti prefentl fenza prevedernè 

1 futuri , e che non recidendo il vizio nella fiia 
radice , raddoppiavano le difficoltà rooltip'icandd 
i mezzi termini. Aftalchè li mufida fi trova iti 
oggi aggtiifa di quelle città , le quali fabbricate 
in origine fu una pianta affai tiftrefta , e dappoi 
lentemente aggtandendofì , hannò qUa (in veicolò 
fanza ufeita , là urta ftrada di diverfa fpecie , colà 
un borgo fuori della mura ^ dappertutto aggiun- 
te pofticcie , che ne tutban rofdiiie, e ne sfiga- 

ranp 


nno !a fimfnetria . Ma ficcome a fvillupat ben* 
tante e sì fpinofe materie vi fi vorrebbe un in- 
tiero volume * e che altronde il fermatfi fu tali 
cofe non è neceffario al mìo affunto , Così mi re- 
ftrin?erò a toccar bi»vemente quei difetti , che 
nella noftra raufica impedifcono , fecondo il mio 
avvifo, i maravigliofi effetti, che dovrebbono at- 
tcnderfi dalla fua unione colla poesia . 

trtn. f. ‘ 30 *- polTumus. 

Ma dlll’ accennato tefto pretende ricavare un mo- 
derno scrittore , cio^ il P. Sacchi Barnabita nel 
capitolo fecondo della fua differtaiione intorno alla 
mifura del tempo nella poesia , che quanto ci viea 
narrato dai grammatici intorno a valore quanti- 
tativo delle fillabe rtei pfterai degli antichi, altro 
non fia che una pura e perfetta favola ; * 

fecondo lui . i poeti non badavano , che aha fola 
pofiaione degli accenti , come fi fa 
poesie. Non è quefto il luogo d efaminare le fa- 
eioni colle quali fftftiene egli siffatta opinione 
latori foLanto 1’ «'“f « 

Sc,h.o.ì , i quiU manif.«amPnl. 

f,„,OT.nto di lui . Il pr™« ^ ^ ’ à 

fch...a col nome di Tnt.cano , perchi non ptó 
enlrate nel verfo elegiaco a motivo d avete la 
feconda sillaba breve . , ^ 

Et ^udtt y fi u, fi"“^* 

Mairis apttlitm , Tutifttnumìuc vtctm . 
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Nee folti in verfum Tutìcani mori venire 

Fiat ut ì longa sillaba prima hrevit , 1 

^ut ut ducatur qua nunc porrelìiui exit , 

Et Jìt porrefla sillaba longa mora. 

Hfs ego fi vitiis aufim eofrurxpere nomen , 

Ridear , ut meritò piilus habert ntgtr . 
L’altro è Marziale, il quale fi fcufa con Barino , 
perchè, avendo la prima breve, non può mette- 
re il fuo nome in un verfo faleucio, che la ri- 
chiedeva lunga 

Nomen nobile ^ molle , delieatum ^ 

Verfu dicere non rudi volebam y 
Sed tu , sillaba contumax , repugnas . 
dice poi, che i Greci avrebbero potuto farlo più 
comodamente , perchè fi prendevano maggior li- 
bertà fu quedo punto , ma che rifpetlo ai Latini 
Nobis non licet effe tam difertis 
Sini Mufas colimus feveriorts . 

Ora come poteva Ovidio temere d’ efler derifo al- 
terando la quantità nei nome di Tuticano, fe il 
popolo per una generai convenzione non avelTe 
ad ogni sillaba afsegnato il fuo rifpettivo valore > 
£ per quale altra ragione Marziale s’ ailenne dall* 
inferire nel vetfo il nome Barino , fe non perchè 
non avrebbe potuto alterare il valore dalla prima 
vocale fenza offender 1’ orecchio de’ fuoi lettori , 
avvezzo fin dalla più remota antichità a feparare le 
lunghe dalle brevi, e a ilabilire nella combina- 
zione di elfi r indole, e natura d’ ogni metro è 

yeti. 
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p, t% 7 . Boi. j t. Un. i j. tlopo la parola antica , 
dove per molti fecoli non fi conobbe 1’ ufo delle 
prolauont , ovvero fia d* atfaftellare più note fopr» 
la ftelTa fillaba < Se preftiamo fede all* erudito Bo- 
chard , un siffatto cofttime fu tramandato a noi 
da quei poeti e mufici antichi chiamati Bardi dai 
fettentrionali , parola j che , fecondo lui , fignifica 
in ebreo Io fteflb , che cantar in fuoni fmìnuziati 
e rotti . Non fo fe la conghicttura di qucfio eru- 
dito pofTa dirli abbafianza fondata; dirò foltanto, 
che r iifanza è tale da non ismsntire la fua bar- 
bara origline « 

Ma che vo io parlando delia mancanza di ml- 
fura poetica quando la moderna armonia è tanto 
difettofa-perfin nella mifura muficale ? Acciocché 
quella folTe atta a produrre ogni genere d’ efpref- 
fione farebbe di meftieri , eh’ ella potelTe efprU 
mere ogni e qualunque ritmo , o durazione rela- 
tiva di tempo atto a fvegliare un movimento nell’ 
anima. Così faceva la mifura muficale preflb agli 
antichi) la quale, eflendo perfettamente model- 
lata falla profodia poetica , rapprefentava lo flclTo 
numero di p<edi ritmici che la poesia . La ricchez- 
za non per tanto dell’ una fi comunicava alla fua 
compagna, dal che ne rifuìtava la varietà prodi- 
giofa dei ritmi non meno mufici , che poetici , 
onde lungamente abbiamo parlato di fepra . Ma 
qual è il numero di tempi , che ponno efprimere 
le mifurc maficaii accettate da noi ^ Se fi parla 
*• del- 
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delle mifurc fcmplici , le quali non fono che due 
la dupla cioè, e la tripla, la prima non efprime 
che due foli tempi , e la feconda tre . Se fi parla 
delie compofte , quefte non fono che quattro, 
cioè la quadrupla, eh* è una dupla doppia, la 
dodecupla, eh* è una dupla trip'icata , la feftupla 
eh* è una tripla doppia, e la noncupla , la quale 
è una triplicazione della tripla . La prima di elTe 
mifure efprime quattro tempi , la feconda fei , la 
terza altri fei, e la quarta nove. Ora egli è chia* 
ro, che con fiffatta divifìene non fi polTono mi> 
furar molti ritmi, che attillimi fono. a muover gli 
effetti . Con qual mifura , per efempio , fi rende* 
rebbero il giambo, c il trocheo, il primo de’ qua* 
li colando d* una breve e d* una lunga , e 1' al* 
tro d’ una lunga c d’ una breve, hanno per con* 
feguenza bifogno d* impiegar tre tempi io due 
fillabe fole? Colla dupla? No, perchè quella di- 
vide il valore in due foli tempi. Colla tripla? 
Ma , così facendo , la mufica viene a cadere in 
due mafCmi inconvenienti . Il primo di metter 
due note in una fillaba foia , lo che , slungaodo 
e diflraendo la pronunzia più del dovere, fa che 
affatto fì perda il fenfo delle parole ; ed ecco 
l’origine dei gran difetto del canto moderno, 
dove a motivo di non trovarli la dovuta pro- 
porzione tra il numero delle fìllabe e quello 
delle note, G fpendono tal volta tre o quattro 
minuti nel profferire una vocale. Il fecondo di 

non 
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noa alTegnare la loro individuale di/fercnza ad 
ritmi , che cofano di tre tempi , come fono il 
giambo , il trocheo , e il tribraco i poiché mifu- 
randoii tutti tre ad un modo , cioè con una tripla , 
rimangono fra loro indizimi. Nè fono il torchco , 
ed il giambo i foli piedi efcliifi dalla noftra mi* 
fura, ma per le ragioni allegate finora anche gli 
altri , che dai grammatici vengono chiamati aofi* 
macri , anfibrachi , e bachii , come ognuno pud 
cfprimere da fe tentando di ridurli all’ odierno 
modo di mifurare . Quanto ciò ne ritardi l’ effetto 
lo fanno coloro, che hanno lìlofofato full’ origine, 
e ì fonti della efprefEone mufìcalc , e che conof* 
cono altresì come una fola fpecic di mifura nen 
può fe non che con difeapito della efpreffione 
renderfi comune ai mentovati piedi , ciafeuno de* 
^uali ha la fua individuale e privativa energia . 

Ven. Mol. 39. lÌH,_^.icpo la par, artifizio, 

e tale è appunto il merito intrinfcco della mo- 
derna mufica , dove 1* arte d' intrecciare le mo- 
dulazioni , la bellezza delle tranfizioni e dei paf- 
fcggi , 1’ artifiziofe circolazioni intorno al mede- 
fimo tuono , la maefiria nel fviluppare e condurre 
X motivi , in una parola le bellezze eftetiche dell* 
armonia fono-pervenute ad un grado d’ eccellenza 
feonofeiuto affatto agli antichi . 
yt». p. X4J. Sol, 39. Iw. 13. dopo la par. diretto 
Il grande fvantaggio della noftra mufica è 
non per tanto quello che qualunque principi» 

dà 
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di conmoTÌone vprpa eccitato da effa verfo un 
tale oggetto per fua natura indcterniinato e 
generico, non individuale e precifo. C;ò fi ri» 
cava , oltre 1’ intrinfeca contrarietà , che abbiamo 
provato efiftere nell’ armonia , anche dalla nani» 
xa flelfa della canflena o comprfizione, la quale 
a eccezione del tuono principale , che varia fe- 
condo r indole del motivo , in tutto il recante è 
cofiretta a prevalerli di que’ tali elementi , che 
fono gli Aedi , per efprimere ogni e qualunque 
fpccie d’ affetto , ma che dovrebbero «ariarfi a 
mifura del bifogno , e delle circofianze , Dovreb- 
be , per efempio , la nofira compofizione elTere 
obbligata , come lo era la greca , a fcegliere non 
folo gli intervalli in genere tra il grave e 1* acu- 
to , ma gli intervalli in i':pecie di maggiore o 
minore eftenfione fecondo il carattere della canti- 
lena , non folo la voce , ma la voce determinata 
in quel dato grado d’ intenfione o di remidìone , 
non folo i ritmi procurati in generale dalla mifu- 
xa , ma i ritmi fpecifici propr; in tal modo di 
quella paffionc , che non potedero trasferirli a 
vrerun’ altra , non folo la tendenza vaga della can- 
iilcna verfo un tale oggetto , ma la tendenza in- 
dividuale altresì di tutte quelle parti, che la com- 
pongono . Ma fintantoché il movimento totale 
verrà in qualunque compofirione accompagnato da 
movimenti parziali , che ne difiruggon 1’ effetto , 
(nCzntoché i nùnimì componenti dell' armonia 
_ non 
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non avranno fra loro un efsenziale , e perfetta 
combaciamento j fintantoché non fi leverà di mez- 
zo quella oppofizion negli efiremi inerente ed in- 
trinfeca al nofiro fifiema muficale i fin tanto in 
fomma che non ripiglieremo il metodo antico, 
eh’ era quello di diriggere la fua azione verfo di 
un fol punto; noi avremo un bel vantare la no- 
fira mufica , e dileggiare quella dei Greci , ma la 
verità , eh’ è Tempre la fieffa malgrado il forrifo 
della prevenzione e i sofifini della pedanteria , ci 
farà vedere , che noi non abbiamo della mufica 
fuorché la parte più materiale , e meno importan- 
te , che non conofeiamo lo fpirito vivificante , 
che 1’ animava altre volte , che non poflìamo 
feontrare in efla la vera erprellìone fe non rare 
volte, e per puro accidente, che quale noi la 
coltiviamo non è atta in fe fielfa a produrla , e 
che finalmente cotefia facoltà incantatrice, e pro- 
digiofa non è preflb ai moderni , come lo dice a 
chiare note il celebre Tartini , fe non 1’ arte itu 
fignificante ài combinare t fuom . — 

yen,p.%6^, Mei. j6. Un. jo^ dopo la parola corpi* 
Ad eflì appartiene altresì il fervire di fupple- 
mento alla voce umana nella elpretnone degli af- 
fetti < Il canto non balìa più volte per far capirt 
agli uditori tutta l’ agitazione , onde vien lacera- 
ta r anima del Perfonaggio . Havvi degli accelTorf 
nelle palfioni , dei contrafii tra le idee , delle 
alternative fra i featimcnti , dei silenzj , che nul- 
la 
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così nelle interrogazioni , che 1’ uomo appaflio-' 
nato fa fovente a fe medelìmo , nelle apoftrofi 
3gli oggetti inanimati dell’ tiniverfo , e in cent* 
altre occafìoni la mufìca ftrumentale lì rende ne- 
celTaria o per aumentar I’ efpreflìonc , e per mag- 
giormente svillupare la fenfibilità , o per fupplire 
alla fcarfezza della vocale, o per imitar molte 
eofe , che cadono direttamente , o indirettamente 
fotta il governo della mufica . 

K(f», p, t68. Boi, jtf. Hit, ij, fiop^ ig psroia pre- 
tende . 

Diffatti poihi fono que’maeftri, che fappiano di- 
riggere il movimento di tutta 1’ orcheftra al gran 
fine della efpreflione,c cavare da eflb folo 1’ uti- 
lità, che fi potrebbe per rimettere , eccitare,; 
trasfondere , e variar le pafsioni . PochilBmi poi , 
che fappiano dare a ciafeuna delle parti princi- 
pali , che compongono 1’ armonia, quel partico- 
lare andamento , che le fi converrebbe a prefe-i 
renza d* ogni altro . Eppure, dalla opportuna di- 
firibuzione di effe movimento ne rifulterebbe il 
maflìmo effetto poffibile. La cagione fi è, perchè 
«ffendoii offervato , che quando il tuono fonda* 
mentale vibra una volta , 1’ ottava di effo tuono 
ne vibra due volte , la duodecima tre , e così via 
difeorrendo , egli è chiaro , che fc il compofitore 
iàprà donare alle parti , che fuonano cotali inter- 
valli , un muovimento, che s’accordi col numero , 
• colla natura delle vibrazioni loro, il rifultato 
M dei 
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avrebbono ad accoppiare inficine ^ fé non quando 
le p^^role prerentano una fituazione dove il marr 
ziale ardore vien temperato da qualche circoflan» 
za afTcttuora ed allegra . Tale farebbe il ritorno di 
Izio fra gli applaufj e T allegrezza di un popolo » 
che fi vede per mezzo di lui liberato dal timore 
di Attila . Tale la sinfonia militare , che precede 
la venuta di AlelTandro non men fuperbo per la 
conquifla dell’ India, che pel fuppofto amore di 
Cicorie . ■ / 

Si pe-ca altresì frequentemente nel voler ve- 
nire di copiofi accompagnamenti le arie , che da 
fc ftefle abbonc^ano d’ efpreflione ; laddove il buon 
gufte infegnerebbe , che quando le parole fono 
talmente efprimenti , che ballano effe fole a ge- 
nerare 1’ effetto , gli accompagnamenti divengono 
noq folo inopportuni , ma nemici della verità 
mu0cale . Altro non fi richiederebbe in tal cafo 
che metterli aU’ pnifono, e far giuncare utilmen- 
* te il Baffo , 

Un’altro fvaqtaggio ancora mi fembra proprio 
deir>pdierna mufìca fìrumentale, ed è 1' aver ri- 
flretto di foverchio il numero delle modificazioni 
fonore efcludendo dalle orchcUrc più forta di flru- 
menti , che farebbero acconci a produrre a rin- 
vigorir r efpreflione . Roufsean ha fenfatamente 
avvertito (*) che da niuno ftrumento fi poffono 

Ma ca- ■ 
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ilo 

cavare tanti vantaggi quanti dal violino» perchè 
niun altro è così acconcio a render dei Tuoni ana« 
loghi a quelli' degli altri iìrumenti. Suonato con 
forza imita il pieno delle trombe , Tuonato rU 
iDelTamentc , e con qualche delicatezza eTprìme le 
Tordinc e i flauti , col Tuo pizzicato rende io qual* 
che maniera , benché iropcrfcttamcntc » il Tuono 
dell’arpa. Tutti gli ftrumenti, che fi percuotono 
coll'arco» hanno più o meno la flefia proprietà 
derivante dalla diverTa giacitura c tenfione» che 
ricevono le corde dai talli fino al ponticello » c 
da quello fino alla cordiera. Ed ecco il perchè 
gli ilrumenti da corda c da arco s* impiegano nel* 
la orchellra a prcferen-za degli altri , e Tervono 
come di fondamento all’armonia. Tuttavia ficco* 
me nè cotelli Ilrumenti » nè quelli da fiato » che 
s’ tifano comunemente » ballano a Toddisfare alla 
immenfa varietà di Tuoni » che può Tomminillrare 
l’arte drammatica» così mi Tembra , che la noflra 
malica abbia con grave Tcapito rinunziato all’ ufo 
di non pochi Ilrumenti , che a tempo e luogo ado> 
pcrati farebbero un grandiflimo efictto . Perchè » 
per efempio , non ammettere un organo nella 
orcheftra » che Tuonato in qualche occalìone a Telo » 
O fra gl* intervalli degli Ilrumenti , o -anche con 
un leggiero accompagnamento preparalTe gli ani- 
mi a Tcntir l’ inno d’ un Jerarca iTpirato » a vedere 
la tremenda apparizione d’ un Nume, o a qualche 
icQtimcnto di religione Tubiime » e profondo ? Se 

così 



così felicemente rìefee nella mufica facra • qual 
dubbio vi può efleic , che non riefea tal volta nel> 
la mufica drammatica ^ (*) Perchè non dar luogo 
più frequente alle Violette , le quali non avendo 
il fuono così acuto come i violini , nè così grave 
come il Bafso » ma , elTendo intermedie tra quelli 
e quefto, fervirebbero ad unir fra loro con una 
certa continuità i fuoni diverfi , e farebbero ac- 
concie ad efprimere la tranquillità , e la placidez- 
za ? Sopra tutto non pofso a meno di non ifde- 
gnarmi colle moderne orcheftre qualora vi veggo 
sbandita 1* arpa ) quello ftrumento deliziofo,le cui 
lunghe corde dolcemente vibrate , il cui fuono 
tenero, armoniofo , è flebile m’ ha cento volte 
flrappate dagli occhi le lagrime, e gettato il mio 
fpirito in una maninconìa più foave di qualunque 
allegrezza. Io porto ferma opinione, che un’aria 
patetica cantata fui teatro da una bella voce col 
folo accompagnamento d’ un’ arpa e d’ un flauto , 
farebbe full’ udienza una impreflìone viepp ù pro- 
fonda che non è quella delle arie più rinomate , 
che fi fentono in oggi efeguite con tutto il bril- 
lante sfoggio dell’ armonia . Così almeno fono 
coflretto a penfarc dietro alla propria efpcricnza, 
qualora l’ inconcepibile magia dei fuoni da me ia 

' al- 


(*; Quefla ptopofizione non è un mio fogno a 
Altre volte 1’ organo era in ufo nelle orcheflre • Il 
Ceste Algaiotti ne cita un qualche efempio • 


altri tempi fentiti , nort debbi riptterfi dall’ amabl» 
le Ferfona , che percuoteva lo ftrumento»la qua- 
le rientrata troppo immaturamente ne’ regni del- ( 
la morte , mi lafciò per ogni retaggio il dolore 
d’averla Conorciiita così tardi ^ c la difperazione 
d’ averla così todo perduta < 

yen, p. 180. Boi. 6 x, Un. 3. dopo la par, recitativi , 
intorno alla natura dei quali eflendoli parlato in 
più luoghi di quell’ Opera , e dovendoli parare 
in altri capitoli » non^ mi tratterrò per ora fe non 
quanto bada per far vedere la poca cura, che 
hanno i maedri di feguitat in edi la natura , e il 
lignificato delle parole < 

Un mallimo inconvenienle del recitativo lem- 
plice italiano è quello d’ edere troppo trafeurato 
dai maedri , i quali contenti d’ accompagnare di 
quando a quando la voce coti un’arcata o circola- 
zione del Bafso , lafciano poi il redente in balìa 
del Cantore . Da ciò ne deriva , che or fi rallenti 
or s’ affretti fconciamente la pronunzia , che 1« 
parole perdano il loro effetto, e che not! vi fi 
feorga punto quella perenne e non mai interrotte 
continuità di declamazione, quel tuono muficale, 
che dee modellarfi prima filila fpecie di canto 
fubofeuro ( come il chiama Cicerone ) proprio del, 
difeorfo familiare , e poi full’ arte della declama- 
zione drammatica . Nafce quedo vizio dal non 
volerfi applicare i maedri al necelTariflìmo dudio 
della declamazion teatrale , 0 per dir meglio , aa- 
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fce dal mancare in Italia quell* arte della decla- 
mazione, che non può germogliar, nò fiorire do- 
ve manca un Teatro tragico , ed un comico , che 
valgano la pena d* elTere frequentati» Lulli in 
Francia fi faceva recitare i drammi di Quinaut 
avanti di metterli in mufica da un’ eccellente At- 
trice , e dalla voce di lei ne raccoglieva i tratti 
piùdecifivi» Il Calfabigi mai non mandava a Gluck 
le proprie compofizioni fenz’ averle prima decla- 
mate privatamente , e fegnati colla penna nel ma- 
noferitto i tuoni , che meritavano d* elTere rile- 
vati . Tali efempj fono degni d’ imitazione , come 
lo è ancora 1’ efempio del prelodato Gluck , il 
quale per ovviare agl' inconvenienti tellè accen- 
nati del recitativo femplice,ha ufato nel Paride, 
nell’ Orfeo , e nell’ Alcefte d’ un piccolo accom- 
pagnamento di violini , con cui fi vefiono, a così 
dire, tutte le parole. Quefto metodo praticato da 
maefiri ignoranti può avere ì Tuoi fvaotaggi , come 
farebbe a dire di render troppo uniforme e mo- 
notono il linguaggio muficale nel dramma , d’ av- 
vicinar troppo il recitativo femplice all’ obbligato, 
c di togliere il chiarofeuro e le mezze tinte ne- 
ceffarie nell’ armonia del paro che nella pittura ; 
difetti, dei quali forfè non è andato efente in 
ogni fua parte lo fielTo Gluck . Ma ficcome 1’ uti- 
lità d’un ritrovato non dee mifurarfi dall’ abufo 
che fé ne può fare da chi non sa acconciamente 
metterlo in opera, così vuoili lenderc la dovuta 
1 ' M 4 giu- 
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(iuftizia i quel grin maeftfo per aver faputd gui« 
dare con un tal mezzo la voce del Cantore fenza 
imprigionarla , c aggiugnere a quella parte cos) 
difprezzata del melodramma un interelTe neppur 
fofpcttato dagli altri compofitori . 

Rirpctto ai recitativi obbligati fé prendono a 
difaminarfì imparzialmente le carte mu licali lì tro« 
verà , che rare volte li conferva in eflì il vero 
carattere, eh’ è quello d’ elfere una cofa dimezzo 
tra il tuono della declamazione ordinaria e quello 
della melodia . Rare volte s’ imita dai macUri il 
naturale andamento della voce , e lentezza o ve* 
locità , eh’ elìgerebbe 1’ indole del difeorfo . Ora 
feorrono dove lì dovrebbono fermare, ora li fer- 
mano dove dovrebbero fcorrcre . Iftrumentano di 
troppo in alcuni fentimenti comuni , e lafciano 
inopcrofa 1’ orcheftra in più luoghi dove la mufica 
llrumcntalc dovrebbe fupplire ai lìlenz; energici 
del Cantore . Molti e Angolari efemp; degli indi- 
cati difetti lì trovano nelle compolìzioni dei mo- 
derni maeftri, ma baderà per confermazione del 
mio alTiinto rilevare alcuni tratti dalle Opere d’ un 
eompolìtore in oggi rinomatilHmo , cioè di Gìam- 
battilla Borghi . Nel famofo recitativo d’ Erme- 
linda nell’ Opera intitolata il Ritimero dopo le fr* 
guenti parole 

Mor» ; m» ehi ì Tel£M» gli Dei , eie imprima 

M genitor fatali 

ftrtttiffi esrstttri la figli» , 

0 con* 
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i! cofhpofitor£ ha pofta una luflga morsa di violini 
€ di viole accompagnati dall’ oboè , e dai corni , 
la quale fepara con un frappofto intervallo di più 
battute i’ accennate parole da quelle altre 
Mora dunque: ma ehi? V idolo mio» 

Ma cotefto intervallò non è egli fuori di luogò 
in quella occafione? Non è egli vero, eh* Erme- 
linda corretta da Ricimero alla fatale alternativa 
di regnar fovra un foglio la condanna di morte 
o del padre, o dell' amante, non deve edere in- 
decifa quando pronunti* quelle paro’e Tolgan gli 
Dei ec. le quali efprimono i^fentimcnto rifoIutOf 
«ioè quello di non condannare il padre? E che 
dopo tale rifoluzione dee fubito palTàre fenaa fer« 
mari! alla confeguenza Mora dunque ? Il giuoco 
degli frumenti prima del mora è non per tanto 
un contralTeeno dell’ armonia , per ifehivarne il ' 
quale bifognerebbe pofporre le note due parole 
dopo , cioè inanzi al Ma ehi ? perchè facendoli 
ivi manifeilamente il pafTaggio da un movimento 
in un altro , cioè dall’ orrore , che ispira ad Er- 
melinda 1* idea di dover condannare un padre e 
quello di dover fagrilicare l’ amante , 1’ orcheflra 
dee rapprefentare altresì 1’ irrefoltitezza nata dal 
contrago di siffatte idee. Havvi un altro efempio 
deir accennato difetto nello lìelTo recitativo allor- 
ché in quelle parole 

Se v’ è clememza in Cielo •> 

ftrtki non cade un fklmÒM, t ri/oht -, 

U 


sS« 

Lm HeggÌM in fum » , f Reeimer» i» pelvé f 
il compofitore frammette tra il fulmine e il rifolvt 
ua filenzio nella voce per fediti femicrommc , che 
non viene indicato irt aleuti modo dal feofo delle 
parole . ^ ' 

Ven.p,xipé lin.t, dopò In pània efeeua 

lione « 

« Appcni riilUrlocutore ha finito il recitativo» 
gii fi rumanti cominciano una fuonata o preludio 
ohiamato ritornelle « L’ oggetto di queAa piccola 
sinfonia e di ragguagliar gii uditori » agguifa di 
proemio , o preambo^ del fentimento generale ; 
che dee regnare ncll^ria. CelTano gli ftromenti » 
• la voce del cantore prende a cantar fole , c fen* 
za r accompagnamento la prima parte dell* aiia<- 


Sia V 

aria, per efempio, qucAa 


« f 

Kei lafeiarti , e Freme ingrate , 

’-t 

* 

Mi fi fpezza in fette il ter : 


1 

Di inerirti, atmene al lato < 

. 

« ‘ 

ter thè à me tu niegbi t a«ter f 

-■ 

#• : 

■ Citfie del , thè aterhi affanni t 



• Ferthif eh t>ie l tante rigerf 

r t 


' Beh ! m‘ utetda , afiri tiranni , 

' ■ -4 

!'•> ■ 

’ Il mie hm*aro ielor\ ‘ i 


vediamo come il Conipofitore la fpezza dapper* 


tetto, e la ffaembra . SVineomincia dopo il pri^ 
mo verfo a ripeter due volte mi-Ji fpexnut in fem 
U ter t fi fpezM in feno il-cer . Indi viene ?il terzo 
Di al c dopo ua lungo ia> 

OÀ ter- 


I 

I 


\ 

sii 

tervali* tah ptretì & mi tu hiegìi én-iti ? Indi 
Colio fleiTo tritume di note (ì ripigtian di mio* 

Vo i duè primi vetfi li ì lafciarùy o Prenci i/f- 
grato mi fi [pezza in fino il cor , impiegando 
qualche minuto in gorghcgt'iar Tu quel povero 
tote -, Crederemo , che fin finita Non per Certo • 
ti paUfa il Cantore ) e gli Aro netlti riempiono 
l' intervallo replicando col fuono li thedefimi fen* 
cimenti del canto * £ come fe 1* uditore non gli 
avelfe intefi abbaftanza* o lì pàrlafie il linguaggio 
degli Ottentoti , di cui la mufica ile folTe il di- 
xionario t birognà^ che 1* attore glie l'inculchi di 
nuovo ripigliando Coll’ ordin medefimo le parole * 

Però fi tornano a replicare per molte volte quel 
tir ) quel feno , t quei lato feorrendo or $ò , or 
giu per le note Con gorgheggi vélocilfimi , e con 
mille femicrome . CefTa il canto , ma per quello 
fiamo fuori d’ impaccio > Oibò la mufica firumen* 
tale ricomincia a fine di dare alle parole tutta la 
varietà d* efpreflione , ortd’ è fufeettibile il lenti- 
mento finché termina la prima parte . E la fecon- 
da ? Oh qnefia poi ha la medefima difgraziache i 
cadetti delle famiglie ìilufiri^ ai quali tocca lan- 
guire in riftrettezza di fortune mentre che jl fra- 
tello maggiore vive fra il lufso e 1’ opulenza • Il 
, fuo delfino è di elTere rapidamente sbrigata Con 
quattro note fenza 1’ analifi * divifione , o repiti- 
zione dei periodi , che fi fa nella prima , fe non 
in quanto frà le paufe della voce l’ oichefira por- 
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gc di quando in quando ajuto al cantante . Se il 
lettore mi domanda la ragione di cotal divcrfiU , 
io confefTo di non faperla . Checché ne iia di cià 
damo pervenuti alla fine del noftro viaggio ? Chi 
così credefise, viverebbe in inganno. Queflo non, 
% che il primo oftcllo , dove fi rinfrancano ì ca* 
valli per ripigliare valorofamentc la corfa . Il ri- 
tornello , il cantore » e la prima parte dell* aria 
cominciano di nuovo , e fi replica due volte lo 
delTo andirivieni collo fiefib apparato di note , c 
di gorgheggi. 

Mi dica ora di grazia un compofitore di buon 
' gufto non prevenuto dai pregiudizi dell’ ufanza p 
o da quelli dell’ arte, che gliene paja della efpo- 
fla economia di quefi* aria ? A qual fine quelle fa- 
didiofiflìme ripetizioni? 

Ke». p.tfS, Eoi. TX. Uh. %f. dopa la parala dol- 
ciilìma . 

Bifognerebbe render , grazie al Piccini per effe- 
re fiato (a quello, che Tento da alcuni) il primo 
a sbandirne i nojofi da tape fofiituendovi le arie 
lavorate a rondò , del che ne diede egli per la 
prima volta un plaufibile efempio nel Dav' i P 
t* a fratti per me la morte , fc da cotal ufanza non 
fofTero venuti altri danni egualmente grandi alla 
mufica drammatica quello cioè di ripetere mille 
volte le ftefle parole in vece di replicar l’ intiero 
motivo ( c quello altresì di ridurre la mufica ad 
una fgradcvole uniformità, altro per* lo più non 
« fen- 
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fcntendofì in oggi che arie intrecciati • ridotte 
a rondò . Così 6 palTa da un vizio ali' altro » c la 
pretefa perfezione , che , fecondo i Moderni , ac« 
quitta di mano in mano la mutìca , confìtte nel 
dittniggere un difetto per impiantarvi un mag> 
giore . Il peggio fi è , che un tal coftumc è paf» 
fato ancora dal Teatro in Chiifa degradando con 
sitfatta puerilità 1* augutto , e naaeftofo contegno 
della religione. Una volta il Padre Eterno fi con* 
tentava di dire al fuo Unigenito Figliuolo fede m 
dtxterit meis , in tuono grave , c pofato ; ora glie 

10 canta « rmdò , e gli ardenti Cherubini fi cuo« 
prono rifpettofamente il vifo colle ali mentre il 
Creatore dell’ Univerfo va ripetendo cento volte 
alla francefe fede, f*dc , fede, fede, » dextrù , m 
dextris , fede 0 dextrit , fede m dtxttis . 

Ven.f, 301. £0/. 74. ti». 4. /« per. arzigogoli « 

Peggio poi quando fanno dei folccifmi in armo* 
nia efpriroendo colla mufìca un fenfo intieramen* 
te contrario a quello , che dicono le parole . Di« 
ranno quelle Ragl'te del deh è 1 $ bellezza y c il 
compofitore vi metterà la bellezza del Cielo è un 
ragiio . Galuppi rinomatitlìmo fra i maellri ha nel 
dramma intitolato I tre amanti riditeli po&o fotte 
i due «erti feguenti 

Oh che rabbia , 0 che furore ! 
lo mi fento lacerar . 

UO tempo di minuetto ballabile. Pofiàre Iddio! 

11 fuiotc c la rabbia ia un tempo di minuetto da 

bai- 


ballo! Altro neo gTi reftava, che rirerbsni toono j 
del Miftr'ert per una contradanza. 

Ve», p, 30 J, ^ol, ^6. Un, ap. dopi l» ^4rQt§'Ìtt* 
quenza, ■' u . 

Anfcflt , che pur non i frà eotefto volgo , otìf 
ha avuto diflìcoltà d* impiegare nove battutd'é 
mezza (le quali a Tedici note per battuta rendo* 
1)0 il numero di cento cinquantadue note effetti* 
ve ) Culla feconda vocale della parola amato nell*^ 
gHa Contro il ieftin che freme dell’ Antigono , £ ci^t 
per due volte conCecutive. Oran pio! Cento «' 
cinquantadue,! anzi trecento e quattro inflcflìon] 
per una fola vocale ! E cjuefta ^ chiama mufiqì, 
grammatica | ^ 

‘ pq altrq Commq difetto’ tiegli 'odierni -macft4^' 
quelle è di poco o nulla ftudiare T accento paté^ 
tico della lingua , che ferve di fondainciÀel’' 
mufìca imitativa « cioè i tudoi jndividuàfi'di ciaC- 
duna palone, Avvegnacchè’ fatte le affezioni dell' 
uomo non frano che altrettante modificazioni del^ 
la fisica Cei^bilitài* * a’5ÌffattQ tiguatdn «fs# 
aon^pjirliOà tioè quellór 

nel nella manier^ 

fi* 1*1»^ altro , ciafeuna fi crea n^ 

p^À^e ifiraf^feompofto dMnfiefsioni e d’' 

da quello d' ogni altra , Si tratta p«* 
iiCeiMio • d* una difgrazta accaduta all* ìmprovvifo 
f "uM 'perfona amabile, come farebbe a' dire, d4 
gofgliro od UQcto padre per la morte del fu4 

ooit 
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unico figliuolo ? Molti ne avranno rincrcfcimen* 
to , ma nell’ atto 4i condolerli con efib lui ciafcu* 
no prenderà un tuono dj voce, ed un gcfto pro« 
porzionato al proprio carattere , c al grado d* in* 
terelTe che fi piglia nell’ iofaufio avvenimento . 
L* uomo prudente , ma freddo gli metterà pofata* 
niente avanti agli occhi le avverfità , cui va fog* 
getta J’ umana vita , e la necefiità di rafiiegnarvifi , 
V uomo aiiftero , ma fenfibile mifehierà alle figni* 
ficazioni del fuo difpiacere ptl male accaduto i 
rimproveri fulla imprudenza di chi non feppo 
sfuggirlo . La malignità farà vedere un non so 
qual tuono d* ironia , che indicherà la fegreta 
compiacenza , che ha del danno altrui « La politez* 
za fi contenterà d’efpreffioni generali, che deno* 
tino un qualche rammarico , L' amicizia farà ,fen* 
tire il linguaggio della tenerezza , s’afierrà d’ogni 
motto , che pofià inacerbire la fua doglia , accom- 
pagnerà tal volta con una lagrima fuggitiva le la- 
grime dello fventurato amico ... ah ! per 1’ amo- 
re non v’ ha che il velo di Timantc > o 1* impie* 
trimento d’ Othello , 

Dalla fedele rapprefentazione di quelli diverli 
idiomi, che non può efeguirfi fe non da chi fi è 
molto avanti inoltrato nella cognizione degli uo- 
mini , nafee ciò , che s’ appella in mufica t{pre$o^ 
ne , la quale non è altro che 1* imitazione abbel- 
lita d’ un fentimento determinato . Ora ficcomc 
quello fentimeoto non viene fomminillrato alla 

mu- 
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iBufìca fe non dalla poesia : così la vera efprertìo* 
ne muficale nella drammatica non i , nè può effe- 
je che 1* efatta imitazione della imagìne , paflìone 
O fent'meoto comprefo nelle parole . Queft# due 
Cofe hanno una così Aretta relazione fra loro, che 
la mufica fatta Tulle parole d’ un* aria non po- 
trebbe fenra guafiarii elfere trasferita alle parole 
d’ un’ aria diverfa ; come il ritratto che rappre’ 
/lenta con efattezza una fìfonomia, non può fervi- 
le a rapprefentarc una fifonomia differente d» 
quella . 

Rivolgendo le compolizieni del Pcrgoleli , del 
leo , e del Vinci , e difaminando il Se terta , f« 
dite del primo , il Mifero pgrgthm del fecondo , 
il mono'ogo di Didooe moribonda del ter/o , io 
t’^ovo eh’ eglino hanno talmente meditato fovra i 
principi pur ora efpofii , hanno faputo afferrare 
in maniera Io fpirko delle parole , che chiunque 
voleffc o cambiar le arie loro , e accomodar il mo- 
tivo , gli accompagnamenti , e 1’ efpreflione totale 
ad un’altra poesia non farebbe che diilruggcr af> 
^tto la loro verità muficale . £ quello è appunto 
Il fegno più decilivo della loro eccellenza . 

Ma i moderni compofitori hanno nemmen ri- 
volto il penliero a siffiitta maflìma , eh’ è il cardi- 
ne dell’ unione fra la mttfìra e la poesia? Hanno 
nepDur fognato a modulare le arie fecondo il vere 
e precifo accento delle individuali paflìeni ? Inten- 
dono elfi atmmcao in che coniiiU 1* cfpreffioat 

pe«- 
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poetica? Bafta gettar uno fguardo Tulle carte loro 
per chiarirfene ad evidenza di tutto il contrario # 
Tanto Tono lontani dal comprendere il linguaggio 
individuale di ciaTcun affetto , che non conoTcon 
neppur i gradi Tpecifici , che gli difiinguono . Lo 
Beffo motivo, che ferve di fondamento ad un’aria 
d* amore , viene da loro impiegato per fignificar* 
la benevolenza, la divozione, la pieti e l’ amici- 
zia , paffìoni fra loro cotanto differenti, il ToTpetto 
crudele , l’agitazione, la gelosia , il rimorfo, To« 
no rapprpTentati ad una foggia medefima. LoTde* 
gno non fj d^Hingue dalla diTperazione , nè queir 
Ba dal terrore, e così via difcorrendo . Quindi è, 
che qualora B cavino le parole dallo Tpartito , la 
compoBzione da fc fola non offre per lo piu ve? 
runa raffomiglianza , verun linguaggio intelligibile 
per chi che fìa , e quindi viene altresì la facilità , 
che trovano i moderni compofìtori di cambiar le 
loro compolizioni addattaqdole a cento Tentimenti 
Viverli . 

Ma che parlo io di Tentimenti diverfi ? Poche 
foqq le arie mufìcali moderne, alle quali ( reBaq- 
do la fpmpofizione qual era) qoq poffono adat- 
tarli parale di fentimento perfettamente contrario • 
Si fcuotono i fautori della moderna mufìca a così 
ardita alferziopc ? Agrottano forfè le ciglia i com- 
pofìtori ? Ebbene ; vengali all’ efperienza , eh’ è il 
divino feudo di Fallade , innanzi a cui impietrifeo- 
j)Q il fanatifmo, la prcvenzioqc eia pedanteria. 
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Aftarina eompofitore ftitnabile , cd accreditato 
Ila lavorata un‘ aria ( * > fu quelle parole dell* 
Adriano in Siria 

Gii prtjfo al termine 
De' fuoi martiri, 

‘ quejl’ anin/s 

Seinlta' in fefpiri 
Sul volte amabile 
Del caro Ben . 

/ 

nelle quali avendo vo'uto li poeta efprimere il 
giubilo d' un appaflìon'ato spofo fui punto di ri> 
vedere dopo lungo tempo , e dopo una travagliata 
fortuna la fua amatiflìma spofa , egli ò chiaro , che 
il compolitore avrebbe dovuto fegu tar 1* cfprcffio- 
ne delle parole , rapprefentando in maniera siffatto 
giubilo che , volendo ancora cambiar la compo- 
Azione , quella non poteffe applicarli giammai fuor- 
ché all* efprelHone dell’ allegrezza . Piaccmi per ora 
di fare una fuppolizione contraria , e di figurarmi 
Farnaspe , che inebbriato da quel nettare inconce- 
pibile, cui l'amore fa gufiate alla presenza , e ia 
compagnia dell* oggetto , che s* ama , foffe pur co- 

ftret- 


(*} Dico, che Taiia, di cui intraprendo lacen» 
futa, é deir Aftaritta , perchè cosi l‘ho fentitodire 
da taluno della profelfione . Se icalnaente con fc fie 
di lui, io fono pronto a difditmi. Ciò peiò non 
deroga per niente al mio aftunto, giacché di gran 
parte delle arie dei moderni maeftti fi può fate fa 
ftefta analifi, ch'io fo della prefenie • 
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fi^'ettn a diftaccarfi improvvifamente dal fianco di 
£>nirena prt abbandonarti alla incefte?za del pro- 
prio dettino y lafciando la fua sposa in balia d*un 
rivale odiato e potente , che fi prenderebbe il bar- 
baro piacere di tormentarla . Voglio fupporre al- 
tresì , che le parole con cui Famaspe efporrebbe 
la crucciofa fua fituazione , folfero , per efempio ^ 
Jc feguentì ^ , 

— Vitina al termine ,L' ■ 

De’ fuoi tomenti ; : - 

- .' ! ' Piange quefl* anima • 

Fra pene e Jlenti 
L’ ineforabUe- - " r’,- 

Suo fitr deflin., . 

era io dico , che la malica dell’ Àfiaritta applicata 
a (]ucft ultima flrofe , la quale , come ognitti ve- 
de, comprende un fentimento diametralmente op- 
pofto • al fentimento delle prime parole , farebbe 
appiiDtino il medefimo elTctro . La cagione fi è , 
perchè i tratti muficali appelli all’ aria di Meta- 
ftafio fono così indeterminati , così generici , così 
malamente anneffi colla declamazion saturale di 
quelle parole , che facilmente ponno rivoltarfi a 
qualunque altro lignificato . Per rendere pià chia- 
ra, e più pa’babile la dimoftrazione,io voglio ag- 
giugnere alia poetica parodia teftè • arrecJta una 
llrofetta in lingua francefe , che nulla ha di coi 
mune nè col fenfo dell’aria di Metaftafio nè con 

quello della mia.. Eccola _ . .'c: 

- N» Ut 


»>< 

Het tourmeni font finis , 

-1 Je unir rtvoir Ismene : 

n;/ Sant doute un Dieu puiftant 

En eet liettz V amene : 

. Mo» eceur libre de toucìs 

Vale sur ses ^at , 

pefte tutte tre fotte le fielTe note » la muftca' va ' 
egualfnente bene , come il lettore può chiarìrfena 
da fe dando una occhiata alia carta muiicaìe , che 
fi trova in fine di quello Volume, dove olTerverà 
la sinfonia preliminare, che non ha vcrun carat- 
tere decifivo , il motivo, che rende la malinconia 
del paro che il giubilo , il 
Vitina al termine 
Ve' fuoi eontenti ' ' 

efprelTo nella ftefla guifa , che il gii prefto ai ter» \ 
mine de’ fuoi martiri , il piango come il fagge , il 
fentimento francefe un Vieu puifrant en tet Ìieuìt 
V amene non altrimenti che il qu’ft' anima feialt» 
in fofpiri , 1’ epiteto ineforahile colla melodia mo- 
defima che V amabile , e il taro Bene convertito ift 
un fiero defiino . E ciò confervando fedelmente nel 
fuo bel tempo largo ^ il movimento , c gli aecom« 
paghamcnrit 

Ven, Tom. JII, p, fi. Boi. fegue Tom. U, p, 

Un. IO. dopo la parola imitazione . 

La raufica non differifce punto dalle altre arti 
rapprefentative , Come le statue deli' Ercole ■'« 
tfil - deir 


Digilized by Google 


T97 

dell* Antinoo fono una raccolta di tratti efpr' menti 
la proporzione e il vigore ofTervati dallo fru'tore 
in più individui della umana rpecie; come la de* 
fcrizione della tempeila in Virgilio non è a’tro » 
che r unione di molti fenomeni naturali , cKe lì 
veggano fuccedere negli oggetti « e che poi lì ra- 
dunano dal poeta in un folo quadro , così un b?l 
recitativo od una bell’aria altro non fono» che la 
collezione d* una moltitudine d’ infleOìoni e d’ac- 
centi feappati al'e perfone fenlìbili nei movimenti 
di quajche pallìone , e dirpoHi poi dai compollto- 
re fecondo le leggi della modulazione . Il rifui* 
tato non per tanto della imitazion mulìcale ben- 
ché tale qual è , non efìlla nella natura , ha non- 
dimeno in elfa il fuo fondamento , poiché febbeoe 
non trovili alcun oggetto fonoro in particclare 
che prefenti all’ orecchio la ferie dei tuoni con- 
tenuti nell’ aria ^ fe mai fenù fpirarti fu ‘volto di 
Gluck , egli è però indubitabile » che feparatamen- 
te prefi fi trovano tutti nella voce de'le perfone 
da palfioni amorofe agitare. Attalcbé molto male, 
a mio avvifo, opinò quel moderno Autore (♦) 
che ripofe 1’ imitazion mulìcale nel rango delle 
chimere ; opinione , che non potè nafeere in lui 
fe non da poca filofofia , o dal defiderio di dillin* 
guerli con qualche novità llravagante . 


{*) Boyè nel fuo Trattato intitolato V efpref^ 
Jìo» mufic/tlt mife au r«ng des thimtrtt . A cinque 
N 3 prò- 
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propofìzioni può rtdiirfi quanto egli dice intorno 
a qucfio argomento . I. L’ oggetto iella mufica non 
i altro ebe di piacere fijieamente . Ciò è vero fe fi 
parla dell’ armonia , falfifsimo eftendendolo alla 
melodia . Q^iella non imitando verun oggetto , 
nulla operando filila reminifeenva o fulla fantasia 
degli afcoltanti agifee unicamente fulla loro mac- 
china , quindi le piacevoli fenfazioni eccittate da 
elTa fono puramente fifiche ; aU’ oppofto quella ri- 
producendo con una ferie fucceflìva dì tuoni l’ im- 
preflìoni degli oggetti , e i moti analoghi^ del’e 
paflìoni, fa della mufica un’arte imitatrice , parla 
all’ imaginazione c alla memoria, agifee fui mo- 
rale degli uomini . II. La mufica può ejfere ana- 
loga alle parole , ma in niun mode efpre/fiva . S’ ella 
può effer analoga alle parole , dunque può eller 
efprelliva, giacché 1' efpretlìon muficale non con- 
fine in altro, che nel combinare aggradevolm'ente 
una ferie di fuoni analoghi al fuono dell* oggetto , 
o all’ accento della pafiìone comprefa nelle parole , 
III. Ella può qualche volta effere amrr.ir.uiva , ma noia 
pittorecfa. Se per la parola pittorefea s’intende l’efpri- 
mere tutti quanti i lineamenti dell’oggetto rappre- 
fentato , in tal cafo non folo la mufica, ma niuna frs 
le belle arti merita quello titolo ; giacché non v* è tra 
loro alcuna , che non tralafci , o non aggiunga qual- 
che cofa alfuo ritratto, altrimenti non farebbe imita- 
zione , ma realtà . Ma fe per pittorefea s’ intende 
V efprimere quei tratti , che bafiano per richiamare 
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alla memoria 1' oggetto , o per fentirfì commovere 
ds quelle ftefle affezioni , che ecciterebbe la fua pre- 
lenza ; in tal cafo la malica può cffere , ed è real- 
mente pittorefca , ed io compiango 1’ infenfibilità 
dell’ Autore fe quella verità ha prefso a lu' b fo» 
gno di priiova . IV. La mnfica che piò t’ avvicina 
alla efprejjìtne ì la piò nojofa , Sublime Hendel ! 
Nobile Pergo^efi! Tragicifsimo Gluak ! La voftra 
inufìca è dunque la più nojofa ? Si vede che quello 
scrittore non ha idea della vera imitazione , e che 
la confonde coll’ efatta raffomiglianza , che non è , 
nè deve cffere lo fcopo della mulica. V. La fola 
wtufica degna dì tfueflo nome ì quell* di Ballo . Se 
TAutore intende di parlare del ballo chiamato alto , 
egli s’inganna enormemente. I fuoni che rego- 
lano una contraddanza , un minuetto , un taice , 
un’ amabile , non eccitano fe non fe un fenti- 
mento vago , e indeterminato , onde non merita- 
no il titolo d’ imitativi . Se parla della miiftca del 
ballo pantomimo, quella è bensì più perfetta di 
quella del ballo Alto , perchè è più imitativa , ma 
non può venir in paragone colla mulica applicata 
alle parole , perche nella pantomima non accom- 
pagna fe non il gefto fuggitivo, e prefsocchè mo- 
mentaneo , nell’ aria precorre una moltiplicità di 
tuoni e di modulazioni differenti . 

yen. p. 35. Boi, 116. Un. 6, dopo la per. imitabili .« 
Eccedente non pertanto fu la feverità di quell* 
altro francefe Autore d’ un bel TiattatO fui Me- 
N 4 le- 


lodramtna allorché volle sbandire dalia tmifica dràfl!* 
matica tutto ciò , che ferve a dipingere ^ e a faf 
valere la pofsanza intrtnfeca dell* arte* Didinguò 
egli con molto ingegno due Torta di mufìca uni 
femplice, e 1’ altra compofia, una che canta ^ e 
l’altra che dipinge , una che chiama di Concerto^ 
e un'altra di Teatro . Alla multcadi concettò per* 
mette il cercar le forme più leggiadre di canto » 
lo fcieg'iere i motivi più belli ^ e far ufo di tutte 
le fquHitezze della melodia » ma non vorrebbe che 
la mufìca di teatro penfafse a verun' altri cofa 
fuorché air unica efpreflìone delle parole^ ché irt 
grazia di quelle tnfeurar doVelTe ogni idei di 
proporzione e di ritmo , che non s‘ imbarazzafsé 
_ nel condurre artifiziofamente i motivi , e nel fe* 
guitare le frali mulìcali ; ballando per elTa il po- 
ter rendere colla maggior efattezza dafeun pen« 
fiero comprefo nella poesia < in Una parola Vor- 
rebbe egli , che le grazie e le bellezze della mu* 
fica foflefo tutte quante fagrilìcate ad Ogni rigi- 
da verità* Nulla di più giudo, nè di più fenfato 
che siffatta opinion ove non fofse data condotti 
all’ eccedo. Egli è vero, che le grazie puramente 
muficali sfoggiate al di là d’ Un Certo fegno fan* 
no fvanire 1' illufione , eh’ è 1’ anima dell' iri- 
terelTe teatrale , ma egli è Vero altresì , che li 
troppo fedele , e perfetta imitazione dei tuoni 
naturali privi dell' abbellimento che ricevono dal- 
le mufica i non avrebbe Tulle pafsioni la deffa forza 
-t . mo- 
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tlòVènte cìie ha 1* altra imitàzlohè hiÈiio perfetta > 
tna abbelita più j di cui è capace la melodia » 
O bafcà Un siffatto fenomeno dalla imprcflìoné 
più gagliarda che ì fuchi hiafìcali fanno fu ì 
noAri nervi, dalla compiacenza che rifatta nell^ 
anima dal veder imitati gli (oggetti ^ 0 dal pia- 
£ére ridelfo ché ha Io fplrito ritrovando nuova 
materia dovè efercitare la Aia facoltà pertfatri* 
Ce e comparativa, ò dalla fenfazione analoga à 
boi che produce P idea deli’ armonia Comprefa 
begli intervalli ituifì'-aii, o dal complefso dimoi* 
té altre idee accefforie , che S* unifcono a (quella 
della immediata efpreflìone dei fehtimenti , tertO 
è ché dall'aggregato e dalla fceltà dei Colori che 
il mudcO aggiugne al (quadro préfo a dipingere » 
be deriva un cumulo di piaceri maggiori di quello 
Che he rifultérebbe dagli AeiOlì originali imitati } 
bulla avendo di Arano anzi tlTendo molto Con- 
forme alla quotidiana efperienzà , che i tuoni 
hiufici , Che rapprefentano , per efemplo , le ge- 
lone fmanié di Poro , ci riefeano più gradevoli | 
e ci movano più aitai, che noi farebbe la voce 
naturale di Poto , s* efprìtheire quelle fmahie hie- 
dclìme } Come un serpente , od un tigre , Che Ci 
farebbero inorridire ih mezzo ad Una ràrrpagna , 
ci dilettano al fommo quando gli Vediamo hiae- 
ftrevolmehté imitati dal pittore» Orafe 1’ Oggetto 
primario d‘ ogni muiica imitativa è quel'O di pia- 
cere e di coiìiihiioverc { fe Uh tale oggetto s‘ ot* 

1 tiene 
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tiene aflai meglio permettendo ad effa una difere- 
ta licenza negli abbellimenti , fe la mufica , cui 
lo scrittore francefe chiama di concerto , mi ra- 
pifce, mi commuove, m’incanta, mi ftrappa dagli 
occhi le lagrime, e mi fveglia appunto quelle ftelTe 
paflìoni , che vorrebbe fvegliarmi la poesia fen- 
»a recar onta ai diritti di quella, e fenra d ftrug- 
gere l’illulione propria del canto, perchè dovrò 
sbandirla dalla frena ? Perchè dovrò con foverchia 
ftitichezza rinunziare ai vezzi muficali , e agli or- 
namenti , che mi ricompenfano dei fagrifizi , che 
lono colìretto a fare in grazia del canto ? Tutta 
1 arte conlille nel colpire con giuilezza nel fegno, 
dando alla rapprefentazione propria deila mufica 
quel grado d abbellimento che la rende commo- 
vente e aggradevole fenz' alterar di troppo la fua 
ralTomiglianza coll’ oggetto imitato . 

Ken. p. 51 . Mol. ixj.ìin.x. dtpe l» par.ìn^m^Q • 

Dirò di più , che in quella fpecie di canto 
fi fono eglino dillinti a fegno , che non folo Ife 
nazioni moderne, tra le quali è incontrallabile , 
che nelTuna può venire in paragone coll’Italiana, 
ma porto anche opinione , che nemmeno quelle 
due antiche coltiUìme la Greca e la Latina perve- 
niflero mai fui teatro all* artifizio e delicatez- 
za di modulazione , che lì pratica a’ noilri gior- 
ni .( « ) 


(*) Larga melTe di difpute è flato fra gli 

£ra- 


Iriiditi il canto dram'nat'co degli Antichi , e co- 
me fpefso accade fra cederti Mefseri , fondate per 
Io più in pure battologie * qiieftioni di voce , n. t« 
dal non aver fifsate l’ idee , nè diftinti bene i di-, 
verfi tìgoificati della parola canto. Siccome la ri- 
cerca può fenbrare curiofa e non del tutto a iena 
dallo feopo di quell’ Opera , così mi Infingo , eh* 
non ifgradiranno i lettori il trovar qui radunato 
lotto un punto di villa quanto di più verofimil» 
intorno a quello qiiefuo può darli , il quale per 
altro rsllerà Tempre ofeuro a motivo delle poche 
notizie ficure , che abbiamo intorno all’ economia 
degli antichi teatri , e la natura intrinfcca delia 
loro mulica . 

Due cofe fembrano incontrallabili attefa la 
moltiplicità degli antichi fcrittori , che le confer- 
mano . La prima che nella tragcd a e nella com- 
media s’ ufava una fpecie di canto di qiia'iinque 
natura egli fofse . La feconda , che nell’ ui.a , e 
nell’ altra li ponevano in ufo diverfe forta di ft'U- 
menti mtilìcali. Ma lìcccme tanto la pa'ola greca 
ttd'tn y quanto la lat-na cantre, le veggiamo ado- 
perare dag'i antichi in un fenfo troppo generico, 
applicandola elli ora a lignilìcar un qualunque la- 
voro poetico , ora al recitar un poema , ora al 
declamar uno Squarcio d’orazione rettorica , e talora 
(come fa fede Strabene nel libro primo della Tua 
Geografia) al recitare una profa femplice , così da 
ciò che, fecondo gli Amichi, fi canufic il oro 
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recitativo , nion lume fi può cavare per decidere 
]a prefentc queftione , poiché Tempre rimane a 
fiaperfi in quale fignificato prendclTero eglino la 
parola cant» , Lo ftelTo avviene degli ftrumenti , 
coi qua'i s’accompagnavano preffo ai Greci e La- 
tini tante cofe , che non erano canto , hè pote- 
vano clTerlo ( come farebbero a dire i bandi , le 
dichiarazioni di guerra , e le concioni del popolo ^ 
che r ufo di erti nelle rapprefenrazioni drammati- 
4fte non può fervire di pruova efclufiva a ftabili- 
re , che le tragedie , o le commedie folfero in? 
tutto fomiglievoli alle noftre opere in mufica . 
Ricorriamo non per tanto ad un efame più deci- 
fivo . 

Cofa era la' Melopea degli Antichi ? Prima di 
lìfpondere bifogna diftinguere tra la Melopea che 
apparteneva ai Recitanti, e quella del Cero,’ 
Quella dei recitanti fi’difiingueva in Diverbi»^ 
che corrifpondeva al nofiro dialogo y e Monodìa , 
eh’ era lo ftclTo , che i nofiri monologhi , o fo« 
liloquj; ' 

' I. Tutta la declamazione del Diverbio , e gran 
parte della Monodia y confifieva in una fpecie di 
Aiono medio , il quale aveva alcune delle proprie- 
tà del canto nnfiro fenz’ averle tutte, e che nei 
dialoghi era a quando a quando accompagnata da 
uno ' ftrumento , che rimetteva in fedo la voce 
quando aberrava dalla intonazione < Io non pofsoi 
deffinire in che ooofifiefse qucAo Tuono medio ^ 
s iguo- 


»of 

ignorandofi da noi la vera maniera del pronun- 
ziare de’ Greci e de* Latini , e non clfendoci al- 
tro mezzo di far capire all’ anima una fenfazionc 
che la fenfazione flelTa , ma eh’ eflb folTe cono- 
feiuto dagli Antichi non cel lafcia dubitare Mar- 
ziano Cappella , il quale ( in Nuptiit Fbilol, ) cf- 
prelTamente lo diftingue dal parlar ordinario , e 
dal canto . Cotelia fpecie di ^anto non (ì capifee 
facilmente nelle noftre lingue moderne , ma s’in- 
tendeva beniilìmo nella lingua greca , la quale f 
ficcome abbiamo veduto , era talmente accentuata « 
che ballava mifurar la profa col ritmo poetico per- 
chè divenilTe cantabile. In fatti Ariftofseno dice,, 
che v* era un certo canto proprio del parlare co- 
mune, e Dionigi d‘ Alicarnaflb ci alficura che 
nel linguaggio loro ordinario gli alzamenti e gli 
ebbalTamenti della voce full* accento grave c 1* 
acuto formavano una Quinta intiera , e che nell* 
accento circonflefso comporto dell* uno e dell’al- 
tro fi percorreva due volte la medefima Quinta, 
Fxtffo ai Latini febbene non avelTero lingua tan- 
to bella quanto i Greci , nulladimeno la pronun.. 
eia doveva eflere affai muficale, come fi vede dal 
gran conto , che facevano degli accenti , chiaman- 
doli così dal canto quali ad coneentum , e da? pre- 
cetti premurofi che davano gli Oratori intorno 
alle intonazioni della voce . E che quella non 
Ita una femplice conghiettura mia 1’ arguifeo da 
alcuni tefti degli autori antichi, che fembrano am- 

met- 
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inettere manifef^artienti declamazione diver<"a dal 
canto . Cicerone (de Orat. l. pr. ) parlando dell’ 
ercrritarfi ctc facevano i recitanti deila Tragedia 
nell* arie lo'-o, adopera 'a paro:a detlamìtant , 
/oi'eio (Floridtrum Uh. I .) nelle medeltme cir- 
eo'lan/.e ufa di termine moito confimile proti*» 
e altrove dice che i tragedianti g idano 
ad a'ta voce , e i commedianti parlano in tuono 
familiare Comadut fzrmoetnatur , tragadus vonfe-» 
r*tur . E intorno alle commedie Elio Donato 
grammatico ne parla in'guifa,che non iì può ra« 
gvvifcvolmente dubitare . Diverbi* , egli dice , hi» 
Jlnonet pronitnciahant , 

Sembra non pett^nto poco probabile 1’ opt« 
Dione deir Abbate Dubrs, il qua e nel terzo to* 
mo delie fuc 'ridersioni filila Pitiura e la Poesia , 
dice che cotella fpecie di dec'amazione fode nota- 
ta COI fegni mulìcali , e prefcritta dal Maeliro al 
Cantore. S* eg'i avef^e prefo a difamina'e pili 
p ofnndamente quelli materia , avrebbe forfè vediji 
to, che i tuoni della femp’ice declamazione non 
ponno alToggettarlì ad un lìdema regolato di note . 
In primo luogo , perchè poche debbono elTere l’ in- 
flefsioni apprezzabili ranaci d’ entrare nel fiAema 
armonico . In fecondo luogo, perchè non fono 
ed'e abbaftanza fifse, e determinate; e fìna’mente 
perchè, ammerso una volta che tutte le infleflìo- 
pi fenlibili della voce nella femplice declamazio- 
ne fodero notate , elfendo quelle tanto numerofe 
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c variate , ne verrebbe ia confeguenza , che 
numero dei fegoi mufìcali fofse eccedente, diilì« 
ibtiiffimo ad impararli , e prcfsochè imponìbile a 
ritenerli . * *' * 

c ‘ II. In alcuni luoghi fembra indubitabile, che 
la dcclaniazione fi cambialTe in un vero canto , o 
4divenilTe molto fintile ad elTo . Che talmente av* 
venifle piefso ai Greci, non cel lafcia dubitare 
'^riftotiì^ , il quale facendo a fe fiefib ne* fuoi 
problemi ($. 19 * Ji. 3<>*) quello quelito. Fcr qual 
ragieMt il tuono ipodorìei , ed ipofrigio t’ ufajfero nel» 
tè set ni f e non j’ ufajfen nel 'toro? rilponde: e in 
'^uefti due tuoni fono opportunismi a efprimere i* ugH 
^Mte pttSonì , eie r* imitano' dagli attori in ifeena s 
ma non hanno quella melodìa , eie fi richiede nei 
Cori y i quali pojfono più faeilmenre procurarla y par* 
landò' fempre pofatament'e y e ' per lo pih in tuono lai* 
mentevole . E circa i Romani affai chiaramente li 
cfprime Ovidio colà dove parlando 'delle allè^rè 
occupazioni del popolo' che fi radunava nei jAatS 
'vicino al Tevere in certe -fèfte', dice che andàva* 
■o cantando tutto ciò, che apprefero àci teatri» 
ie accompegaandolo coi mÒtf<Mfc' braccia' 

•mie ^ iantànt ^ii^id didicere theatnt , 

' Et ja'^amt faeiUt ad fua verha manue , 
iha che quel canto foffe come il nòllro ,' cioì celi 
fmiouzzato, raffinato j'* e lottile quello b^ciè di 
cui mi prendo la liberti di dubitare 1 Mi inubve»' 
ne a farlo due àrgòmMfi , 4 n»id parere 

eoa- 
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convincono che la Melope;^ degli antichi foife dj« 
vcrfa da quella che (ifiatno in oggi nell’ Opera . 
Imitavo il primo dalia (iianiera con cui gl’ Iftriooì 
recitavano le tragedie . Efsi Tortivano alia scena 
t^on una gran mafcbera , che copriva loro la teda ,, 

Ù quale era chiufa.da per tutto fé non che verfo 
]a bocca s’ apriva in una larga arsura, chiamata 
dai Latini iiatut . I labbri di detta apertura erano 
lavorati ora di legno duro , ora d’ un of$o ^ ora 
d’ una p etra detta da Pjinio {aUophcnot , c tut- 
ta la mafchera al di dentro eu foderata di lame 
fiottili di bronzo q d- gltra materia conlìdcnte, 
affinchè la voce o<| (ortir dalla gola divcntaHe pi|^ j., 
forte c più intenfa ripercuotendoli in quei corpi . 
elamici , e tutta pelle anguflie dflla fprsura rip«>^« 
Cotendofi ^ Talmentecbè gli attori tragici mai da- 
yano fuori ^ ai ^it« di Cafsiodoro ( Epijl. ^i. J 
|ia fumo di voce, quale non fi crederebbe, che, 
poteffie fortire dai polmoni d’ un uomo^ Comf ^ 
accoppiar dunque quello remore cupo e rprppolìq 
tato colla pieghevolezza { e colle d^i^atezze del p 
poltro canto ?- n- r 

V altro argomento mi vien fornminiftrato dall' 
illujire Metaftafio t « «i». Monsignor Pay in varie 
lettere fcritte al Signor Saverio Mattci Napolita- 
no, Ognuno la quinto fofsero grandi i teatri 
degli Antichi, (^leilo di Marcello c^e conteneva ; 
veofi mille pcrfonci era uno dei più piccoli 4 
poligone di quello di do.vc (i potevaoQ ^ 
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/lare da fetranta in ottanta mille . In Atene , av- 
vegnaché non foifero così grandi come in Roma, 
pure erano vacillimi paragonati coi noAri . Quello 
di Bacco così chiamato per elTer vicino al Tempio 
di coteAa falla Divinità , oltre le rapprefentazio- 
ni freniche , ferviva ancora di luogo ove tcnevanii 
i comizi del popolo , e fi deliberava intorno agli 
affari dello Stato , Ora dalla Aoria d’ Atene fap- 
piamo , che le pubbliche deliberazioni non pote- 
vano deciderfi fenza il concorfo di fei mille citta- 
dini ; dunque il teatro doveva capire queAo nu- 
mero almeno . In tale grandezza la diAanza fra 
gli attori e gli fpettatori non poteva a meno di 
non edere confiderabile , nè fi comprenderebbe 
pome la voce potefie pervenire dagli uni agii al- 
tri fe non fi fapeAero i mezzi onde fi prevaleva- 
no per ovviare a queAo inconveniente. Aggiun- 
gali , che effendo fenza tetto , e avendo il Aiolo 
tutto fparfo d’arena, la voce fi difperderebbe in 
pai'sando, onde non è poffibile , che s’ adopralTe 
nel recitare il Aiono delicato e fievole dei noAri 
canti, ma piuttoAo una voce vigorofa e fortiflima. 
A queA’ argomento rifpondono il Signor Mattei 
nelle citate lettere , e dopo lui l'Abbate Eximeno 
nell’ Opera altre volte citata dell' origine , pro- 
gredì , e decadenza della Mufica,che oltre i teatri 
grandi e feoperti , v* erano in Roma nel tempo 
del fuo gran lufso altri pid piccoli , i quali erano 
coperti , dove il popolo poteva godere , e in fattj 
O go- 
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godeva di muiica pili delicata • gentile (imile alla 
nelira . Potevano quefti fcrittori dir lo AcfTo d* 
Atene ove il teatro di Regilla fabbricato a fpefe 
del celebre Erode Attico , e il famofo Odeon erano 
parimenti coperti. Dicono altre$ì, che anche nei 
teatri fcoperti 1’ argomento della voce relativa* 
mente all* immenfo numero delle perfone s’ infìe- 
volifce di molto, ogniqualvolta fi voglia ridettero 
che elTendo divifi i teatri in varie partizioni, in 
una del'e quali fi recitava la commedia, in altra 
la tragedia , in altra la pantomima , e in altra fi 
tenevano combattimenti di fiere , o corfe di ca- 
valli , non era necelfario che tutto il popolo go- 
defle d' un folo fpettacolo , ma batfando chi all* 
uno , chi all’altro, redava appunto per ciafcuno 
quel numero di perfone fuflìcicnte a poter fenti> 
re la voce degli Attori . Ma quella rifpoda febbc* 
ne pruovi abbadanza poterli dare fra gli Antichi 
una muiica in genere che folfc più artifiziofa e 
p'ù raffinata , nulla conchiude però per la muiica 
teatrale in fpecie . Gli è vero, che li trovavano 
dei teatri coperti , ma in quelli non li recitavano 
tragedie o commedie almeno nelle pubbliche fede 
e nelle grandi folennità ; erano foltanto dedinate 
ai divertimenti della muiica lirica , c qualche vol- 
ta vi concorrevano anche gli Autori a provare i 
loro Componimenti prima d’ efporli al pubblico 
giudizio nei teatri grandi, come fecero tante 
volte Eschilo ed Euripide, Filemone, c Meaan- 
' dro ^ 
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dro . Che quefto fofle i! loro ufo cel dimoftra ol- 
tre 1’ autorità di Plutarco nella vita di Pericle an* 
che il fìgnifìc to della voce Oàttn , che vale lo 
ite/To che luogo di canto ^ imperciocché ivi fi tene- 
vano le pubbliche sfide di mufica , alle quali aflì- 
fleva il fior della Grecia per ottenere il premio 
del tripode « Ma rifpetto ai teatri grandi la dif- 
ficoltà rimane Tempre la ftefsa , nè fi fcioglie ri- 
co'tendo alla diverfità degli fpettacoli , che fi efe. 
guivano nel tempo medefimo « imperocché , fmi- 
Huendovifi il numero delle perfone , non fi fmi- 
niiiva punto la difianza tra il profcenio c i cor- 
ridori dove fedevano gli fpettatori, eccettuati i 
Senatori , e qualche altra famiglia defiinata , che 
avevano il loro pollo più vicino a’ia orcheftra . 
Nè fi chudeva quel gran vuoto fcoperto d' aria , 
nel quale ntcelfariamente doveano difperderfi gli 
ammorzamenti della voce in un canto delicato , e 
gentile . 

in. Rifpetto ai Cori pare bensì , che la loro 
Melopea avefse i caratteri del vero canto . I. Per- 
chè fi mifurava colle note miificali , che regola- 
vano i tempi e le cadenze , lo che fi chiamavano 
dai Latini facete moàot , non elTendo concepibile , 
che in tanto numero di Cantori fi lafcialTc alT ar- 
bitrio di ciafcuno il regolar a fua voglia la voce, 
altrimenti partorirebbe difonanza perpetua. II. Per- 
chè i Cori fi regolavano colle leggi della mufica 
lirica , o per dir meglio , e/Iì non erano che una 
O a fpe- 
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fpecie di componimento lirico , che fi cantava per 
iftrofi girando intorno alla Tccoa , come fi face*- 
va cogl’inni di Pinadro attorno alle Are dei Nu- 
mi . Ma benché il genere appartenelTc a quello 
della mufica lirica, il canto nondimeno era uni- 
forme, femplice, e fedato, fomigliante alla ntj. 
flra mufica ecclefiafiica , e lontano dai gorgheggi* 
trilli, e volate, che s’ufano ne’T arie dei teatri 
moderni, i quali non potrebbero ottenerli da un 
complcfso di perfone che cantano infieme< td è 
perciò che Arifiotile nel luogo fopraccitato dice* 
che il Modo ipodorio,e il Modo ipofrìgio indu- 
centi pienezza , fuoco , e impetuofità , non erano 
a propofita per il coro che ufava comunemente 
del Modo ipolidio Uguale per natura , e tran- 
quillo. 

Ven.p.^i, Bot,z$4, li», ult. dopo t» parola Etoi • 
Del recante qui non fi parla che della maggior paN 
te , elTendo certo per altro , che trovafi attuai* 
mente fra i poeti italiani più d‘ uno , che com- 
pone con fenfatezza e con gufi*. 

f^en.p, top. Boi i6y, liitt ti, dopo la parola 'rirXxì't 
Qucfio abufo è flato poi abbracciato dai com- 
pofitnri drammatici perchè favoreggia mirabilmen- 
te la loro' ignoranza , e s* accomoda più d* ogni 
altro alla loro inerzia . L’ anzidetto pattuito ger- 
go cava d'impaccio il poeta in mille occafioni . 
Non sa egli come condurre avanti un’azione priva 
d’interefseè Un intrico amorefogli fcrvirà di fup~ 

pie. 
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pl^Tiento. Gli mancano parole da mettere in boc- 
ca a’ fuoi perfonaggi ? Bada fingerli innamorati, 
che 1 irga materia di difcorfo Sapranno efiì trova- 
re ricorrendo ai luoghi topici della galanteria . 
Vuol procacciarli la protezione e il favore delle 
giovani fpofe , delle veZaofe dame , delle fpiri- 
tofc e amabili cantatrici > Egli sa per una lunga 
cfperienza che ad ottener ciò non hawì mezzo 
tanto opportuno quanto il titiliare fovente le lo- 
ro delicatillime orecchie con siffatti bei concettini 
graziofini , piccinini , tutti pieni d’ amorini . Lo 
ftefso dico delle fimilìtudini pofticcie attaccate ia 
fine de'le fcene , lo ftefso del numero , e qualità 
dei perfonaggi , lo ftefso del’à maniera d' intrec- 
ciare l’azione, e dell’orditura di effa , cofe tutte 
lavorate fui medefimo difegno, c che difpenfano 
Il poeta dal badare alla retta imitazione della na- 
tura , e alle difficoltà che prèfcnta un tragico la- 
voro acconciamente efeguito , E che importa a 
lui della unità di penfiero e d’ argomento tanto 
raccomandata dai gran macftri ? Che della fetnpli- 
tà de* mezzi, della verità dei caratteri , della ele- 
ganza dello ftile , della pittura del cuor umano , 
della forza ed evidenza delle paflìoni quando ha 
trovato il fegreto di falire in Parnafo con minore 
fatica , e di effere incoronato d’ un più facile , 
benché men durevole alloro ? 

Vtn.f. rsj. Un. ri. dopo la par. Terzo. 

Della Aia prima introduzione , e progreflì in Italia . 
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confervatorj aegui^a delle noftre monache , o delle 
antiche Vedali , le quali fervir doveflero di pre- 
mio a coloro che d folTero diportati meglio nella 
zuffa , Così , die’ egli , i soldati diverrebbero più 
virtooli-, perchè la virtù crefee in proporzione del 
maggior piacere che le s’ offre in premio , e per- 
chè i maggiori anzi i foli piaceri della vita fono 
quelli dei fenfì , Io non voglio fare da eatif!» 
coir Elvezio efamiqando lo Arano lignificato che 
da egli alla parola virti ; ciò farebbe lo ftefso , 
che citare le controverfie del Bellarmino argomen- 
tando contro ad un Bonzo del Giappone , Nè mi 
fermerò a ribattere la falfifsima opinione , che i 
piaceri de’ fenfì (iano i maggiori , anzi i foli pia- 
ceri della vita ; ciò mi condurrebbe più oltre del 
bifogno. Ma dirò bensì , che quedo celebre scrit- 
tore molìra d’ ignorare non meno la ftoria , che 
la vera politica de’ Lacedemoni . Tanto è egli lon- 
tano dal vero , che Licurgo penfafse a procurare 
a fuoi allievi per premio il piacere de* fenfi , che 
non vi fu mai al mondo leeislatore più audero, 
nè che più cer'-afse di rimuovere dal fuo popolo 
ogni mollezza , ogni e qualunque piacere corporeo 
che fortilTe dal puro pecelfario . Il fuo codice le- 
gislativo n' è una continuata ripryova . Coficchò 
l’apparente immodedia femminile comandata dal- 
le fue leggi in vece d’ aver per oggetto l’ eccitar 
la fantasìa degli Spartani coll’ idea del godimen- 
• (0 aveva anzi uno feopo diametralmente oppodo . 

Co- 
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Conobbe egli , che bifognava dar alle donne U 
virtù degli uomini perchè quelle non daiTero 4 
querti le proprie debolezze , che faceva d’ uopo 
iipirare ad elTe il coraggio, la tolleranza, la fuga 
de’ piaceri, e l’amore della fatica , al^nchè il lo« 
ro conforzio non ispirafle agli uomini la pigrizia , 
1’ elfemminatezza , la voluttà , e lo fpirito di fri- 
volezza s che il fbverchio pudore non andando mai 
dtfgiunto da una certa timidezza non era oppor- 
tuno per agguerir le donne fino al fegno eh* egli 
voleva, onde bifognava fminuirlo £no ad un cer- 
to punto che ravvezzarfia riguardar certi oggetti 
colle dovute cautele, era lo ffelTo che rintuzzare 
in non piccola parte là loro attività , e che però 
la totale nudità delle donzelle Spartane elpoifa 
agli occhi in tali circoftanze col corretivo del giu- 
dizio pubblico era meno peiicolofa ad uomini in- 
duriti dalla educazione contro ai piaceri, che non 
lo è per uf'mini avviliti e degradati quali noi 
fumo , 1’ affettata modefiia di tante noflre civette , 
le quali non velano una parte del loro corpo fq 
non per rendere piti feducente 1* altra, che fcuo- 
-prono . Io non d'co fc bene 0 male s’ avviiafs< 
Licurgo così penfando, giacché non farebbe que- 
llo il luogo d' entrare in siffatta ricerca , ma dico 
che tale fu realmente lo fpiritodi quella Tua le§- 
ge non comprefo per niente dall’Llvezio, 

II. FINE, 
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OSSERVAZIONI 

Intorno ad un EJìratto del Tomo Secondo 
della prefente Opera inferito nel Giornale 
Enciclopedico di quefla Città N. XIIT. 
del Meje d’ Aprile , Anno 1786. , colle 
Repliche fatte a quejle OlTervazioni 
dallo ftefso Autor delV EJlratto y e inti^ ^ 

tolate Difefa della Mufica moderna. 
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Vincenzo Mani redini. 

H O dato il titolo di 9iftfa iella Hujtca mt* 
ierna all’ Eilratto , che già compofi del To- 
mo n. deir Opera nominata ; L< Rivoluzioni del 
Teatro Muficale Italiano , ed alle Repliche ora fatte 
alle Oflervazioni intorno a detto Eftratto, de! Sig. 

Abbate Arteaga Autor dell’ Opera fuddetta ; per- 
chè avendo efaminato di nuovo non folo il To- 
mo II., ma tutta l’Opera, per poter rìfpondere 
adeguatamente a tutte le mentovate Olfervazioni, 
mi fono eftefo più eh’ io non credeva ; quindi , 
quafi lenza avvedermene, ho compofta , una fpe. v 

eie di Difefa ben dovuta allaMufìca moderna, éd 
ai fuoi Efecutori più celebri. E tale poflo chia- 
mar certamente quella mia fatica , qualunque (ìa(ì ; 
poiché il motivo vero, e reale, per cui ho - ì 

rifpollo al prclodato Sig. Arteaga , è flato appun- 
to quello di foflenere , e difendere la noflra Mu- 
iica dagringiufti attacchi di queflo rpiritofo Scrit- 
tore , il quale alferifce , e pretende , che defla (ia 
inferiore non folo alla Mulica greca , ma eziandio 
all’ antica noflra, lo che è un pen&re totalmente 
contrario all’ evidenza , c al buon raziocinio . In 
fatti , s’ ella è cofa naturale , che quefta nobil’ 
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arte , ( che fu dell* ultime a riforgcrc fra noi , ) 

abbia dovuto foggiacere ancor e(Ta alla legge di 
tutte le cofe umane, cioè, crefcerc , e migliorare 
grado a grado , come poteva mai e0er perfetta 
nel tempo , o poco dopo del Aio riforgimento è 
Io conofco però che avrei potuto eAendermi 
ancor di più fu quello argomento, fe avelli pen« 
fato alla prima di fare una compiuta Diftfa ì ma 
Accome allora il mio impegno fu folamente quello 
di comporre il mentovato Elfratto , c adefro non 
avendo avuto il tempo necelTario per occuparmi 
maggiormente in quello lavoro ; fpero che i miei 
corteA Lettori A contenteranno foltanto di ciò • 
che ho potuto , e faputo fare. £ fpero ancora» 
che gradiranno, fe non altro, i’ intenaion mia» 
che è Aata quella , come ho detto qui fopra , di 
foAenere le ragioni della buona muAca moderna», 
e de’ fuoi celebri efecutori , non tralafciando però 
di unirmi al Sig. Arteaga nell’ aflerire,che poche 
volte A fente della muAca veramente buona ; e 
pochi fono i CompoAtori , e gli efecutori vera- 
mente eccellenti . Ma non potrò mai accordargli 
che tali motivi provino la decadenza dell’ Arte » 
la quale , come dirò a fuo luogo , A è dimolto 
accrefeiuta e perfezionata , c non è Aata mai tan- 
to cfprelAva , e tanto ragionata » come lo è prc- 
fentemente . 
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J L Sig. rinee/it,9 Manfredini Matjlrt di Mujìt» 
uno de* compilatori del Giornale Enciclopedico di 
Bologna ha fatte varie oppofi'Lioni a due capitoli del 
fecondo Tomo della prefente Opera , Mi è femhrato y 
thè l' efaminarle potrebbe contribuire a maggiormen» 
te rifchiarare alcune mie idee intorno alla Mujìca , 
il Teatro . e le Lettere , Ecco il perchi' ho creduto 
bene di rifpondergìi . Avrei nello, fieffo modo rifpojlo 
md altri mìei Critici , fe facendolo avejfi potuto fpe- 
rsrt f eie In fatica rejlafse compenfata dall' utile . 



i. 



I L Sig, Stefano Arteaga ha rifpofto alle mie op- 
pofìzioni , perchè credendomi ii più debo- 
le de' fuoi critici, ha fuppofto eh’ io avrei ta« 
ciato j e non perchè gli fìa fembrato , come 
dice , che 1’ efaminarle poteffe contribuire a rif- 
chiarar maggiormente alcune fue idee intorno 
alla Mufiea ec. Se ciò folte vero , avrebbe agito 
in altro modo nel rifpondermi ; li farebbe almeno 
qualche volta ^ ricreduto rendendo giuftizia alla 
verità j e non avrebbe rigettate generalmente , 
ofsia fenza veruna diftinzione , tutte le mie op- 
porzioni. Voglio dunque rifpondergli anch’ioi 
tanto più , che con queAo mezzo potrò ancora 
continuare Timpegno^già incominciato di fofte- 
nere^ c difendere i pregi della-» moderna Muli, 
ca.^l M* di far ciò, farà cofa opportu- 

M ^ 

( 4 ) Sono già dodici anni padati ,che nel mio libro 
( Keg$U Armoniche , p, lo ftgu. t p. ji- ) intrapprefi il 
mededaio adunto j ( che ho poi feguicato nel Giorna- 
le Enciclopedico Bolognefc) Anno r/St» N* Vili» cct i 
ma siccome la Mufìcaj anche d’ allora in poi è an- 
data fempie ^ dai* piccola foddif- 

fazione la mia di avere avuto femprc motivo di po- 
ter confervaie l’ifteffe idee fopra di ciò» X an tale 
fpazio di tempo è una prova non indiifeiente della 
verità di mia opinione, quale fu, e farà fempre ^ 
che I4 Mullca modetna, fupera di gran lenga 1’ ao? 


na , che il Pubblico vegga la lettera , eh’ egli mi 
fcrilTe , quando Teppe eh’ io componeva il noto 
Eftratto,e vegga ancor la rifpofta ch’io gli feci . 
Mi promette il Sig. Artea^a nella Aia lettera, che 
avrebbe attefe le ‘mie riflefsioni , benché contra- 
rie alle Aie , con docilità ec. Perchè dunque non 
ni ha mantenuta la parola , e lì è fubito fdegna- 
to , ch’io non abbia approvate tutte le fue opi- 
nioni? Sono fiatò forfè 'il folo io a non accor- 
dargli r infallibilità ? Perchè non ha rifpofio al Sig. 
Ab. Rubbi , ed a tanti altri ? ( ' B'fogna dire , che 

non rapendo egli come ingrolTare l’ ultimo tomo 
della fua Opera vi abbia infilzato il mio Eftratto , 
a cui ha fatta una lunga rifpofta piena di feffifmi, 
di olTervazioni infulfe , e di farcafmi , credendo 
forfè di vincermi , e d’ intimorirmi col cercare di 
mettermi in ridicolo , ed oltraggiarmi . Mali è in- 
gannato grandemente ; e di ciò alTai mi meravi- 
glio , non potendo ignorare un penfator Aio pa- 
ri , che le ingiurie , e le derifioni non fono mai 
le prove, nè i fegna4 del'a vittoria. 

Vi fon bene altre maniere di rifpondere , e 
di dire la fua ragione , quando fi crede di polTe- 


(*) Vedi tr* il Slg^ Stefant ArttsgM t,« 

Andrt* Rubbi in diftf* dtllt l^teer^tnrn IinlinnM é 
Venezia I predo Antonio Zatta, c fisli • 


s 

derla, (cmz fervirfi di modi inurbani , e fenz» 
toccar la perfona in venin conto . Non debbo 
dunque aver timore alcuno di quella maniera di 
agire, nè di tutta 1’ erudizione, e facondia del 
Sig. Arteaga i imperciocché vogliono eflere ragio* 
ni buone , e non fottigliezze , cavillazioni , dif* 
corlì inutili , e incoerenti . Ciò non oHante prò- 
metto , e protcllo pubblicamente di non fare al' 
tre repliche che quelle , ancorché il Sig. Arteaga 
feguitalTe a rifpondermi ; poiché i fapienti non 
han bifogno di tante parole per conofeere chi ha 
ragione ; e perchè il fuo modo di difputare è di- 
verfo dal mio intieramente . Io confutai , noi nego , 
alcune fue opinioni , che mi fembraron contra- 
rie alla verità : non mancai però di approvarne 
molte altre, e ancora di lodare tutto il fuo libro; 
e mai mi fon neppur fognato di offenderlo in 
veruna maniera . Ma chi cerca , trova . Crede il 
il Sig. Arteaga, eh' io abbia palfate fotto uh lì!en* 
zio ingiuHo le fue rifleUioni, eh’ egli fuppone 
elfere utili al progrefso della Mulìca,- ed io al 
contrario , farò vedere a tempo e luogo , che ne 
aveva olTervatc ancor dell’ altre, che non fono si 
utili come pretende , e delle quali non parlai nell* 
Ellratto per non e/Ter troppo prolifso,e per non 
comparire un critico fenza nilTiina tolleranza verfo 
un’ autore , che , ragionando di cofe a lui fom- 
mamente ignote, come fono appunto la Mufica , 
il Teatro ec. , meritava dei riguardi; che conobbi 

per- 
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perfonalmcnte , e che mi aveva onorato di fu» 
amicizia , come (ì vedrà dalle due lettere mente* 
vate , che fono le feguenti . 

Veneratifs, S*^«ore , ed Amico trtgiatifs. 

M I figuro > che pochi mefì di lontananza da 
Bologna non faranno fiati fufiìcienti a dileguare 
dall’ animo di V. S. la memoria d’ una perfona , 
che conobbe coflà per lungo tratto di tempo , c 
cui fi compiacque di dare più d’ un faggio di 
bontà ed amicizia . Quanto a me la conferverò 
indelebile unitamente alla fiima , che mi defiarono 
la fua perizia mufìcale e i lumi fìlofofìci coi quali 
più di una fiata la fentii parlare di quefi’ arte. 
Mi muovono a incomodarla ora colla prefente noti 
meno il defìderio di rinnovarle la mia antica fer- 
vitù ed amicizia , che la notizia che accidental* 
mente m’ è capitata fin quà, effere attualmente 
V. S. occupata in difiendere 1’ Efiratto della mìa 
Opera delle Rivoluzioni del Teatro mufìcale ita- 
liano , 0 almeno di qualche volume di effa (a), 
- Appe- 


(«) Oh quanti Volumi 1 Se il Sig.Arteaga terminava 
allora di fare Rampar la fua Opera qui in Bologna dove 
la principiò I i Volumi farebbero Rari due folamea- 
te • Si offerva i che il Tomo II. dell’ Edizion Bolo- 
gnefe è aliai meno voluminofo del primo > e che v^r 
ceadere ugual di mole il terzo Volume dell' Ediziòà 

Ve- 


i© 

Appena il feppi , cfie né* rirfgrariai la mia buona 
forte rapendo d’^eflTere tra mani non meno dotte * 
che oneflc e cortei! , tre circpftanze , che aflblu- 
tamente fon necelTarie per giudicare dirittamente 
delle 'Opere altrui , e colle quali non ìblo non of- 
fende la critica , ma piace perfino al criticato me- 
defimo; come all’ oppofto ributta, e fi difprezza 
quando vi fi fcorge per entro 1’ ignoranza , t> 
s’ offre agli occhi del Pubblico fparfa di modi 
inurbani , o maligni . Elfendo io non pertanto 
ficuro della dottrina, oneftà , e cortesia del Pre- 
giatiffimo Sig. Manfredini , nulla temo , nc devo 
temere da quella banda ; attendo anzi le fue rì- 
ilefsioni , benché folTero contrarie a'ie mie , con 
quella docilità che deve attenderle un femplicc 
Ragionatore da un Pratico peritifsimo , il cui no- 
me è già noto da Pietroburgo fino alla falda delle 
Alpi . Mi prendo fo’o la libertà d' avvertirla che 
volendo farne 1’ Elìratto della mia Opera , e in 
particolare dell' illtima parte , Ella non fi prevalga 
nè punto nè poco del fecondo Volume di ella pub- 
blicato poco fa da Carlo Trenti Stampatore Èolo- 
gnefc , giacche trovafi fommamcnte difettofo , man- 
candogli due lunghi Ragionamenti, e pili di cin- 

qua«- 


Venetaaidue primi, cefi ha dovuto inferirvi il mio 
Efttatto.e le Tue inutili Ollertraxioni, ofsiano Rifpcilei 
órcupando tosi una terza patte del Volume, fenza di 
che,xifpetto agli altri due , farebbe leftato mofttuolo . 
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quanta pàgine dell’ ultimo' Capitolo , fenxa par- 
iate delie molte aggiunte , e correzioni dove ho 
cambiato fentimento, oppure ho'rifchiarato me- 
glio quello che avevo da prima (<t). Ciò è nato 
dal non aver voluto codelio Stampatore attendere 
il rertante dell’ Opera , ( da qual fine mofso , lo 
ignoro ) eh’ io gli aveva replicatamente promefso 
d’ inviargU prima della pubblicazione del terzo 
Tomo della Edizione Veneta , che avevo di già 
traferitto , e preparato per la fpedizione . Sono 
Aato dunque coAietto a rifiutare come non mio 

il 

t* *) Non fudiftei eh: Ila difettofo il detto fecondo 
Voluircj ami è piu ricco nelle materie di quello 
di Venezia, poiché giunge fino alla metà del capi- 
tolo itf. di tutta r Opera, quando nel fecondo Vo- 
lume della Veneta Edizione non fi oltrepalTa il cap. 

*3. E fe nel fecondo Tomo, Edizion Bologncfe , 
mancavi 11 compimento dell’ ultimo capitolo, che 
fi trova poi fubito al principio del terzo , alleri- 
fee lo Stampatore effete fiato cagione di ciò la'fiefTa 
Sig. Arteaga, che fi riprefe il manoferitto fenza più 
leftituirglielo • Rifpetto poi alle aggiunte e corre- 
zioni , di cui parla il Sig. Arteaga in quefia Ietterai 
Io Stampatot Bnlognefe non ha mancato, come 
ptomife al Pubblico con fuo Manifefio, d’ inferirle 
tutte in quefto terzo, ed ultimo'Tomo , il quale con- 
tiene ancora le prefenti Repliche, che non ha TEdi- 
ziòn Veneziana. Sicché per tal riguardo, e per la 
fpefa, che è minore quali di un teffco, viene ad effex 
ptolt* più utile e iateieftaatc l’ Edixioa Bologoefe ,é 

Oli X 
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il fliddctto fecondo Tomo ftampato dal Trenti , 
« così l’ho fatto annunziare in più fogli pubblici . 
Però prego V. S. a fifsare i fuoi riflefsi fulla fola 
Veneta Edizione , di cui frà poco fortirà il terzo 
cd ultimo Volume, eh’ è di già fotte il Torchio. 
Avrei anzi acaro, eh’ Ella afpettafse a vedere 
anche quello prima di par'are delle altre cofe , 
poiché vi troverà forfè dei fchiarimenti ai dubbj 
che le può aver eccitato la lettura dei due primi , 
avendo io riferbato non poche olTervazioni prati- 
che oer gli ultimi Capitoli . Frattanto Ella m’ ami , 
• mi ragguagli dello fiato di fua falute , e de’ fuoi 
Hudj , mi onori de’ fuoi venerati comandi, e -mi 
creda quale con non mentita ftima e lineerà alfe* 
«ione pafso a fottoferivermi pieno d‘ oflequio 

0^- 

Di V. S. li’ 

y,. . ^ 

Ttocua ti» d* Aprile Sé, 

A 


Vmt Det'iS» S*rvU»rt , ri Àmh» 
Stefano Arteaga . 
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Ordinario fcorfo con fommo ftupore e piace- 
re mi trovai onorato da un Tuo Rentilifs. foglio, 
gl quale , per averlo ricevuto tardi , e per cfTer 
allora giorno feftivo , non potei rifponder fubito. 

Non manco però di farlo adelTo , e non manco di 
^ingraziarla della memoria che conferva di un fuo 
debole , ma fincero amico , e fervitorc . 

Egli è veriiCmo , Stimatiflìmo Sig. Arteaga, 
che ho fatto 1’ Eftratto del fecondo Tomo della 
fua Opera, che fi ftampìi qui in Bologna, e l’ho 
fatto , prima , perchè fio dall’ Anno feorfo fui pre- 
gato dal Direttore di quefle Memorie Enciclopedi- 
che di comporgli Eftratti dei nuovi libri mufìcali, 
c poi perchè defso mi è fembrato meritevole di 
ciTer letto , come r ho alTerito eziandio nell’Eftrat* ' 
to. In fatti di altri libri pure fopra la Muficaa ^ 

(come di un certo Mercurio tofeant comparfo re- ’ v 

centemente alla luce, ) voleva il Sig. Direttore 
che io dadi la relazione , ma rìcufai coftaote- 
nuente di farlo, credendoli degni piuttofto di 

clTer 


Digilized by Google 


14 

tfTer pofti in obblio, che eraminati. Difpiacemi 
folamentc non poterla contentare nel prevaler- 
mi deir Edizion di Venezia , e non di que- 
ftfi di Bologna, poiché quando mi giunte la fua 
carifsima , il mio Eftratto era già fotto il Tor- 
chio , e farà pubblicato infallibilmente alla fin 
di quefta fcttimana. Non ho mancato però di 
legger fubito il fecondo Tomo della Veneta Edi- 
zione , e avendo olTervato , che le propo- , 

fizloni di cui ho parlato , fono le medetinie ! 

nei due Tomi fecondi , febbene in qualche luogo 
ne fia mutata la dicitura ; mi fon rallegrato con 
me ftefso di non aver operato in vano, potendo 
il mio Eftratto fervire per l’una, e per 1’ altra/ 
Edizione. Non minor piacere poi mi ha recad 
to il fentire , che V. S. accetterà le mie riflef- 
fioni , comunque fìano , con docilità , effendo 
qnefto un fegno del fuo talento fuperiore , e 
della fua ottima maniera di penfare. E di com- 
patimento ne avranno certamente bifogno, non 
pretendendo io di eflere infallibile , conofcendo j 

anzi le mie deboliflime forze , e avendo efpofti i 

ì miei dubbj al Pubblico , non per altro motivo , j 

che per folo amore della verità , la quale non mi i 

vanterò mai di averla alTolutamente ritrovata , ma É 

fole di averla cercata con diligenza, c impar- r 

zialità . ( 

Le vertenze , che V. S. ha con quefto Signor j 

Trenti Stampatore , me non riguardano ; folo fem- 

bxa- 
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brami cne, s’ Ella voleva rifiutare per fua I’ Edi- 
zion di Bologna , di cui io fui provveduto da V. S. 
tnedefìma del primo Tomo , non doveva far porre 
in (Quella di Venezia : Sectnd/t Edizione ^ la (]ual 
cofa certamente autorizza fempre più 1 ' Edizion 
Bolognefe. EPa dice ottimamente, Stimatifs. Sig, 
Artcaga ! tre cofe fi richiedono per ragionare di 
un libro, cioè dottrina, oneflà , e cortesia. Nelle 
due ultime fpero di non aver itiancato ; e fpero 
ancora che mi perdonerà , fe avrò errato nella 
prima , perchè non è reo chi pecca per involon* 
{aria ignoranza. Onde non avrà motivo cerramen» 
te di dolerli di me; come non l’ebbe neppure un 
fuo nazionale, cioè il Sig. £ximeno,il quale mi 
fece r onore di ringraziarmi pubblicamente nel 
fuo libro intitolato : Dubbio [opra il Saggio fonda- 
mentale di Contrappunto del Padre Martini : dicendo 
(/>. 119.) eh’ io aveva impugnato il fuo fìflema 
nuificale con energia bensì, ma fenza livore, e 
con termini civili; cofa, che mi pregierò fempre 
di fare in qualunque occafione . Ella mi richiede 
di mia fa'ute, e de’ miei ftudj . La falute le dirò 
che, grazie alla Divina Onnipotenza , è pafTabile, 
e gli Studi miei principali, al prefente, fono di 
mettere in ordine un Saggio fopra vari punti di 
Mufica teorica, che fpero di far lampare quanto 
prima per poter poi terminare 1 ’ altr’ Opera, 
che già promifi al Pubblico , e che conlìfterà nel- 
le Regole del Contrappunto efpoAe con brevità, 

chia- 


chiarezza t precifìone ec. Avendo rifpo/Io a tutte 
le fue richiede , finirò la prefente con pregarla 
di conrervarmi intatta la Aia valevole amicizia ; 
di onorarmi de’ i’uoi pregiatifsimi comandi , e di 
cfser perAiato , che farò fempre con vera fiima , 
c cordiale affetto 

A 

^ ” 

. Di V. S. 


Bologna xj. Aprile Sé. 


Jffm» , Devmo Servitore , ed Amite 
Vincenze Manfrcdini . 


« 
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ESTRATTO, 

Oi noQ intendiamo di criticar quefto libro < 
prima , perchà il noftro ìAituto ^ di non critica- 
ma cercar folo la verità «poi, perchè defso è 
realmente corredato di molta erudizione, di bei 
voli di fantasia , di paragoni adattati , di filofo» 
£a , . . in fomma degno di clTer letto , 
RISPOSTA. 

tef psuegtriep prttmhlf , thè fotta /' apparenzm 
di eneomio nafcondt una pofitiv» , t rtalt inttnùona 
di ftreiitar tutta /’ epira , 

Così all’ egro fanciul porelamo afperfi 
pi foave licor gli orli del vafo , 

Ma io ho quella (ognit-ione del ruote umano , tbt 
balla per non ignorare , thè la maligniti fa talvolta 
difpenfar delle lodi , Jl giornalljla non intende dì 
criticar il mio libro, ma il fuo E/lratio non f thè 
una eritira continuata dal prinripio fino el fne . Jt 
fuo ijlituto P di cercare la irerirà , ma egli diflìmuìa 
quafi fempre la verità delle mie ragioni , fopprimt 
te pruope , e travifa le mie opinioni per poterle pai 
frefentare in quel lume , che le renda men giufte , 
La mia opera è realmente corredata di molta erudi- 
zione , di bei voli di fantasia , di paragoni adattati , 
C di filoTofia . ma venendo all’ appliearione in vece di 
quella filofofia , e di quella erudizione altro in e/la noto 
ritrova V EUrattilfa fuerrhP imnerizia , declamazio- 
ne, e contraddizioni. Jl mio /i&ro è degno di elTer 

1 Ict- 
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Ietto , ma il gìornaUJla fa tutto il pojfhtle ptrtii 
nejfuno il legga cntteandolo perpetuamente , no» dando 
la menoma %dea delle materie , che vi fi trattano , 
ni della maniera , fon fui vengono trattate , no» 
indicando veruna delle rifieftioni , che ho cercato di 
fpargere utili al progrefto della mufica , e alla per- 
fezione del gttjlo : pajfando in fomma fotto un filen- 
z:o ingiujlo quel poco di nuovo, e di pajfubtle , che 
per avventura vi pojfa ejfere , e che tanti altri ac- 
creditati Scrittori d‘ Italia hanno avuta la gentilezza 
di rilevare. £’ vero che Bayle, Bernard, le Clerc ^ 
Apoflolo Zeno , gli Autori della Biblioteca ragionata , 
e Maffei non facevano a quejlo modo gli EJlratti s ma 
gii fi fa , che i Ciornalijli Enciclopedici di. Bologna 
non fono ni Bayle , ni Bernard, ni le Clere , ni gli 
Autori della Biblioteca ragionata , ai Apojlolo Zeno ^ 
ai Maffei, 

, REPLICA II. 

Il Sig. Arteaga penfa eh’ io l’ abbia lodato ma- 
lizìofaniente , perchè ho detto che il fuo libro i 
degno di ejfer letto , ma non fenza una buona dtfe 
di cognizioni mufieali per poter difeernere il vero 
dal falfo ec. Vediamo fe ho mancato , com’ Egli 
dice , Io ho aflerito , che il fuo libro è corredato 
di molta erudizione, ed è degno di elTer letto , 
Ho dunque alTerito , che è buono, ftantechè i li- 
bri cattivi non fon degni certamente di efler letti . 
Ma al Sig. Arteaga non è ballata una tal lode, 
perchè voleva elTer fempre lodatole fe la prende 

non 
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non fo’amcnte tifèco, ma con futTi gli Scrittori 
tTcl Gi'ornaìe ' Enciclopedico di Bologn^a non ri- 
cordandofi forfè , eh' egii pure , non è' molto tem- 
po, fu nel numero dei medeiìmi , e che fra quefti 
vi fono varj degniiCmi Soggetti , i quali fe non 
fono nè Jayle,' nè Bernard, nè Apoftolo Zeno ec 
fono però di un merito diftinto , e conofeiuto ge- 
neralmente ancora per altre Opere da effì compolte , 
e" pubblicate colle ftampe . lo non fo come Bayle , 
Bernard , e gli altri prelodati Autori faceflTero i loro 
Eftrafti , perchè non gli ho letti , e non ho tanta 
erudizione efirattiiiica , e giornaliiiica, come polTede 
il Sig. Aiteaga ; ma ho tanto buon fenfo , il quale 
rt!i fa credere, che un Giornale clàlfaco , ( ollìa 
diftefo da diverli Soggetti , ognuno de’ quali tratti 
folamente della materia a lui nota , come fegue 
appunto in quello di Bologna , ) non lìa tanto 
djfpregevole r e credo ancora, che un’ Eftratto 
non debba elTere una continua apologia , ma un 
ragguaglio (incero e breve del buono e del catti- 
vo che contiene un libro. Quando dunque ho 
fcritto , che in' quello del Sig. Arteaga vi è del 
vero e del falfo : che negli ultimi tre Capitoli vi 
fono delle belle verità , e che mi unifeo ben vo- 
lontieri alle giufte idee dell'Autore, non mi pa-- 
re di averlo* criticato perpetuamente, com’ Egli 
ha detto qui fopra. . 

. .y. 
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ISTBATTO. 

Ma perè con raziocinio , c non fenza una 
buona dofc di cognizioni museali per poter di* 
fcernerc ii vero dal falfo, in cui pur troppo, 
fe rari fono gli Autori , che non v’ incorrino , 
quanto più facilmente vi caderà quello p che trat- 
ta di una cofa non fua? 

RISPOSTA. 

Oli errori e le falfiti , che il gìorntlifln 
feoprire nel mio libro , e le rifpofle , thè da me gli 
verranno date , faranno vedere la giuflezva o i >»* 
fujfjlenza di tjueft' afferzione , 

replica III. 

Il vero Giornaliiia è quello , che non è occu* 
pato in altro , che nel Giornale i non però ia 
comporlo da fe folo , e credo , che neflun Giorna* 
lillà fi prefuma di tanto; ma elTeodone l'Editore, 
e il Direttore . Io dunque non fono nè i’ uno , 
nè r altro ; ed ho componi folamente tré, o quat*, 
tro Ellratti di libri, che trattan di Mufica , o di. 
Poesia muficale , per compiacere il Direttore del 
Giornale di Eologna , e non per altro motivo , 
ESTRATTO, 

Intendiamo pertanto di efporte folamente i no* 
Ari dubbi fopra alcune opinioni fparfe nel mede* 
fimo circa la Mufica, e circa l'Opera italiana, che 
non ci fono fembrate conformi .all’ idee giufie, 
che dobbiamo avere dell’ Opera , e dello flato pre. 
fante dell’arte mufica, cb’ è trattata da molti, ma 
foaolctula da pochi , - » RI$« 
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9rÌM» d* efaminare fe le mie opinieHt foffero 
fermi all’ idee giufie , che dobbiamo avere della Mu» 
fica , f dell' Optra italiana , parmi , che il vero mem 
teda di filofofare avrebbe richttfie , che il Giornalifia 
fijtafse queft’ ide* Riunir f che circa gli oggetti im 
qutlhone fi debbono avere, e che poi riportale le fui 
tenfure a quella norma ineoncuffa del vero muficale , 
t poetico ) intorno a cui fojfimo convenuti , E ciò per 
noti ifmatrirfi in feguito nell’ ambiguità e nO>l’ incera 
tezT,a di mille domande , i rifppHe inconcludenti . 
Af* ho riflettuto dappoi , che queflo metodo obblighe- 
rebbe il povero galantuomo ad un pefo , al quali 
fi vede non efiere avvezzo, eioi a quello di ragio* 
nare per prìncipi , e che ficcome farebbe un’ ingiù- 
Jlizit l’ efigere , chi tutti gli uomini dcvejfero averi 
la forza di Mtlone Crotoniata , o la bellezza di 
Nirea : coli è una indiferetezza il pretendere , che 
un Maedro di mufica , che fa il Giornalifia debba 
avere in tefla la dialettica d’ un, Loke , o lo fpiriti 
geometrico d’ un d’ Albermet , 

R F. P L I C A IV. 

11 feguito del mio Éilratto » e di quelle mi* 
RepUche dimoftrerì le io ragiono per principe , e 
fe ho Risate !e idee giufte , che dobbiamo avere 
deir Opera , e dello flato prefente della Mulìca } 
benché io non abbia in telta la dialettica di un 
Loke » lo Ipirito geometrico d* un d’ Alembert , e 
1 erudizione univerlale d* un Arteaga , a cui più 
^ £5 di 


di ogni altro appavterei^e il- nome di Giornaii^a 
enciclopedico nel feal’o derifibii*, tJi’^egii S^ in- 
tende i volendo trattar di , tuttp ». fpecialrneat» 
jii quelle materie» che. non conorce nè punta» 
ùè poco . - : ^ • \ , 

■ E S T R A T T. O . , ^ 

Pretende in primo luogo il Sig. Arfeaga, ch« 
r Opera Italiana ha ora in decadenza : di addurre 
i motivi di ciò » e di fare il paraiello della noRra 
Biulìca con quella del Greci « Ma Dio buono ! co- 
me può mal paragonarli una cpfa evidente , qual 
.èia nollra mulìca,. Con una che non fi vede, 
qual* è la mufica Greca, che ora efifie folamente 
ideila tefia orgogliofa degli eruditi , e che pur 
troppo non fappiamo quello » che ‘realmente cfla* 
fi fofse? - ^ 

•* ' rispósta^- V/ , i' 

^ L*,ragi»»e ,’toH cui /’, Ehmitifis vorrebbe />ra- 
v»re V impeftibilitì dei- paracene frUrlt due mucche f 
i.’ufffttt» puefilt’p , Lu Romé d’ oggidì i una cofa 
evidente , la Roma dei tempi di TrajsMO »o«yf vede » 
dunque non puh paragtnarjì RotnM antica con la mo- 
derna ? La iegislaiimotr degli.'. Spartani j non Jì vede 
pik ^ quella de’ nnìzia»i .ì fotte gli occhi ^ dunque 
mom\ potrà parogomarfi .politica di Licurgo con 
quella del Governo Veneto ? Ciò farebbe lo fleffo , che 
levare t^ni'fu» influenza alla Storia: ^ ogni fua for“ 
za. albe prove critiche , e morali , Ma non fappiamo 
foyfa foffe^.la'imujtca greca. Ciò è veno fino a certo 
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fUHti , HOH è ver» alfolutamente . Starno all' ofcuro 
intorno alla natura intrinftea dell’ armtnta , ma n^ 
lo fiant» ' intorno al fine , intorno a pili d’ uno aet 
mezzi f oni’ ella fi prevaleva , e intorno agli effet- 
ti , thè venivano prodotti . Un’ intiero dialogo de- 
gno dell’ Autore , thè ancor ci rimane fra le Opere 
di Platano f molte notizie tratte da Eliano , da Ari- 
ftotile , da Paufania , da Ateneo , da Platone , da 
Boezio , da Suida , piìt d’ un raggio dì teorica , e di 
ijlorica luce ,che tratto tratto rifplenie negli fcrittori 
greci di mufita tradotti dal \Jleibomio , e dal ITallit 
ci ponno fervire di guida per inoltrarci quanto hafta 
nella ricerca di queflo ramo delle greche cognizioni . 
Quindi è , che fi può iUttuire fri le due htufirhe un 
paralello ragionevolijfimo . l a noftra ignoranza circi 
le loro teorie mufieali fard , che non fi pojfano com- 
parare priori, cioì esaminando i principj , fui 
quali è appoggiato l’ uno , e l’ altro dei fiflemi ; ma 
non toglierd mai , che fi poffano mettere in confronto 
a pofteriori , cioè argomentando dagli effetti , che 
preduceva V una , f che non fono fiati mai generati 
dall’ altra , Di fatti il paragone è fiato piti volti 
ifiitiiito da uomini niente meno eruditi , e fenfati , 
che Vincenzo Galilei ne’ fuoi Dialoghi fuUa' iTiufica 
antica . Giambatttfta Doni nei libri de prarftantià 
mufìca: veteris , Ifacco Voftio nel ragionamento de 
poematom cantii , & viribusRytmi , Monfieur Burette 
in piò differtazioni inferite nelle Memorie dell’. Ac- 
cademia di Parigi y Era Giambattifia Martini nelìé 
B 4 Dif. 
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piJfertMzioHt , che ebiude it terzo Tornò dettò fué 
fioria della Mulìca , T Abate Arnauà nella DiJJerta* 
%ione intorno agli accenti dilla lingua grecò ^ t 
temi’ altri « 

REPLICA V. 

Mi ha veramente fatto ridere il paragone io» 
competente del Sig. Arteaga fra la Malica greca « 
c la noAra con Roma d’ oggidì « e Roma ai tem« 
pi di Trajano ; con la politica di Licurgo t c quel« 
la del Governo Veneto \ cofe fra loro tanto di^, 
vcrfe , e tanto difparate . Ma ecco g’i alTurdi do- 
ve incórrono quegli Eruditi , che vogUon ragio- 
nar di tutto . Si può benilGmo paragonare Roma 
antica con Roma moderna , benché quella piA 
non li vede ; e li poAbno paragonare le leggi degli 
Spartani con quelle de’ Veneziani , perchè di que- 
fie Cofe ne abbiamo delle pròve falcienti « faped- 
do in che cooliAeVa la politica di Licurgo ; li 
magnificenza di Roma ec. Ma la ragione per cui ' 
non li può formare un paragone efatto fra la gre- 
ca Mulica , e la noAra , non conlifie folo perchè 
quella più non li vede, ConfiAe , che noi non 
conofciamo realmente la vera natura di quella 
mufica ; perchè quei pochilfìmi « e tenui monu- 
menti , che ne abbiamo t don fono fufiicienti a 
potercela dimoArare 4 Non ignoro io t che Coi 
mezzo delia Storia ne fappiamo i fuoi prodigio!! 
elfetti ; ma ciò non baAa , perchè non fi può 
negare , che i Greci in genere àà Aoria non lia- 

no 
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no fiati eftrcmameote ampollofi , e bugiardi : 
( Et tjuid^uìd Grecia mendax audet in iflatia ..... 
fortentofa gractA mertdacict ec. ) e noti bafta nep- 
pure pet fissare uù paragóne , (e per farlo legit- 
timò n richiedono dei cladìci Momumenti » e non 
delle teorie eó. 

Le Confonanzet e le Dilfotianze fono g’i ele- 
ménti coi quali con certe dite regole fi forma la 
Miifìca; come i marmi, le pietre , la calcina ec. 
fono i materiali , coi quali fi formano i monu- 
menti di Architettura : ma fé gii antichi in vece 
di tanti fiupendi Edifìci * ci aveÌTero lafciato fo- 
lamentq qualche fabbricuccia ordinaria , qualche 
tegola ofeura , ovvero fta dei materiali non meffi 
in opra , fi potrebbe mai formare un* efatto pa. 
ragone fra la loro Architettura , t la rtoftra ? Nò 
Certamente. Lo ftefso è della Mufica . Non nego 
che il paragone fra la Mufica greca , e la noftra 
non fia dato piò volte tentato da uomini eruditi f 
ma Tempre inutilmente , perchè Tempre fono man- 
cate le cofe più nccelfarie , che fono le prove 
equivalenti, le quali farebbero fu£cienti(Iime a 
poterlo fare , febbene noi ignoriamo le Vere teo- 
tie miificali dei Greci ^ don fappiamo in che cofa 
confi delTero i veri principi, fui quali erano ap- 
poggiati i loro fidemiec. poiché le più vere teo- 
rie , c i più certi fidemi in tutte 1* arti , fono i 
Woni modelli I c gli efempj* 
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ESTRATTO. 

Egli aflTerifce , che la mnfica,ela poesia prelfo 
i Greci erano oggetti di fomma importanza , quan- 
do adefso fi confiderano al p'ù » come una occu- 
pazione dilettevole bensì ; ma Tempre inutile al 
bene religiofo e politico degli Stati . Egli* è evi- 
dente però , che nello fteffo modo dei Greci con- 
fideriamo ancor noi la poesia , e la mufica; che 
ce ne ferviamo com* eflì nei templi , nei teatri , 
nelle cafe ec. e la ftefsa ftima eh’ ebbero i Greci , 
dei drammi » 1’ abbiamo anche noi . 

RISPOSTA. 

1 * eofa evidente per V tneomparabile EJirattifla « 
thè noi abbiamo della mufìca , della poesia , e delle 
rapprefentazioni teatrali le flejfe idee , che avevano 
ili antichi . Una tale evidenza fi trova pero «fiere 
falfifsima , /volgendo anche leggiermente le loro fiorir , 

Si fogna vivere in usta profonda ignoranza dell' an^ 
tiehitì per non fapere , che là persia ^ la tnufica , e 1 
gli fpettacoli furono per molti fectli eonfiderati dai 
greti , c dai latini tome aggetti di politica ^ e di 
religione , Sarebbe opera troppo lunga il trattenerfi a 
render la ragione filofofica di quefia generale , e in^ 
contrafiabile ufanza « intorno alla quale non poche 
eofe abbiam detto nel penultimo Capitolo del fecondo 
Tomo dell' Operi prtfente , E quantunque il Giorna- 
tijla non albit addotta non che confutata neppur 
una fola di efie , nulladimeno fard bene il eonfer-e. 
marie qui con nuovi fatti , e con nuove teflimonian- 
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%t ieglt anturi fcriltori , Che i Greci , m.iffìmamentt 
i primitivi eonjiderajfero i l»ro tnujìci ,ei loro poeti 
come rivsfliti d' un carattere legislativo fi vede da 
ciò, che le toro prime leggi , le prime politiche ijìi- 
tuLsoni ) furono tutte promulgate in verfi accompa*- 
gnati dalla mufica , In verfo dettò < Orfeo le fue leggi 
»* TracJ , in verfo parlò Anfone a' Tebani , in verfo 
fcriffe Talete le fue majfime politiche ai Cretenfi ^ 
cos) fecero ancora Ltno , ?amfo , Mufeo , Simonide j 
e cento altri . La poetefsa Saffo veniva riguardata 
da qut* di Mstilene , come una delle loro più celebri 
legislatricj non altrimenti , che sjue’ della Beozia 
ammiravano Pindaro, come uno de’ primi loro fa- 
pienti . Terpandro , e Tirteo erano tenuti in Isparta 
per uomini di fiato rifpettabilijfimi , e per cofe faCfe 
le lor compofizionì poetiche, Stfficoro fu flimatc dagli 
Imered popoli della ÌAagna Grecia , conte il Franklin , 
e ilV'afington della loro Patria, Il lettore non ha 
hifogno. d’ efiere avvertito , che parlandnfi di tjue' /i- 
coli quanto fi dàce della poetia^, intenderfi dee anche 
della mufica , imperocché V una era infeparabiie dall’ 
altra « ■ ; 

Hon é meno incoMrafiahiìe f thè l* anzi Jet te fa» 
Colta fofiero il primo veicolo , e lo Jìfumento princi» 
p,ale della religione , Plutarco nel fuo dialogo fulla 
mufica ei-afiìcurM.^ 'che la pfirtià aì)plicÌTÌon* , che 
fiella Grecia fi fece della ftiufica fu alle Cerintio» 
hìe religiofe in onore degli Dei. GlrlracoH fi ren- 
étvane in mtafita^ tick,caMaitd.oin'vòifrlaprofezìa‘ò 
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1 Sunti flejp tran$ treiuti mujìft , e hallerini , e nieitit 
tt’ era di piti tùmune quante il vedere le loro imam 
fini 0 fculte , o dipinti eoa in mano tfualthe ftrtf 
mento muficale , di eui veniva ad ejft attribuita V in» 
Venzione . Mercurio avea una /petti di lira tonjìjlent* 
in un gufeio di tejlugfine con quattro corde . Apolli» 
ne portava la tetra con fette tordi , Ad ifidt veniva 
aonfecrato il titflro , e la rampogna a fané , Anche 
dove il Padre degli Dei fi vedeva in qualche tem- 
pio d' Atene cella lira in mani , Quindi P , che gli 
antichi poeti « e mufici meritarono il nome di divini } 
« talmente gli chiama Orazio t 

Sic honor , Se nomea divinis vMibu$ , atque 
CarminibuS venit . . « « . 

tnnio il quale era piò virino a qUe' fecoli remoti gli 
dd il titolo di ^ fecondo la teflimonianza ai Ci- 
cerone nell* Arringa in diftft d' Arehia , Q^iarefuo 
jure nofter i''e Enn'Ui fanflos appeliat Poetas. 

2 lo fielfb Cirerone i dì parere « che siffatta appella- 
zione data a' poeti /effe comune a tutte V età , e a 
tutti i popoli , ex èo bnminum numero, qui fem> 
per amid omr>es fandii flint habiti arqiié dié}; . 

Quanto /’ i detto della poesia , e della mufica , 
fi debbe interamente applicare agli fpett acoli del Cir- 
co , e dell* Amfite atro : luoghi, qunfi direi , con/ errati 
all' idolatria ,cioì alla religione dominante del paese ^ 
Erano efi dedicati quale a Settunn , quale a Diana , 
quale a Marte , e quale a Saturno , e dappertutto vi 
fi vtdeaao Jeolfiti i /imboli propri ielle mentovata 
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iivimti , e *"'*»« i' intimintinr U ffeUittla fi pari 
tav0tto atto» m proctjfiont i loro fimitlacrt , • gli 
emblemi f che Ji rappreftntavane , ter tiò thè fpettM 
alle rapprefer azioni teatrali il fatto ì fuor d’ ogni 
dubbio, 0 fi guardi la loro origine , o fi ponga mertm 
te all’ autorità de' più illuflri fcrittori , EvanzioCram» 
piatito riferifte il printipio della tragedia alle eofa 
divine , alle quali applicavanfi gli antithi ringrae 
tziando gli Pei dopo la rateolta dei frutti , Diodor» 
afferma , thè foffera inventati da un Re di Mate» 
donia in onore delle Mufe , e di Giove , La tomune 
opinione vuole , thè foffero i drammi trovati in otta^ 
fione di folennìzzar le fefte di Batta } quindi a Batto 
erano partitolarmente dedicati , t artefici dì Bacco 
fi thiamavano nella Creda i poeti tragici, e gli at» 
tori , Dagli antithi ftoliafli fi ricava , thè dentro det 
teatro , e fulle feene , e nell’ ingrefto f innalzavano 
delle fatue in onore dei numi , La medefima ufanz»\ 
fi rattoglie da un luogo di Plauto nell* Jmfitrione , 
e da un’ altro di Terenzio nell’ Andria , La primit 
introduzione d'gli fpettacoli fceniti in Rama fa ve» 
dote , thè anche in Italia erano allora tonjiderati co» 
me riti, e terimonie religiofe , ì Romani per liba» 
rarfi da una peftilenza non feppero trovare altro 
efprdiente , onde placare lo fdegno degli Dei, che 
quello di chiamare dalla Tofcana gli ijlrioni , thè in» 
traduce ffero le rapprefentazioni , tome da noi infimile 
tirctfianza fi farebbe un pubblico veto di digiunare 
per l’avvenire un giorno deli’ annoi laonde non P 
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ìa mitrAvigltarft thè' i pih fenfatì tiutori ne faref-^ 
fero un coti gran 'conte delle arti drammattche , 
Fiatone chìa'ma le favole fetnicbe un Pano , thè gli 
Dei aveano fatta al gerere umano tompajfionanio le 
fue mi fette , Flutareo , /-eme da noi altrove fi afftrl , 
dite che le rapprefeataztoni tragiche contendono co’ 
trofei , e che £schilo , e Sofocle fono paragonabili ^ 
to' piò gran Capitani, » 

* Ma nulla fa capir meglio lo fpirito delle antiche 
rapprefentar,ioni guanto lo if/c de' primi Padri della 
Céteja nel riprenderle , e condannarle, Frano e Jfi così 
perjuafi , che foffero una fpeeie di rito religtofo , che 
per loro l' affiftere a' teatri era lo Jlefso , che confef- 
farfi tacitamente idolatra. Di molti paffi , che fotreh- < 
bono addurfi in conferma y haflerà riportarne due 
che fino decifivi , U primo i di Tertulliano nell' Afsolo- 
gotico : in tanto rifiutiamo , dice parlendo co’ Cen^ 
tili y i voftri fpettacfcli , in quanto abbiamo in odio 
]’ orìgine loro , che fappiamo venire dalla Aiper« 
ftiiione . Il .fecondo b dt Lattanzio Firmiano nel ii'^ 
bro fejlo delle ifiituz'toni : La celebrazione deg'i Tpet» 
tacoli fono fefte de’ numi, e fi fanno per fqlent 
nizzare il loro giorno natalizio -, o per dedicarne 
un qualche Tempio; e chiunque ( fpggiugne .dopo f 
affìfte a fpettacolo , dove fi concorre per -canf* di 
religione, rinunzia al culto del vero Iddio, per 
paCar a quello de’ iialfi uomini • Tale appunto ì il 
linguaggio di San Qiufiinp , di San Cipriano , di 
Stalviano , e 4' ifidoro », .* — * 
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Ci dica ora il degnijfmo membro dell' Areopago 
eneiclopedico di Bologna fe Jìa fo/« evidente , che noi 
tonjìderiamo nel modo JleJfo thè i Greti la poesia , la 
mufica , e gli fpettacoli ? pasciamo noi forfè la fan- 
tijjima Trinità poetejfa , e fuonatrice } Dipingiamo il 
Padre Eterno col flauto in bocca , o col violino in 
mano ? Crediamo che la Madonna fojfe ballerina ì 
Si Ifggt t ne' noflri Libri Canonici , che gli Apofloli 
promulgajfero la legge del Vangelo per mezzo di un' 
ode saffica f e ballando una qualche contraddanza? 
Diciamo San Ariofto, San Voltaire, San Metarta- 
flo , San le Picq , San Pergolefc , San Ciccio di 
Majo ? Si vede efpofla T imagine di Gesù croeififso 
fulle fcene , e ne' palchetti de' noflri teatri ì Vi fi veg- 
gono le fljtue di San Francefco di Paola , di Santa 
Catterina y o di qualch' altro Santo della noftra Re- 
ligione ? Si fa voto di metter fulle fcene un opera in 
mufica tn occafione di tremuetOydi eareflia , di ptfle , 
od altra calamità pubblica ? Ci avvìfiamo di dover 
placare lo [degno divino eoi trilli di M»rchefi , o 
colle capriole dell' Angiolint ì Se qualche Calvinifla 
interviene ad un Opera , crediamo perciò eh' egli ab- 
bia rinunziato alla Setta di Calvino per abbracciaro 
la Religione romana ? Se dunque nulla facciamo di 
CIO , anzi fe il folo fcrivere , e proporre tai tofe ti 
Sembra flravaganza e redicolaggine , con quale fon- 
damento l' impar eggUbile Signor Manfredi ni decide , 
thè yu tutti I mentovati oggetti penfiamo come gli 
»nticbiì Ma, replica egli con fortijfima argomenta- 
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tione , noi ce ne ferviamo » eom’ erti nei templi j 
nei teatri , nelle cafe ec. E che perciò ? in tutti 
que' luoghi ce ne ferviamo foltanta come di cofe in^ 
differenti , e femplici paffatempi , e fiamo ben tonta* 
ni dal riguardare , come oggetti di fomma impor* 
tani.a , o come un affare di flato la mufica fatta , 
per efempio , dal Cluck full’ Àlcefle del Ca! t abigi , o 
le sinfonie per Accademia , e per camera cernpojle 
dall’ Hayden . E' vero che abbiamo un genere di ar^ 
monia deflinato al culto divino, ma da queflo foto 
ramo , che comprende una pitciolij/ìma porzione di mu* 
fica , e che non caratterizza per niente V indole , e 
il guflo della mufica nazionale , verri forfè il gior* 
nalifla trarne un confronto con quella de’ Greci , la 
quale e nella fua iftituzione , e ne’ fuoi progrefti , e 
in preffochè tutte le fue applicazioni alla poesia , e 
mila danza aveva una feopo religiofo , morale , e po* 
litio ? Ciò farebbe lo JteJfq che fe dall' avire il par- 
lamento d’ Jnghilterri it ’to talvolta in giudizio il 
proprio Re , tome facevano fovente gli Efori in Isparta , 
altri argomentaffe , che la coflituzione Anglicana foffe 
perfettamente fimile a quella di Licurgo , 
REPLICA VI. 

Era intuire , che in niiefta rifpofta il Sìr. Ar« 
teafsa ricoprifle tante facciate di carta fole per 
farmi fapere , che Ja Poesia , la Mufica , e gli 
Spettacoli furono per molti fecoli confiderati dai 
greci, e dai latini, come oggetti di politica, di 
religione ec. poiché ho già letto qualche cofa 
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aach’ io per non ignorar tutto eiò. Ma temo, 
Sig. Arteaga degnifsimo , che voi non intendiate 
perfettamente il linguaggio italiano , febben? ab- 
biate pretefo di criticarlo , quando avete fcritto ; In 
lingua italiana , che che dicono i Juoi f artigiani , ì 
foverchiatnente pujtllanime , e affai mena feconda di 
quello , che altri non crede ec. ( Vedi i fullodati Dia- 
loghi tra il Sig. Stefano Arteaga , ed il Sig. Andrea 
Riibbij /ow. i./>, 40. ) Dico dunque, che non in- 
tendete, il ncftro linguaggio , perchè non mi ave- 
te intefo certamente quando ho detto , che nello 
flelTo modo dei greci conlideriamo ancor noi la 
Poesia, e la Mii(ìca , e ce ne ferviamo , com’ eflì , 
pei Templi, nei Teatri, nelle Cafe ec. £ come 
potete negarmi tutto quello , fe è chiaro come la 
luce del Sole ^ Primieramente, io non ho parlato 
delle fole Tragedie , ma della Poesia , e della 
Mufica in generale . Orsù lo feopo di permettere 
la poesìa e la mufica nelle noltre Chiefe, è egli 
quello di divertire il popolo, o d’ inllfuirlo e 
fortificarlo maggiormente nelle mallìme religiofe 
coir allettamento del canto , e del fuono ? I Com- 
ponimenti, che fi cantano in Chiefa , fon forfè 
quelli de amandi ^ o quelli dell'Evangelio, q 
della Sacra Scrittura? Venghiamo ai Teatri. Il 
negare , che i noftri Drammi , e Melodrampii 
non fiano piacevoli , e nello flelTo tempo inftrut- 
tivi , è un negare la verità conofeiuta . Le molte 
’^ragfdie qhe abbiamo , feqza parlare di quelle 
C tra- 
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tradotte dalle lingue ftraniere , non fono elleno 
tutte inftruttive , perchè ricolme dì buona ma* 
rale , e di politica , come Io fono ancora molte 
Commedie ? Fra tutte le Opere poi del Metaftalìo 
vi stìdo di ritrovarne una fola dove non (ia de* 
prelTo il vizio , c dove non lì lodi , e non s* ìnfcgni 
la virtù , Come così pure moltiflìme Commedie , e 
varie Opere Buffe del Goldoni , che fon tante Com- 
medie per Mupea, contengono delle ottime lezioni 
di morigeratezza, e del viver famigliare per tutti i 
gradi di perfone. Dunque anche nei noftri Teatri 
(e quando dico nei noftri, voglio dire in quelli del 
tempo prefente, e per confeguenza in quelli anepra 
delle altre Nazioni colte, )npn yi fi efalta certa- 
mente il male; e le noftre feeniche rapprefenta- 
zioni fono una vera critica de’ noftri coftumi , c' 
una fcuola efficacifsima di morale , come lo furoa 
quelle dei Greci , e dei Romani • Se poi non 
fempre i' effetto corrifponde al fine prcfifso p 
ciò non fuccede perchè quefto fine non fia legit- 
timo e buono , ma perchè o il Dramma è de- 
bole , o è male efeguito f ovvero gli Spettatori 
non fanno approffittarfi delle fue lezioni , o ne 
abufano ; come pur troppo abufano ancora di 
tante altre cofe , e fino delle maflìme del Van- 
gelo , benché fiano infallibili , e fante . 

So ancor’ ie , che i” tempo di pefte , o altra 
caiamiti , noi non metile*™® feena un* Opera 
im Mufica , perchè le feopo principale di queft# 
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Spettacolo è d* inftruire divertendo , e non di 
mortificarci e indurci a far penitenza de’ noftri 
misfatti ; ma abbiamo 1* Oratorio , genere di 
fpcrtaco’o tutto diverfo , di cui la rapprefcnta- 
zione può cfTer molto utile , anche nelle dette 
circodanze per commovere i cuori induriti , e 
fare che colla forza della Muflca fieno penetrati 
vie più dalla forza della Poesia, 

Una buona Opera Seria però , come per efern» 
pio f V Attilio Regolo ee , , e una buona Tragedia 
come l» Merope et. , fi potrebbero ammettere 
eziandio in occafione di un Contagio , dal quale 
pio ci liberi per Tempre , c i più illuminati 
Governi foglion permettere un qualche onedo 
padatempo eziandio in sì fatale circodanza , ac«> 
ciò gli uomini fi follevino' in qualche maniera , 
e non fi abbandonino totalmente all’ afflizione , 
e alla malinconia , che i un male forfè peggio» 
re dello delTo Contagio , Chi fa dunque che il 
motivo più forte , per cui gli’ antichi Romani 
chiamarono dalla Tofcana gli iftrioni , non folTe 
piuttodo quedo, che quello folamente di placa- 
re lo fdegno degli Dei per la pede , che foffri- 
vano } Poiché , fie Platone ftimò le favole fce- 
niche un dono , che gli Dei avevano fatto al ge- 
nere umano , compaflìonando le Aie miferie ; 
egli è naturale , che le rapprefentazioni teatrali 
dei Greci , e dei Tofcani non dovevano confi, 
fterc in azioni totalmente malinconiche , eh* 
C * fa- 


furebbe fbto un* aecrefcer mircrie a mirerie \ 
ma in qualche oneAo, ed utile divertimento, 
in cui è necclTario , che qualche volta Tuomo, 
fi qocupi , fpecialmentenei tempi calamitofì . (<i) 

. . . Ecco- ^ 

(4) Chi bramala una piova recente , che noit 
' tutti i Governi pioibifcono {li Spettacoli infttuttivi 
e onefli|Com; fono appunto le Opere c le Tragedie, 
nei tempi più infelici , e nel piu rpaventevole di 
tutti, che mi pare effeic certamente quello del , ter* 
remoto i leaga la fe^uente belliflima lettera fctìtta 
dal Metaffafio alli 18. Giugno t?4P al(a Principeila , 
di Selmoote,e llampata nelle Htmorie p*r ftrvire 
étlU f'itétdi Hetafltfi» • Colle, ptcffo Martini rr^j, * 

X4 Untàì dell’ »»teetiente fetùm»na , tre ore iftieanzi; 
il mezzodì abhiam qui goduta l’ iaafpettata vifita 
4 i un terremoto , ammalo quafi affatto feoaoftiuto >/a 
quefie regioni . No» fu certamente leggiere , poithì 
non vi ì projfocki veruno ^ circi non > l' abbia fintilo^ 
e fe aon ha cagionato danno nella Città , ne ha proi- 
dotti nei contorni y fra’ quali il pii degno di offer- 
vaziane è l’ improvvifa fcaturiggine di un* acqua 
incognita , che ha ioondato eonfìderabil tratto di ter- 
reno . No» 'è fiato di eoafeafo , porchì il moto noa era 
ondeggiamento , ma impeto rettodi folto in fu . £ non 
i fiato momentaneo , »»4 preceduto e feguito. da altre 
/coffe , affai per altro meno violente ^ Crederà V. £, 
che noi Jìamo pieni di.ferrore { sì perchè la cofa per 
tè ffffa,h merita ovunque fuccfdn , rffeado uno degii 
‘ t 'j fcher- 
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tccovi provafo , Sj/?. Arteaga , che ancor noi 
ci ferviamo della poesia , e della mufica nelle 
Chiefe., e nei Teatri, come fe ne fervi la Grecia 
nei tempi più floridi , de’ quali io m’ intefi par- 
lare; e poco ci vuole per provarvi eziandio, che 
fi fa lo ftelfo nelle Cafe . 

-I Di fatti nelle knoflre Accademie , quante volte 
non -vi fi cfeguifcono delle Cantate iftruttive , degli 
Oratori, dei Salmi, lo Stab»t Mater ^ il DUt ira, 

•r ..i ■ C J. • ai- e che 


'fchtrzi Wtne piacevoli ctelLi natura ; come perché fui- 
àedUià ih 'paef^ ^ tkU' àfuefMe a' fomi^ìanU- genti- 
lezit.Vypàr che tiébba , tregelarmente cagionando , pori 
tar feco’', oltre ■k 'fi>ltto' fpditentt)\ tutti t fintomi dì 
kna terribile fofprèfa Cridèrà popolate le'nojlre Chie- 
^ , ' drftrti i ncfflti tiatù } tioitfi t Zefiri Mufiti ; afl 
fmeendati i ftedtewtori àoi 'ravvolti fìd "1» tenere ^ 
rd^r citte} ,"e /è rapprffenterd 'in fottima'V àfpetto "di 
t^ennd fomigìiante'xfdeltodi'^Hinive penitente i Of 
t^egfa V.E, tfoantó fi '- 'può talvolta ottimamente ra* 
ghnando pejj/ìmahieìiteo'^tnteuidére . >fJullk ? avvenu- 
ti)' di fktth qaeftò:,htai nét/’-fono flati piò' ftequeiitati 
h'Tttit)ei ,■ mai piìi-'flereni quejli abitanti'.,' trtàt' quefie 
dfletnbler pili ridenti-^ Ahhiam parlato a dir vero'per> 
ttn pnjó'.iè giornk thH‘'aadidenie inafpetiato ;i.<ma nullA 
difpiìt rommófii di -qmetio\ che fi fuol tffta* >.att\ arrà^ 
verdi -un Rinoceronte y.diitftd-Èltf ante ^ o'di qfialebe> 
altro animale peilegrint bk l i »•» c»,*-.-. > 

NaO’ -a 
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e che fo io ? Sì , mi direte , ma gli Spettatóri 
fanno del chiafso , e non ci badano ; e tal volti 
vi li cantano ancora delle Arie libertine ec* Que* 
fto (igniiìca , che gli uomini abuferanno Tempre 
delle cofe più utili , e buone * Non tutti gli Spet- 
tatori però Tono di quello guAo « Andite in In* 
ghilterra , in Olanda , e in altri Paeli , come an- 
cora in qualche parte della noftri PeniTòU ^ e ve* 
drcte t che gli Spettatori non Tolo ci badano j mi 
TpelTe volte Ton commodi dalla forza » e dall* in* 

can* 

tjeir atto eh* io ferivo , non vi è piti chi ne partii 
ed il pajfaggio di tAademoifelle Tagliavini kallerina , 
tbefiiqu) modrata ritornando d’ Italia iti Saffonta ^ 
ha fubito ufurpate ne' uofiri difiorji tutte le ragioni 
del terremoto . Argomenti l’E,l^ida quejìo /IneeriJJìma 
ra'eonto , quanto pii) delle loro fieno tranquille te no- 
fire eofeienxe : e tome qui la benigna natura prov- 
veda /ernia lor fatica gli abitanti di quella fuperió- 
rità alla violenza delle palfioni ^ ehf eoflì /’ àmmiria 
come il pià tardo , e piti fudato frutto d‘ una lunga- 
mente efercitata filofofìa , Ni creda « che un tale ttotf- 
mo rimanga fra i foli Tedefchi : quefio clima ofpitale 
comunica i fuoi vantaggi anche agli flranteri: ho ofr. 
fervuto in quefta occafione la fermezza medtfima in 
tutti gl’ Italiani , che qui dimorano , Tanto ì vero ^ 
ohe il timore i uno de' morbi atfaceatieej dell' animo , 
teme lo fono fra quelli del corpo il vajolo ^ o le pe-, 
tecehie , 
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<anto delle due Arti fotelle . Credete voi , che 
tanto nei tempi colti della Grecia , che di Roma , 
(de’ quali ho Tempre parlato, ) tutti gli Spetta- 
tori ftelTerO in Teatro , come fanno nel > 

Novizi , e che tìort vi ^oflero anche allora l fuf- 
furanti» e gl* itidi (ferenti ? Sapete pure, che di 
qiiedo ineonvenientc fe ne lamenta fortemente 
anche Orazio » paragonando lo flrepito , che fa- 
Cevafi nei Teatri di Roma al vento, che mupgifce 
fui Monte Gargano , o fui Mare Etrufco ? Sl , vi 
furono, e vi faranrio Tempre» BiTogna dunque 
tùnfefTare , che lo Tcopo principale per cui vien 
tnmpofta ^ ed ammeffa la noftra Mufica , e la no- 
flra Poesia , non i <}uelIo di Tervirfene per un 
fempiice paflatempo folamente , come voi dite , 
hia égli, è lo ftelfoj-ch* ebbero i Greci , e i Lati- 
ni t è che avranno Tempre le Nazioni colte-, cioè 
quello di dilettate » e nello fteflb tempo iftruire , 
e mantenere i buoni coftumij perchè !• efercitarfi 
moderatamente ,. anche nella fola Mufica ftrumen- 
tale, non mi pare che fia un perdere il tempo 
in una coTa cattiva, o nell’ ozio, che è il peg- 
gior di tutti i «nali « E Te tutte le Nazioni inci- 
vilire faglio entrare ancora la Mufica nella^edu» 
cazion dei figliuoli, Jo fanno perchè queft’Arte 
non ha mai perduta la Tua forza , ed i Tuoi pregi, 
che Tono quelli di addolcire e dirozzare gli ani. 
mi, di efercitar la memoria , e di trattenere la 
gioventù in un grate , ed utile paflatempo . Le 
C 4 P*’®" 
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prove poi da voi addotte', Sig. Arteaga /per di» 
imoftrare , che noi non confìderiamo nel modò 
flefso dei Greci la Poesia, e la Mufica, dicendo t 
tht non facciamo poettjfa , e fonatrict la Santifjima 
Triniti t' non dipingiamo il Padte Eterno eoi fluuto 
in bocca , o colla Lira in mano ; non diciamo Sari 
■Ariojlo , San Metaflafio i San Tergolefe , e tante al- 
tre inezie, che mi hanno naureato,fon veramen- 
te ridicole. Vi par egli che (ì polfa paragonare 
la noftra divina Religione Con <|Qella dei Gentili ? 
Non vedete 1’ infinita differenzi , che palTa fra 
t]ue!la, c la noftra,Ia quale fa^giamente ci proi» 
bifce di mefcolare il facro Col profano»» Ma fe 
noi foftìmo ancora così rozzi, e femplici , come i 
primi Greci, ed altri popoli, che deificavano i 
loro rrtaeftri , e benefattori, »( che furono appunto 
i MufìCO- Poeti ; ) i loro Eròi *t., perchè non li 
potrebbe dire àncor* noi San Tajfo , San Metajla- 
fio Sdn Ptrgolrfe , San Hafte ee, ? Si potrebbe 
beniffimo , elTendo ftati Poeti (Quelli , che hanno in- 
fognata', ed efalfata la virtù; è Maeftri, i quali" 
colla loro bella ed inlìnuante melodia hanno 
certamente abbellita y e refa più efficace la buona 
Poesia . •' * 

’>'Ma la rtofira Religione efrendóSantà e Divina,'* 
e in confegnenza pura, celeflé, e fublime, non 
accorda mai 1' Apoteosi a chi ha fatte folàmenti 
opere umane , benché lafei correre fe talvolta 
V entuliafino ) ed il piacete , Che ci reca il buono , 
-•H ^ e il 


*»r 

■t 11 bellò' ili' qualiirtque getìéfé » ’^fa' diré anche a 
noi il divino'^' Ariojlo , divin Tafso , divin Meta- 
'ftafit fidivi»' Vtr^olefi , diìitn Raffaello , ec. Ma 
non avete fcritto voi fìelfo nel primo tornò par- 
lando di M«tàiialìò : ta Grecia avrebbe div'.mtzato 
•il fuo nome ^ cerfie già fete di quello- di Lino, e d' Or- 
'feo? Dunque, fe 'tanto egli meritava , non faran- 
no un' oggetto di puro' paiTatòmpo le fue Opere, 
■« il nottrO Teatro , il quale tante, volte è deco» 
-rato dalle '^deiìme tanto pili , che pafTa una 
graBdiflìma di^erenzatfra i tempi favolofi di Lino 
^ di Orfeo , >e i tempi noftri •. ' 

■ * ESTRATTO. 

■'Se allora elH fervivano per dilettare , e iftriii- 
re , fenza parlare dei ph) antichi , quelli dello 
^ono, e del Metajlaff» , non fono ornati di 'òttime 
maffime religiofe^ morali, e politiche? v. 

y RISPOSTA. 

» Ottime tnaffimt retigtofi , e inorali fi leggono nel 
Don Quifeiotte , nel Telemaco, nell' Arioflo, nella 
novella Eloifa -, 'riella Clarice drl Ri'chardfon , e io 
Atolti altri Romanzi i ma fi dirà per quefto , che i 
mentovati libri vengono confiderafi da noi come cofe 
facre , o come Oggetti di 'foinma importanza civile ? 
LO/leffo dicafi delle rappreftntazioni fceniche . 1 dram- 
mi degli antichi avevano per oggetto il dilettare , e 
T iflruire ; ma l’ ià razione procurata dal governo, e 
diretta dalle leggi aveva uno feopo religiofo , politico , 
t legi fiat ivo -y del che fi vedevano io pratica gli effetti * 

prego 


4» 

frejfo a nei l* (ftrux.iont lafetata in h»lÌM del peetM -i 
fempre fubordinat* al femplicr , e mero divertimento 4 
A provar ciò vuolfi poca ferietd , e poca dottrina 
Il Signor Manfredini , che ha dimorato lungo tempo 
in Mofcovia , e che vi fari forfè andato col difegno 
f incivilire que' popoli al fuono degli flrumenti come 
faceva Orfeo ; 0 d' ifpirarè principj della religione 
agli Idolatri Samojedi con un rondò , come facevan 
Lino e Mufeo , conferveri tuttora lo fpirito di miffio» 
ttario f e di legitlatore i e quando vi all' Opera v' an. 
iri probabilmente per alfiere agli eferrìtj 
tuali , per foddtifare alla penitenza impoflagli dal 
eonfejfore ^ 0 per accenderfi di amor di Dio coi falmt 
penitenziali pojli in botta d* Anflea ^ 0 di Cleonice * 
Quanto a noi meno coflumati ^ e pur troppo mino dp» 
voti , v' andiamo per tonverfare ^ per giuocare i pei 
far delle ceneitt j per pajfar il tempo , per ridere , 
per divertirci coi vezzofi gorgheggi della Maccarint ^ 
• eoi bei recitativi del Pacchierotti j e penfiamo tan* 
to all’ ottime mafliTie rtligiofè moNli,e politiche 
contenute nel libretto , quanto gli indiani , allorché 
prendono il betel » 0 /* opto penf ino ai dogmi del Di» 
Brama , 0 ai precetti del legislatore Xenehia . 

REPLICA Vii* 

Qiiello , che ho detto nella Replica antece- 
dente ferve ancora per rifponderé à queflo arti- 
colo; folo ripeterò, non potérfi àlToIiltarnente 
negare , che abbiamo ancor noi dei Componi* 
menti melodiaminatici facii , e profani , che fono 
’ ad- 
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addattatiflimì per inflruire tanto iti Chiefa, che 
in Teatro ^ Se poi TpetTe volte fi inanca nella 
fcelta i neir e/ectizione ) nel modo *c. quello è 
un’ alito difcotrere ; ma lo fcopo bofiro è lo fteflb 
di quello dei greci» e dei latini» i quali certa- 
mente avranno avuto ancor loro dei guafiamcfiieri 
in ogni genere, perchè pur troppo è fiato Tempre 
tale il defiino di tutti i tempi , e di tutte le Na- 
zioni . Io fielfo potrei;dire al Sig.'^Arteaga , che 
bon andai in Mofcòvia col difegno d’ incivilire 
tjtiei popoli » tome dicefi » che facelTero in Grecia 
Orfeo » 'Lino , e MufeO$ e tanto meno vado'all’ 
Òpera per allìftere agli . EierciZj fprrituali,- m* 
quanto fono diverfi i tempi* bofiri da quelli di 
Orfeo » e quanto fono puerili , e ridicoli i pam- 
ragoni del Sig. Arteaga! '> 

Il difegno d’ incivilire il ftto popolo lo avrà 
avuto bensì la GtaH Catetina ; imperciocché nelle 
Operi , a cui feci la Mufica d’ ordine Sovrano , e 
che furono quali tutte del Metafialìo , non vi fono 
certamente delle mallìme contro la virtù, e la 
buona morale ,• e la MUfica non è un’ arte, che 
tenda a imbarbarire gli uomini . E febbene i* 
non fono Sant’ Orfeo , nè Sari Mufeo , ebbi non- 
dimeno la forte di elTere eletto datTiftelfa Sovra- 
* na per infegnar la Mufica all’Erede del fuo Tro- 
no s fapendo EflTa che , fe non fono un uomo di- 
vino , fon però un uom’ onefio , e sò dar ra- 
gione dell’arte mia. 

\ 


fiSTR. 


• . E S TR-A T T O.T i'"! 

Se poi talvolta / fono malamente efcguiti dal 
guaftameftieii ( che abbondano in ogni profeflioti«> 
oon'~potendo il;poeta , c'il compofìtore di mufìca 
cfeguirli da loto ftefsì y. non feguV <1 medefinto 
doi drammi Greci quando, migliorarono cioè 
quando furono fcritti n pià perfonaggi } inentro 
nè.-Sofocle f nè Enripìde- ^ jni gli altri grecf Autori 
furono certapi^nto moltiformi da poterne rappre* 
fentar tutte lé parti ^ r '*rf ia'ir.'t ;■ :i 
: : .r_!.R I ^ P-O-S T A.' , ' q- •> fik,p 

' . Sviluppiamo fuejlo gurhuglio i' idee ^ dal ■quale 
tome dall’ uovo \d* ..l^edawarranno fuori delle eo fé 
fellrgrimt , Secfttde V ' Ejirattijla fe i Ho/hi drammi 
forno talvolta malamtnte efeguiti dai guafiameftieri^ 
gli ì perché il poeta , e il eompofitort di mufita' noti 
pojfoito efeguirli da loro fiejji . Dunque ( prima -co».- 
feguemxa) non effondo in Italia il- eofiutne ehe il 
foeta f e il maejiro efeguiftano da loro flejfi 'i drane^ 
mi f tutti faranno malamente efeguiti-. Dunque {fe-s 
tonda tonfeguenza) e/fendo tutti mal efeguiti non 
avrebbe torto , chiunque vituperaffe V opera ' italiana j 
Dunque (terza confeguenza) non offendo nè Marcbrjì ^ 
ni tacchierotti , ni la Deamirir , nè Davide poeti ^ 
ni compo/ìteri di mufita , i drammi efeguiti da loré, 
faranno malamente- efeguiti ^ ed eglino dovranqo- 
eonfider.trfi come altrettanti guaflamefiioròn- Dunqfifi 
fé i drammi offerì - rafpreftfttati dai poeta y e.dqb 
maejlro « che It mette in tnufieft a ailord ' fdrebbfro^ 

ben 
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ben efeguìti , Feto ì maraviglie^ ecroUarj ^ thè ieri* 
vane dalla propojìzione del Giarnalifla , Dì tutte le 
illazioni furriferite , quella che pid mi rinerefce , ? 
l'ultima. Non pojfo far a meno di non isdegnarmi 
tontro il eoflume , che vieta ai maeflri di mufica di 
falir fttlle fcene a cantar i proprj drammi , Oh che 
bello fpettacol» farebbe allora quello di vedere il Man^ 
fredini a farla da Eunuco fui Teatro di Venezia , a 
fu quello di Bologna! Ma andiamo innanzi. Noti 
feguì il medeiimo de* drammi greci , quando mi« 
gliorarono, cioè quando furono ferirti a più per* 
fonaggi ; mentre nè Sofocle , nè Euripide furono 
certamente moltiformi da poterne rapprefentar 
tutte le parti > Dunque quando migliorarono * 
drammi greci furono malamente efeguìti dai guafta* 
meifieri . Dunque quando peggioravano furono efè^ 
guiti bene , perchè rapprefentati dal maeflro di mur 
fica , r dal poeta , E quando migliorarono ^ quandt 
furono feruti a più perfenaggi , E quando ciò at* 
cadde fui teatro greco J Quando nè Sofocle , nè Eu* 
ripide erano moltiformi da poterne rapprefentare 
tutte le parti . Coti i drammi greci erano f migliori 
quando erano peggio rapprefentati , erano migliori 
quando furono fcritti a pik perfonaggi , e furonè 
fcritti a più perfonaggi ai' tempi di 'Sofocle y e di 
Euripide ,, Il Calandrino del Bocaceio comecché for^ 
fitto di logica Coti prelibata potrebbe infilar megli» 
un ragionamento ? Ma pazienza fe 1' EJlrattiJla man» 
ta di logica 0 poiché fi ti y oche quefia non fi pub 
• -V ave» 
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mvere , che dalla maire natura j il peggio fi ? , ebt 
manca nella Jloria t per l* quale kafla aver degli 
occhi , e volanti di leggere , E’ falfo , che i drammi 
greci foffero malamente efeguiti quando migljorato- 
OO i anzt tutta r antichità ci ajficura , che i grandi 
jfttori della Grecia fiortrono fuccejfiv amente dai tempi 
d’ Efcbilo finte ai tempi di Filomene , e di Menaadro ^ 
E’ poi falfiftimo , che i drammi greci comincia fiero a 
feriverfi con piìt perfonaggi da Sofocle e da Euripide , 
Molto tempo prima , che fcrivefiero i due mentovati 
poeti /’ introducevano piif Interlocutori nella tragedia ; 
e nella commedia . Epigene poeta tragico antertore a 
Tefpi usò dei cori nelle fue tragedie , e i cori certar 
mente non erano compojli da un fol perfonaggio « 
Tefpi, egli defse introdufte parimenti i cori ne' fuoi 
drammi , Frinico difcepola di Tefpt fu il primo a i»» 
trodurre in teatro mafcbere da donna , muliebrarn 
perfonam introduxit in fcenatn , dice Su{da , J peani 
al dire di Strabane nel Hhro nono , erano, rapprefenn 
fazioni antichilfime , dove t* introducevano piò intero 
iocutori . Nelle tragedie di Etchilo fi trova una folla 
di perfonaggi , che parlano divtrfi da quelli del cotto , 
Nelle fue Eumanidt , oltre il coro delle Furie, fono 
Tizi a , Apollo, Minerva, Orefie , e l'Ombra di Gli- 
Unneflr i . Nel Prometeo , fenza nominar le Ninfi 
Oceaniùdi , che formano il coro declamano. Fretneteo | 
Yulcino , Oceano , Jo , Mercurio , la Forza , e la 
Violenza; nelle Ferfitne agifeono Atefsa , Serfo , 
f Ombra di Dario , ed un corriere , le ftefto fi dica 
- del- 


Digitized by Google 


47 

0tlU Supplicanti , e degli altri' componimenti di futi 
fotta , Sofocle , il quale venne dopo lui , le diè V ul- 
tima forma erdinanao il primo la dipintura del pal- 
eo t aggiungendo un perfonaggio di piò al diverbi» ^ 

• tre altre perfont al toro tompofto fin allora di do- 
dici fole ; onde t' avverò ne' fupi componimtnii il detto 
d’ Anfiotile nella poetica ^ che dopo alTai mutazioni ^ 
che fopportò la tragedia , fi riposò >n fine , otte* 
outo eh’ ella ebbe il Tuo intento . eie ne dice dopo 
tutto ciò il baldanzofo , ed erudito Mlnojfe degli al- 
trui libri ì 

REPLICA VITI. 

Non ò colpa mia, fe 4l’Sig.>/kteaga non ha 
fntefo il fopraferitto paragrafo , Proviamo fé adefib 
tneglio r intenderà .. Il ditp che. fe talvolta i no* 
ftri Drammi fon malameo|c- efcgpiti dai guafta- 
oieAicri , fuccaiTe lo fiefib ai Drammi greci quan* 
do migliorarono, vuol -dire, r}ic ’c vicende tea* 
frali fon per lo piò le medefimp in tutti t tempi , 
Cio^ , anche a* drampii gred benciiè ridotti a 
piiglior forma» < benché nei medefimiyi rccirafic 
TAutore , nondimeno -re/tDe/tf accadde lo Aedo che 
accade ai pofiri, cioè, furono maV rfeguiti. 

£ fé anche nei poAri Drammi vi recitale I* Autor' 
della Muficaj o quello della Poesia, nondimeno 
non fempre piacerebbero,' come fucceffe a quelli 
dei preci , perchè un bupn Poeta , un bpen Mae* 
Rro» c anche un buon' cfecutorg. non è moltf*^ 

fot- 
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forme da poterne rapprefentàr tutte le parti, (a) 
Non farebbe però piccol vantaggio fé ufaflTe,, ch^ 
jl Poeta, e il Maeftro rapp'refent'.ffer da loro fle/fi 
le parti piò eflenziaji , dalla, buona » o cattiva 
efecuzione delle quali dipende aiTaiflìino il buono 
o cattivo incontro del Dramma. Ma fi avverta, 
che io parlai , e parlo fnlamente del Poeta , e del 
Maeftro idoneo a far ciò > e chi* ha veduti recH 
tare i bravi Fncti • e Tentiti cantare i bravi Mae<« 
Ari, non Aenterà ad accordarmi quell* opinione; 
In fatti, fe un tal ufo fi vede talvolta praticare 
anche adefso nella Tragedia , e nella Commedia 
con grande Utilità, perchè non potrebbe feguire 
lo'AclTo nell’ Opera^, tanto piò che queAa fi fa di 
certo non elTer altro ^ che un nCorgimento della 
greca Tragedia , dove , come fi è detto , vi reci. 
tava l’Autore è Chi non fa quanto fia difiìcii cofa, 
anche per un abile cfecutore , entrare nella vera 
iatenzione del' Poeta, e del MaeAro di Cappella è 
E rcfeuizione di qtieAi , che fanno meglio di ogni 
altro la propria idpa, non farebbe da preferirli,^ 
T ’ • (o- a 


le) Io credo aopuato che da quefto motivo , cioè, 
dalla troppo difueaglianxa di metito. negli Attori,, 
derivi la rovina di ung gran, parte delle. noAre Ope- 
re . Ui bravo efecutoie darà Tempre piacerci due o, 
tre buoni pezzi di mufica faranno Tempre grati a fen., 
tiriti ma quelle fole cofe non bafiaoo a rendere ui^ 
Ptamma perfette '•* 
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Soprattutto a quella di certi Attori , che geftifcono 
come tanti burattini , e cantano fenz’ anima , e 
fen^aefprelfione ? Ecco tutto quello , che ho voluto 
dire , e che avevo efpreflb i 9 |on poche parole nell’ 
Eftratto . Ma il Sjg. Arteaga ha fìnto di pop ca- 
pirmi, e , come fi è veduto , ha rifpofio. tutto 
al rovefcio , allorché ha detto: dunque non effendi 
fn Italia il toftume , che il Fotta , e 1/ Maejlro fftr 
£uifcano da loro fttjji i Drammi , futti faranno ma- 
lamente efeguiti: dunque ejfendo tutti male efeguiti ^ 
non aVtMt torto chiunque vituperajfe /’ Opera ita. 
liana . Dunque non ejfendt ni Marchtjì ^ w? Pacchie- 
rotti , ni la Deamicit, nè Davide poeti , 0 comporr 
fori di mujtea , i Drammi efeguiti da loro faranno 
rnalamente efeguiti, ed eglino dovranno fonjtdtrarfi 

come altrettanti guaflameflieri . Dunque 

Ma perchè, Sjg. Arteaga, in vece di tanti 
dunque, mancate di buona fede, e cambiate il 
mio Pentimento? Io diflì , e lo torno a dire, che 
fe talpolta i noftri Drammi fono malamente efe- 
guiti dai guaflameflieri , benché ornati di ottime 
mafiìme morali ec, , e di buona mufica, e per 
eonfeguenza , fieno affai migliori degli anti- 
chi , fegul il medefimo dei Drammi greci , 
benché migliorati ancor eflì , Ma voi levate quel 
talvolta i mettete in campo quattro ProfelTori bra- 
viflìmi , come fe io gli aveflì biafimati , quando 
non gli ho neppur nominati: ponete quel guafla- 
tntfiieri dove vi toma pid il conto per fare ch’io 

D con- 
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comparifca un cattivo logico cc. Bella maniera 
di rifpondere ! Ma andiamo avanti . La cattiva 
cfecuzione de* Drammi greci dovette eflere più 
frequente dopo che detlì furono migliorati , per« 
chè i bravi profelTori divenendo più rari quando 
le arti fono quali perfezionate, non farà flato sì 
facile trovarli tutti eccellenti , come pur troppo 
fuccede anche adefso , lo non trovo dunque nul« 
la d' inveriflmile in quella mia aflerzione ; eflen* 
do probabile, e più che probabile, che anche i 
Drammi greci , febbene giunti all’ ultimo grado 
di perfezione , talvolta folTero male efeguiti dai 
guaflamtjderi , i quali , come dilC più fopra , non 
fono mai mancati in verun luogo, nè in verun 
tempo. E un’erudito , qual voi flètè, Sig.Artea- 
ga,non dovrebbe fapere la grandiflìma dilTcrenza 
che palTa fra la compoflzione , e 1' efecuzione ? 
Ora chi di noi due fomiglia meglio al Calandri- 
no del Boccaccio^ Mutato nomiat, de te fabula 
narratur . Mi volete ancora attaccare in conto 
d* ifloria , e fchicchcrate alla voflra ufanza , una 
quantità di erudizione fuor di propoflto per pro- 
varmi efTer falflflìmo,che i Drammi fl cominciai- 
fero a feri vere con più perfonaggi da Soffocle,c 
da Euripide, E quando diflì quefto^ Volevate 
forfè , che , oltre SofToclc , ed Euripide , che fo- 
no i più celebri , io nominai ancor quelli , che 
prima di quefli avevano accrcfciuto il numero dei 
perfonaggi nel Dramma? Ma ancor qui mancate 
- - di 
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di buona fede , poiché fe non gli ho nominati , 
non gli ho però efclufi. Rileggetemi in quel luo- 
go del mio Eftratto , e vedrete , eh’ io dico : né 
Soffoc'e, né Euripide, nè gli 'altri greci Autori, 
le quali ultime parole. Voi, feguendo il voftro 
llile , le avete fopprelfe nell* Edizion di Vene- 
zia , 

ESTRATTO. 

Una cagion forte della decadenza della noAra 
Opera dipende, fecondo il Sig. Arteaga , dalla 
feparazionc della AlofoAa , della legilsazione , 
della poesia, e della muUca ; le quali facoltà ne* 
primi tempi della Grecia polTedeva tutto unite un 
folo Autore, Ma oltrecché le noAre Opere , come 
abbiam detto di fopra, non fon prive di mafsime 
£lofofiche, morali ec. ; una tale feparazione do- 
veva rifpltar naturalmente amifura,che le dette 
facoltà $’ ingrandivano ,' e miglioravano ; e lo 
Aeflb fucceflie ancora al tempo, che la Grecia fu 
folta c fapiente , Onde non fi può dire con buona 
ragione , che la detta feparazione abbia ad efle pre. 
giudicato ; po:ché fono libere , ed efiAono da fe 
£e(Te ; e febbenc unite abbiano piò forza , ne hanno 
anche molta eflendo feparatc , come Io dimoArano 
le belle Opere , che efiAono di filofofia , di le- 
gislazione , di poesia, c di mufica Arumeotale, 
eh* é la vera eAenza della mufica ; mentre il di- 
letto , che reca la mufica vocale , può derivare 
ancora dalle parole , ic non in tutto , almeno in 
D a par- 
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parte; ma quando una mufìca Arumentale giungo 
a toccare , bifogna dire , che tutto il merito h i 
della fola mufica ; febbene però quella non può 
coinmovere, fe non dipìnge, o efprime qualche 
cofa t onde ancor da fc fola defla è un linguag- 
gio , e una fpecio di pittura ^ o di poesia. 

RISPOSTA. 

Ejfertdo fra noi da gran tempo feparate la filofofia ^ 
la legislazione la poesìa ^ e la mufica ^ la loro in- 
dividuale influenza ha dovuto ejfer minore perthi 
divifa . Ha dovuto altresì ejfer minore , pereti fpejfe 
volte contraria , flifiruggendo V una l* azione diret- 
trice dell' altra , Uitnfe di pik comune fra noi , che ■ 
veder i governi preferiver delle leggi oppofte a quan- 
to detterebbe la fan a fllofofia , thè fentir i filofofi in- 
fegnar majjime t prineipj difapprovati dal governo , 
che l' udir poesie lontane da ogni oggetto morale , 
polftifo , e legislativo , che afeoltar in fine delle mu- 
fiche effemmìnate , e frivole , che non hanno il me- 
nomo rapporto eolie altre compagne , fercih è sin pa- 
radojfo , che fa vedere una profonda ignoranza d' ogni 
fiiofofia , l' ajferire , (he la /epurazione d’ effe facol- 
tà non abbia ad effe pregiudicato , come un paradojfo 
farebbe in meccanica il dire, che la velocità d’ un 
corpo è la flejfa quando le forze che lo fpingono fono 
divergenti , o contrarie , (he quando l' azione loro è 
verfo d' un folo punto diretta , Che la feparazione 
dovejfe rlfultar naturalmente a mtfùra , che le dette 
facoltà s' aggrandivano , ciò à verijfimo , ed io l’ ha r. 

» ^ dth 
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detto prima dell' EJIrattijta ; ma da tfuefla feparazio» 
ne appunto y e dal loro ingrandimento fuceejjivo trag- 
gono i filofofi la cagione del perchè nella Grecia le 
arti poetiche, e le mujicali acifuifiajfero nuove ric- 
chezze , 0 perdejfero la loro antica energia . Leggete , 

0 mio caro Ciornalifia , V aureo trattato del Brown 
full' unione della mufica e della poesia , e imparerete 
molte cofe y che ignorate, 

REPLICA IX. 

Obbligato deiravvifo. Io v’impreftai il Trat- 
tato del Brovi'n , e ve lo lodai ntoltiflìmo , lìcchè 
1* avevo già letto prima di darvelo ; e ancorché 
non r avelli letto , I’ avrei poi ritrovato nella 
voftr’ Opera , dove 1* avete quali tutto riportato . 
Ma avete fatto bene , perchè così li poflbn com- 
porre dei grollì volumi , 1 quali benché liano la 
rovina de* Librari , e ftanchino la pazienza dei 
poveri Leggitori , recano nondimeno un gran de- 
coro al di loro Autore, e lo fanno credere, 
prejfo la più gran parte degli uomini, un grand* 
Erudito ec. Il paradolTo , che fa vedere una pro- 
fonda ignoranza di ogni hlofolia , ( io direi piut_ 
tofto una privazione di criterio -, e una perfetta 
ignoranza della Poesia, e della Mulìca,) è voftro 
e non mio ; volendo voi pretendere , che nello 
ftelTo tempo una cofa Itali migliorata e peggiora- 
ta . Voi .'i oAioate a parlar della Mulìca , della 
fua efecuzione , e de’ fuoi elfetti , quando era 
unita alla Poesia , ed io ho fempre parlato della 
' D 3 fola 
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(oh MuHcafla quale (i è certamente accrefeiuta, 
e perfezionata ; e (iccome la noftra (i fuppone 
che fia di un carattere molto diverfo da quello » 
in cui fi dice, che folTe la Mufica greca, non può 
nemmeno paragonarfi con quella « 

Lo ftefso Signor Brown poi vi dirà ancor lui 
nell* Artic. ix. del Tuo trattato: che quella Mufi- 
ca era fcmplice, e ritraeva una parte confiderà 
bile della fua forza dal ritmo , o mifura , fenu 
alcuna mcfcolanza di compofizione artificia'e* Per 
Compofizione artificiale egli intendefi parlar cer- 
tamente del Contrappunto} ma io fo qui una ri- 
flcfsione e dico , che fe quella Mufica ritraeva una 
parte confiderabile della fua forza dal ritmo , ili 
cui confiiie ancora la maggior forza della nofira, 
non doveva elfer tanto femplicc quanto fi fuppo- 
ne , e il Contrappunto non doveva efiere ignoto 
ai Greci. Dunque la gran quifiione finora tanto 
agitata fra i dotti , fe i Greci conofeefiero il Con- 
trappunto, 0 nò , è fiata una quifiiooc di voce} 
ini perciocché Io avran connfeiuto beniflimo ; ma 
fott’ altro nome, e fotto altro afpcrto, cioè fiotto 
il nome di accompagnamento , ofiìa armonia , e 
fotto un afpetto più fiemplice . Già fi sa , che ì 
Greci hanno cantato in confionanza i ma ancorché 
non vi foffe una tale ficurczza , elTendo vero , 
come feinbra indubitabile , che aveflero degli fini- 
menti con i quali loro ficlfi fi accompagnavano 
mentre cantavano , è cofa naturale che non avran 
. « fem- 
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fempr* aeccmpagnat* all’ iinifono « poiché le 
terze , le fejle , in fomma tutfe le confonannie ci 
vengono fuggerite dalla natura , e non dall' arte ^ 
c la natura è fiata Tempre eguale . Quciio punto 
r ho trattato più a lungo nel mio Saggio di Mu- 
fica, che pubblicherò frà non molto. 

Vi chiede fcufa , Sig. Arteaga, di quella pic- 
cola digreffione, e torno a Voi. Se la Mufica 
dunque nei primi tempi della Grecia fu fcmplicc 
c rozza , come naturalmente femplici , c rozzi 
dovettero effere ancora gli uomini,- perchè ante- 
porla a quella del noflro tempo, c pretendere, 
che la feparazione dalla Poesia le abbia pregiu- 
dicato , tanto p'ù che quella Teparazione non efìfle 
continuamente ? In fatti chi può negare , che la 
noUra miglior Mufica non fìa appunto quella ac- 
coppiata alla Poesia, come quella dei Salmi , degl' 
Inni , degli Oratori ec. dei celebri Autori , o 
quella delle Canzonette, delle Cantate, delle 
Onere ec. dei medefimi Autori 7 Che non fofse 
poi rozza e fcmplice la Mufica dei primi uomini, 
vi fari difficile il provarlo . ( a ) Ma fentite il vo- 
D 4 flro 

(«i Si ofTervi bene, ch’io parlo qui della Muli- 
ca dr’ p'inii tempi della Grecia i c quando dilli più 
fopra , che la Mufica greca non doveva efier lì fem- 
plice quanto fi fuppone, parlai di quella dei tempi 
fl 'tidi, nei quali non porrò mai perruadermi , che 
anche i Greci non conofcelTcìo una fpecie di trmo- 

nia 
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Aro Brown anche a propofito di ciò : perchè uni 
fìmplicità di melodia (egli dice) la di cui forza 
nafceva dal puro ritmò, o mifura^ era più adat- 
tata all’ abilità de’ primi barbari Legislatori, o 
Poeti , come ancora alla capacità del popolo cir- 
colante . Voi però continuerete a dire : che una 
tal femplicità contribuiva ad accrefeere la fua for- 
za , da cui ne rifultavano gli effetti i più forpren- 
denti , che ora non fi vedono < Vi ho già detto ^ 
che quelli portentofì effetti vanno creduti fino a 
un dato fegno ; e v' ingannate affai nel penfare , 
che anche la noflra Mufìca talvolta non forpren- 
da , e non commuova 4 Andate a Napoli , e la ter- 
za Domenica di Settembre nella Chiefa de’ RR- 
PP. Serviti , dove fanno la fella della Madonna 
dei Sette Dolori , fentircte lina Mulìca tutta del 
Pergolelt , che vi rapirà 1’ anima , fe 1' avete 
armonica 4 Entrate in S. Pietro di Roltia per la 
Fella di quello Santo; venite qui per S. Petronio ; 
andate a Londra a fentire gli Oratori del celebre 
Handel ; andare nel Duomo di Milano , e nelle pri- 
marie Cattedrali dell’ Europa , e proverete id tutti 
quelli luoghi io AefTo effetto. In quanto poi alla 
Mulìca profana , e da Teatro , fentite le migliori 

Com- 


nia, a cui noi abbiam poi darò il nome di 
punt0, il quale erpteffo anche a due fole voci diverfe 
e con egual ritmo 1 cioè con note di egual vaioie» 
è fempie Cuntr^ffmntt • 
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Compofizioni dei più bravi Maeftri , che avrete lo 
rte/To piacere^ Come pure andate a fentire quelle 
tali Opere , che fi fatlilo pei* ordine delle Corti , 
e vedrete quànto Atperino quelle, che fon dircN 
te da un venale Imprefario . Intanto afpetterò, 
che Voi abbiate la bontà di fuggerirmi quelle 
Città, (juei. Templi , e quei Teatri della Grecia, 
dove ancor in pofsa andare a fentir quella Malica 
tanto prodigiofà , che allora poi ne farò il para- 
gone , e vi faprò dire , fé la fua femolicità la ren- 
'de inferiore, o fuperiore alla nol^ra * 
ESTRATTO. 

Due altre cagioni della decadenza della nollra 
Mulìca il Sig. Arteaga le rileva da due de* fuoi 
più bei pregi , cioè dalia fua ricchezza , e dal 
Contrappunto . Ma chi può cori certezza alTerire , 
che anche i Greci non conofcefero una fpecie di 
Contrappunto j e che nei tempi più floridi della 
Grecia non vi folle una Mufìca ricca al par della 
iioftra ? Se v’ era , elTa farà fiata probabilmente 
limile alla prefente ,• c fe non v* era , farà fiata 
inferiore ; perchè il diventar più ricca , fpecialmen- 
te in materia di fcienza , non crediamo , che lia 
tin ^demerito . 

RISPOSTA. 

il GiòrHalifld movendo in aria di confutazione uo 
dubbio , fe i Orici ioHofìejfero , o no j il Contrappun- 
to , pare , che voglia dare a credere , ch‘ io fon per 
la negativa . Qsìtfi’ ì una mancanza d' efattezza , e 

di 


di buona fede . lo non mi fono deeifo »? per f una , 
»? per V altra opinione: Alla pagina 184. del /f- 
tondo tomo ho d.tto : noi abbia no un Contrappun- 
to , del quale fi dice, che gli aotichi non avelTe- 
ro alcuna notizia : Alla pagina 140. fcnjffì le fe- 
guenti parole parlando d‘l comporre a più parti . 
Senza decidere , fe codefia invenzione fia propria 
de’ fecolì moderni , e del tutto Iconofcitita agli 
antichi ( quefiione oziofa intorno alla quale non 
potremmo affirurarci giammai non oftante i molti 
c celebri Autori, che l’hanno trattata). Ora. un 
fi dice in un luogo , ed un dubbio coti deci/ivo in 
un altro , fanno chiaramente vedere , eh' io fono ben 
lontane dal voler pigliare partito in coti fatta que- 
Jlione , 

La ricchezza parlando delle arti d' imitazione , 
e di fentimento può renderle piìt dotte, più variate, 
fiù ejlefe , ma non ? una confeguenza , che debba 
renderle più patetiche , e più e mmovtnti^ Nel luo- 
go citato dal GiornaliJIa ho provato a lungo siffatta 
fropo/ìziene , ho fatta V applicazione alla mujica , 
ho efaminata la forza de’ fuoni o'nfiderata nel loro 
carattere fijìeo, e morale , V ho eon/rrmato feorrendo 
la Jloria della mu/tea , e coll’ efempio della einefe , 
dell’ araba , e delle noflrt antiche cantilene di Chie- 
fa, ho fpefo in tali ricerche fediti pagine , cioè dalla 
184. fino alla xoi. del fecondo tomo, delle quali 
l* Ejlrattfta non fa neppure un fol cenno. Le rilegga 
egli adunque , rechi in mezzo le mie ragioni , le 

^ r/». 
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e/amini , e non ufi la poca ouejli di far credere et 
lettori tb io avventuro delle cofe fenza provarle , 


Non potevo dar nìfTtin cenno di quelle voflre 
pagine , perchè , come fapete , non mi fon 
fervilo dell* edizion Veneta , ma di quefta di Bo' 
logna < Le ho però lette adcfso per ubbidirvi , ma 
vi ho trovati gl' ifteflì fentimenti , che avevo già 
Ietti in tutte e due 1’ edizioni, cioè, che avendo 
noi un Contrappunto , e un’armonia più dovizie* 
fa, e più raffinata degli antichi, tali prefidj rendo- 
no la notlra mufìca piu biillante, e più vaga, ma 
meno acconcia a deBar le paflìoni ; quindi' effi fon 
la feconda cagione della Tua decadenza. Vi sferza- 
te poi di provar quefta ftrana opinione con fog 
giugnere delle ftorielle, (che a me fembrano pue- 
rili e ridicole, ) ricavate da quello, che fi legge 
fopra la Mufica dei Cinefi , Arabi , e Greci , tutti 
popoli, i quali, o non hanno mai conofeiuta la 
buona Mufica , o fe I' han conofeiuta nei loro tem- 
pi piu doridi, doveva efler poco diverla dalla 
Qoftra; fe è vero non e/Tervi niente fotte il Sole 
che fi pofTa dirtota'mentc nuovo. Non fono dun- 
que io , ma fiete voi, Sig. Aiteaga, che mancate 
di buona fede , non vo’endo aver detro quello 
che dicefte , e volendo faj dire a me ciò che n#u 
diflfi. Tìov’è l^afterzione da me fatta, che Voi 
non ab late accordato il Contrappunto ai Greci > 
In quanto poi alla ricchezza , e al raffinamento 
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della noAra Mufìca , le quali cofe noH denotano y 
che una' perfezione maggiore; come mai dovreb- 
bero eflere la cagione di fua decadenza , fe ap~ 
punto per loro cagione, deffa (i è migliorata? In- 
tendo . Il Sig. Arteaga parla dell* abufo del Con- 
trappunto, clHadi quel'a Mufira a troppe diverfe 
cantilene contemporance , troppo ricolma di parti 
firumentali , troppo ’icenziofa cc. Ma perchè , come 
diflì ancora nell’ Eftratto , voler parlare di qiiefia, 
e non della buona , con cui fi deve fitTare il Aio 
vero fiato , c valore ; e della qua'e certamente 
non fi fearfe^gia in tutti i generi , cioè nello firn- 
mentale , nel vocale , nel facro , e nel profano è 

ESTRATTO, 

E il Contrappunto non foto non ha pregiudicato 
alla mufica , ma anzi, avendo fatto conofeere qual 
ila la buona armonìa, e buona modulazione, è 
fiato quello , che ha contribuito più di tutto all* 
avanzamento di efia. Ma qual è quella cofa ot- 
tima , che non degeneri , fe fe ne abufa ? Così 
fegue del Contrappunta , I’ ufo moderato del qua- • 
le non può elfer che buono ; ma abufandnne , 
cioè volendo comporre a troppe parti unite , c 
per confeguenza a troppe varie carrtilene efeguite 
tutte in un tempo, come fegue nel Contrappun- 
to, a tanti cori diverfi,e nelle fughe f in quelle 
fpecialmente a più foggetti , non può nafeer al- 
tro ficurameotc , che un gran danno alla buona 

me- 
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tnelodìa eh* è quella accoinpagnata con poca ^ e 
idìfereta armonìa , oflìa poco Contrappunto , 
RISPOSTA. 

Uff’ altra prova demoflrativa della tnefatezia , • 
della mala fede del Giornalijla . A fentir lui pare , 
th’ io abbia condannato in genere , e ajfolutamente il 
Contrappunto come cattipo , non già in ifpezte , e rì- 
ferendofò alla fda mufica drammatica. Eppure ^ 
tutto all' oppoflo . In più^ luoghi delle mie Rivolu- 
zioni ho fatto efpreffamente quefla difinzione . Lungo 
farebbe il rapportarli qui tutti di nuovo , bafterà fol- 
tanto ridire ciò , che ho detto nel capitolo flejfo cita- 
to dal Manfredtni , acciocché fi veda quanto devo 
fidarfi il lettore di certa elafe d' EJlratti , o d' EJlrat- 
tijli , si rilegga la pagina 140. del fecondo tomo , e 
fi troveranno parlando del Contrappunto le feguenti 
parole: egli è chiaro , che la fua utilità almeno per* 
la mufica teatrale è tanto problematica , che poco 
o niun motivo abbiamo d’ infuperbircene . Alla 
ftig. t44* ragionando della noftra armonia , e del con- 
trafto delle parti, io dijp : Non fi niega , che da 
siffatto contrailo non pofTa per opera di un va-» 
lente compofitore cagionarli talvolta una combi- 
nazione di Tuoni , che diletti 1 ' udito per la Tua 
vaghezza , ed artifizio, e tale è appunto il merito* 
intrinieco della moderna mufica dove I* arte d* in- 
trecciare le modulazioni, la bellezza delle transa- 
zioni e dei paflaggi , 1' artifiziofe circolazioni in- 
forno al medefimo tuono , la macilria nel svilup- 
pa- 


pire, e condurre } motivi, in una parola le bei* 
iezze eftetiche dell’ armonia fono pervenute ad 
un grado d* eccellenza fcooofciuto affatto agli 
antichi . Eeeo un elogi» della nojlra armonia mag~ 
giare affai di quanti ne pojfa fare V Ejlrattijla , 
£* dunque faljìfsimo eh' io abbia mai afferito aver il 
Contrappunto pregiudicato alla mufita in generale i ht 
detto bensì che pregiudicava alla mufica drammati^ 
ca , e anche qui con diftimione , perocché parlando 
del Contrappunto eh’ era in voga in Italia perfo il 
fine del cinquecento lo condannai come contrario, alla 
mujìea fcenica , nel che altro non feci , che tener 
dietro alle pedate di Vincenzo Galilei , di Giulio Cac^ 
eint , di Pietro Cerone , e di Giacopo Peri , le parolt 
dei quali addujji in varj luoghi della mia opera ^ 
Ma fui ben lontano dal condannar armonia mode- 
rata come Ji vede dagli elogj , che fo in cento luoghi , 
e dal giuflo tributo di laude , che rendo , ove parlo 
del focol d' oro della mufica italiana , a coloro , chf 
la ripurgarono dal fiammingo fquallore . Soggiunfi p 
che /’ artificio del Contrappunto non è atto ad (ccif- 
tar le pajfioni , e provai alla difiefa fa mia ajfer- 
xione internandomi nelP effenza dell' armonia , o fa- 
cendo vedere , che la moltipliciti delle parti , la nd- 
tura degli intervalli , e V intrinfeca fepugnania p 
che regna nel nojlro fifiema armonico , ( ripugnanza 
nata dal comprender tnfieme più fpezit contrarie di 
movimento) non la rendono acconcia a produrre una 

. de- 


\ 


Digitized by Coo'jjle 


<3 

determinata , e individuale paj^one ( * ) . V EJlrat. 
tifta ejferva un’alt», e perfetto filenxAo intorno alle 
dijlinzioni fitte da me , ommette tutte le autorità 
allegate , pajfa dilungo fenia nemmeno accennar una 
fola delle mie ragioni, e poi fi fa avanti in ari» 
trionfale , come farebbe Aìeffandro dopo la conijuijl* 
di Tiro . Oh tì, che quejla è una bella maniera di 
far gli EJlratti / 

REPLICA XI. 

Miglior di quella, che tifavate voi, Sig. Ar- 
tcaga , nello fcrivere fu lo fteflb argomento , cioè 
fopra la Mufica,e per Io /teffo Giornale; poiché 
parlo a’mcno di un’ arte , che ho ftudiata , e in 
ttii mi efercito continuamente ma voi fembra 
non ne Tappiate neppure la nomenclatura. Tut- 
ta quefta voftra rifpofta prova foltanto , che 
non vorrefte aver detto , che il Contrappunto è 
una cagione della , da voi pretefa , decadenza at^ 
tuale di tutta la mufica , ma folamente della mu- 
fica drammatica. Qiietta diftinzione è fruftanea, 
•non cITendovi che un Contrappunto , il quale è 
utile , e necelTario nella Mufica drammatica, come 
in qualunque altra Mufica, purché fi fappia bene 
adoperare, e non Ce ne abufi. Contrappunto, c 
armonìa , fono la ftefla cofa : onde, che la buona 
armonìa non fia atta ad eccitar le paflìoni, quan- 
do 


r*) Vedi tomo 
è fcg. 


a. pag. 241,, e tomo i> pag. ajz. 
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do deffa è la guida e il foAegno della buona me^ 
lodìa , è un’ alTurdo il dirlo; e fe il Sig. Arteaga 
non lo vuol credere a me , lo creda ^4 

un Tuo prototipo , cioè al Padre Martini . Efib hg 
fcritto , che due fono i mezzi , per h quali la no- 
firn Mujìca eecitn , e muove gli affetti , L’ uno fi ^ 
V Idea, offla Invenzione , piate anche di chia- 
mare col vocabolo difficile a defcriverfi , buon gu- 
flo ( 1 ) . L’ altro fi f 1‘ Armonìa y o fia unione df 
varj fuoni , o 'poci contemporanee , Qucfla per fefiefia ^ 
mani ggiata con arte , ha una forza ben grande per 
muovere /* animo nojlro a qualunque affetto , ed è tal- 
mente a lei connaturale , che non foggiate a vicen- 
da , o mutazione dt tempo y o a varietà di gtnip y 
(Vedi Storia della Mufica , tom. i. pag. aSi,) 
Altro è Contrappunto , altro è movimento . Qae< 

fio, 

■ L . • ' . ■ . ■ i' 

(i) Gli antichi CompoCtoii da Chiefa, o pc? 
fcatfezza di fantasìa , o pct effcieufidi fare una mu« 
fica piùarnaonica che melodica, avianno forfè chia- 
mato buon goffo r idea, oHìa invenzione, ma palla 
una gtandillìma differenza frà 1’ invenzion? (li 
cofa, ed il buon gufto della medefima: noe poten- 
doli, per efeqipio,dir(d>buoo gufto una mufica , che 
non ne abbia, benché nuova. Che Ila poi difficile 
a defcriverfi il vocabolo bum goffo , c fia (oggetto 
alla moda, come lo ha creduto il P. Martini , non m^ 
par così; poiché, come già glitifpoC nelle mie Re, 
gole Armoniche, altro è il gufto , altro il buon gu- 
fto, il quale in ogni genere io io paragono al vero 
bello t e quello certamente non è foggetto alla moda « 


fio, efprelTo in diverfe maniere, come fuccede 
in quella Miifica a troppe parti unite , è certa- 
mente nocciole alia produzione di una indivi- 
duale paiTione ; ma il buon Contrappunto , che 
non è quello a tante parti , e tanti movimenti 
diveriì concertati infìeme , ma a poche parti , e 
meno movimenti , farà Tempre utile a qualunque 
Torta di melodìa efprimente qualunque palfìone, 
perchè rabbellifce, la rinforza, e la foftiene , 
ESTRATTO. 

Pretendere ancora , come fa il N, A., che altre 
cagioni più forti dimollrino la difuguaglianza delle 
due mufiche , cioè i prodigi , che faceva l’antica, 
ì quali non opera la nofira : la confiderazione in 
cui r avevano i Greci , che 1’ impiegavano nei 
loro maggiori bifogni ec. queA’ è un difeorrere 
in aria . 

RISPOSTA, 

Un difeorrere in aria chiama il Ciornalljla dà 
thè fi due della poffanXa delta mufica greca , e dell», 
fimma /lima , in cui era prejfo agli antichi ? Sari 
dunque un difeorrere in aria l’ appigUarfi all* au- 
torità de* piò dtjlinti poeti , degli florui piò celebra- 
*ti , de’ piò fenfati filofofi , e de’ piò illuminati erò- 
tici , che tutti concordemente ne a/ficuran di ciò , 
£ quando Pitagora non contento di render muficali 
la terra , l’ anima , e gli elementi follevh fine al 
f iele V armonìa , volendo eh’ ella fojfe il principio 
fegolatore del movimento delle tfere i quando Plat^ 
E no 
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ne fa dipender da effa ncn fola V allegrezza , il di* 
lare , V iracondia colle altre pajfoai , ma le virtà 
eziandio f e i vizj , e la fapienza degli uomini j 
quando Ateneo et affìeura , che gli Arcadi deponeffcro 
la loro ferocia corretti dalla foavità dell’ armonia , 
e che a quejla fojfero debitori di più temperati , e - 
religioji cojlumi i quando Plutarco ci infogna aver gli 
Dei donata ai mortali la mujìca non pel vano , ed 
inulti diletto dell’ orecchio , ma Jibbene acciocchì t’ ocr 
eupajfero ad arrenare gli fregolati movimenti y che 
deftan nell' animo le troppo lufureggianti immagini 
delle terrefiri Mufe , /otto il qual nome comprefa vitn 
ne ogni forta di fregolata- cupidigia i quando Gauden* 
zio poeta greto al còminciar il fuo poema Julia mu» 
fica [taccia lungi da fé i profani protejiandojl di do^ 
ver parlare d’ un’ arte affatto divina ; quando Poli- 
bio ne inculca la necejjità della mujica per l’ educqr 
zione y e rammenta i prodìgioji effetti operati da effa 
fu alcuni popoli de: la Grecia ; quando Montesquieu 
impiega un’ intiero capitolo della fua opera immortale 
delio fpirito delle leggi nel verificare i fatti y che 
Ji riportano y e nel rintracciarne le cagioni: quan- 
do il dottijfimo Brown ci fa toccare con mane 
la grande , e generale poffanza y che acquifiì l’ arme-' 
mica facoltà fulle menti y e fulle azioni degli antichi 
Greci i quando Burney il più accreditato fcrittore , 
eh’ tfifla della Jleria muficale conferma il fin qui dette 
con una ferie prodigiofa di fatti , e d’ antiche teJH- 
monianzt : fayà un difcorrere io aria l’ argomentare 
a* a dall’ , 
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d*U' autoriti riunita di tanti , e tati bravi ferino, 
ri j eht gli Antichi avtjfero della mufita un’ idea fu- 
feritro di molto a quella , che noi ci formiamo di 
tifa , e che avvezzi fofero a veder operati dalla 
melodia degli effetti feonofeiuti ai moderni ? E con qua- 
li ragioni t’ oppone il Giornalijla ad una opinione 
coti verificata , e coti generalmente Jlabilita f Quali 
autorità oppofle reca egli in mezzo per diflrugger- 
la ? Con qual logica , con qual erudizioni ci pruova , 
che tutto ciò altro non fia , che un difcorrere in aria ? 
E' inutile il dimandarglielo , poiché altro non apporta 
fhe la fua fola , e femplice afferziont . Ma oh mio 
Signor Manfredini dolcijfimo l Voi non fitte Pittagora , 
ned io fono pittagoreo per ammettere cerne tejle cane- 
etico il vojlro ipfe dixìto « 

REPLICAXII. * 

Sì , Sig. Arteaga , io non fono Pittagora , ma 
Voi però fiete pittagorico, poiché credete cieca- 
mente a tutte le decifìoni , e fate gran cafo del- 
le autorità , e del ipfe dtxit , come facevano ap- 
punto i feguaci di Pittagora . Sì , Sig. Arteaga , 
farà fempre un difcorrere in aria voler dedurre 
r inferiorità della noftra mufica dal fupporre, che 
la medeiìma non polTa operare quei prodigio!! 
effetti, i quali, fi dice, che operaffe la greca, 
nella fua prima età , fenza cercar la vera ca- 
gione di tali effetti , c la realtà de’ medefìmi. 
Quelìa cagione non fu dunque, perchè- la loro 
pnuflca fuperaffe la nofira, ( che io quei bar- 
^ * bari 



«s 

bari tempi doveva efTcr molto inferiore; ) ois 
perchè a quei greci , che allora erano rozzi , c 
felvaggi,la malica faceva una srande imprefCone , 
c gli umanizzava ; e fé ancor quello non lo vo'ete 
credere a me , credetelo allo AelTo Montefquieu da 
voi citato , ma forfè non intefo ; poiché egli non 
ha verificati neffiino di quei prodigi , come voi 
dite : anzi egli crede elTere un paradoflb degli 
Antichi , che la mulica potelTe influire fopra i 
collumi nella maniera, che han creduto, e anco- 
ra credono certi Autori , ed ha fviluppata quella 
maceria meglio di qualunque altro hlofofo , 

„ Bifogna dunque confìderare i Greci ( eg’i dice) 
come una focietà d’ Atleti , e di Combattenti. Ora 
quelli efercirj sì proprj a fare delle persone dure, 
e felvagge , avevano bifogno di efler temperati con 
altri, che addolcir potcneroicollumi. La malica, 
che va allo fpirito per gli organi corporei , era 
proprillìma a far quello , DelTa è up mezzo frà gli 
efercizj del corpo , che rendon gl) uomini duri , e le 
feienze fpeculative , che gli rendon felvaggi , Non 
può dirli, che la mulica ifpiralTe la virtù : quello 
farebbe inconcepibile; ma impediva l’ effetto del. 
la feroce illituzìone , e faceva che 1* anima avef- 
fe nell’ educazione una parte, che avuta non ci 
avrebbe... Finalmente gli efercizj dei Greci non 
eccitavano in ellì fe non un genere di pallioni , ^ 

la ruvidezza, la collera, la crudeltà. La Mufioi 
le eccita tutte, è può far fentire all* anima la 

^ _ doU 
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dolcezza , la pietà , la tenerezza , il dolce piace» 
le . . . . Ma , mi fi dirà , e perchè Scegliere pei 
preferenza la Mufìca ? Appunto perchè di tutti i 
piaceri dei fenfi, hiuno ve n’ ha che meno cor- 
rompa lo fpirito ec. „ Qiiefta lode della Mufica è 
degna di Montefquieu . Or dunque, porta 1’ eftre- 
ma dirtanza , che pa(Ta fra la nortra irtituzione , 
e quella dei Greci , di cui parla querto celebre 
Scrittore, come può mai farfi un’ efatto paragone^ 
delle caitfe, e degli effetti fra la loro Mufìca, c 
la^ nortra ? {V. Lo fpirito delle Leggi . L, 4. C. X. ) 
ESTRATTO. 

O fon favolofi , o alterati rai prodigi . . . 

RISPOSTA. 

Tat prodigj fono certamente fnvoloji , fe per prò» 
dtzi intendete il far camminare i bofehi , t le mon^ 
tagne come faceva Orfeo , il guarire il popolo teba- 
no dalla fciatica al fuono del flauto , come fi narra 
di Moria , /’ innalzar al fuono delta lira le mura- 
glie di Tebe come dtcefi d’ Aniìnne , 0 il farfi ubbidire 
dai delfini , come fi racconta di Ariane . Ma non fo- 
no n^ favolofi , nè alterati ^ fe per prodigj x’ inten- 
dano i meravigltofi effetti prodotti dalla mufica fugli 
animi dei Greci y fulla loro educazione y fulla loro 
politica, fui loro coflumi , e il dubitare 4i quefli fe non 
partitamente , almeno in grofto , e quanto bafla per 
attribuire alla loro mufi a una Jorprendente energia, 
ì lo fleffo , che fptngere il pirronifmo fiorico al grada 
*ui lo fpinfe lo Jlravagante e pazzo Arduino . 


E 3 
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replica XIII. 

Benedetto fia Jo fcriver poco , ma bene ^ « 
chiaro . Quefta voAra rifpofia è molto confufa » 
Sig. Arteaga . M’ immagino però , che vogliate di- 
re , che il dubitare dei meravigliofì effetti morali 
prodotti dalla Mufìca fu gli animi dei Greci , fal- 
la loro educazione , fulla loro politica ec. è uno 
fpingere il pirronifnio all’ ultimo grado . Ma inten- 
diamoci bene. Separiate dei primi Greci, vi ho 
già accordato qui fopra , c ve Io accordo anche 
adelfo , che la Mufìca avrà potuto molto influire 
fu gli animi di quei popoli rozzi , e ignoranti , 
tanto pili quand’ era unita alla poesia , la quale 
certamente era deffa che infegnava la religione , 
la politica, i còftumi ec. , e la quali lezioni ac- 
compagnate dalla mufìca , dovevano effere più in- 
iìnuanti , e più energiche; poiché è un errore 
ben grande il credere, che la mufìca fola potefTe, 
0 pofTa infegnarc le dette cofe. Qiieflo però non 
prova nulla in favore della maggior efficacia di 
quella mufìca; flantcchè nella fteffa occafione, la 
noflra fece il medefìmo , e forfè di più ; ed è da 
Dotarfì , che lo fa continuamente. 

Mufìca, e Poesia figlie de’ Numi, 

Voi coronale la virtù di fiori , 

Voi gli attroci addolcite afpri cofiumi . 

^ . Zacchiteli , 

• VV 


ESTR. 
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ESTRATTO. 

■’ O bifogna credere , che non farà fiata la fola 
■lifica , che gli avrà operati , ma ancora la poesia , 
che defia accompagnava , dalla quale unione oafce. 
certamente maggior diletto , e maggior forza . 

R I S P O S T A., 

Vè thè uom» avveduto è egli mai todeflo Maeflr» 
di cembalo dell' Imperator delle Rufjie . E la nofir* 
mufica non t' accompagna altresì colla poesìa ? Che 
vuol dire adunque , che un siffatto accoppiamento non 
opera prefso di noi il menomo di ,quei prodigio^ ef- 
fetti f che operava preffo gli antichi greci ? La di- 
verfìtà dell’ effetto non indica in buona logica la di- 
tterfftd delle eaufe ì 

REPLICA XIV. 

No , Sigi Arteaga , non fempre la diverfità^ 
degli effetti cagionati in noi dipende dalla diver- 
fità delle caiife ; ma dipende ancora dalla diver- 
fìtà delle nofire fenfazionì , e del nofiro intendi- 
mento : come appunto fuccede di un bel pezzo di 
mu6ca , di pittura, od’ altro , il quale benché 
ottimo , e tale lo giudichi chi fe n’ intende , può 
tiondimeno cagionare un diverfo effetto, e non 
piacere a chi non ne ha badante cognizione. Ma 
a quelle vodre puerili obbiezioni ho già rifpodo' 
nella Replica IX., c aggiugnerò qualcos’ altro 
nella Replica feguentc . 

S .4 
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ESTRATTO. 

Ma perchè incolpare la mufìca , che adeiTo no* 
operi tanto , Te i miracoli gli ha già fatti , cioè , 
fe ha già umanizzata gran parte di mondo è 
RISPOSTA. 

Oi il rueratiigliofo f e Jingolar rltrévato! Ken 
piti i principj d’ una Morale dolce , e fuhlime qual’ è 
quella infegnataci dalla religione eriftiana , non V abo“ 
limento dell' anarchia feodate , non lo jlahilimenta 
di governi piti regolari , non la faviezza , e la for- 
za delle leggi , che imbrigliarono l' impetuojìti dell* 
interejj'e perfonale , non la comunicazione fra tutte le 
parti del globo procurata per mezzo della naviga- 
zione , non lo fcambievole commercio fra il vecchio , 
e il nuovo Continente , non le ricchezze ^ e il luffa 
che indi ne derivarono j non lo fpirito di focietd , tl 
quale avvicinando V uno all' altro i due fefsi ne 
tempera' la ferocia^ e ne ringentilifce lo fpirito y non 
piò il progrefio della fiìofofa e dei lumi fono a* no- 
flrt tempi le cagioni , che hanno umanizzata gran 
parte del mondo, ma la mufìca fu.la maravigliofa 
operatrice di cosiffatti prodigi , Montefquieu t' è af- 
faticato in vano ricercando le caufe dell’ attuate in- 
civilimento d' Europa . Se quel francefe aveffe poffe- 
duti i talenti fuperiori del nojlro enciclopedico bac- 
calare , le avrebbe toffo ritrovate nel micrologo de 
Guido Aretino , o nel dodecachordon d’ Arrigo Gla- 
rtane . Il Re di Spagna dovrd effergli fommamente 
obbligato di quefta feoperta» Se quel Sovrano vorrà 

fot- 
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fottomettere alle leggi del vivere enefto , e civile i 
Fampat , gli Apahcs , i Tegai , i Siba-Papi , i iWoxox, 
i Cbiquitoc , ed altri popoli selvaggi dell* America 
non ha da far altro, che fpedire nel nuovo Qontim 
nenie il maeftro Manfredlni , che infogni loro quattro 
l^iZi di Contrappunto al giorno accompagnate da qual- 
che lezioncella di salterio , ed eccoti umwizzata 
quella parte del Globo . 

REPLICA XV. 

Quedc fon freddure , bambocciate , e non fon 
ragioni. Quando il Sig. Arteaga ha tentato di prò* 
vare la Aiperiorità della greca mulìca in confroB> 
to della noAra, egli ha attribuito a quella la for^ 
za di muovere le paflìoni , d' inAruire , d’ infpi* 
rare la virtù , di umanizzare ec. Dopo che gli ho 
accordate queAe cofe, ed ho foggili nto , che la 
noAra ha fatto , e fa talvolta lo Aefso , intcn> 
dendomi però f tanto della^. greca , che della no* 
Ara , non così facilmente da fe fola , ma per quan^ 
to fpetta al fuo potere , e quaA fempre in com- 
pagnia della poesia, delle fc<enze, e di tutte le 
arti liberali ì ( le quali arti e fcienze , è tanto vero 
che contribuifcono alla coltura degli uomini , che 
queAi fono ancor barbari, dove defle non fi col. 
tivano i ) egli cambia di fentimento , e , creden- 
do fvelare degli arcani , che ormai fon palefi fino' 
ai ragazzi , aAerifce non effere fiata la Mufica , 
che ai noAri tempi ha umanizzata gran parte di 
mondo j ma queA’ ottimo cAetto efier derivato dai 

prin- 
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principi di una dolce mora’e, dallo ftabilitnenfo dì 
governi più regolati ec. £ quando , e dove ho io 
negate qiieft’ altre validiffìme cagioni dell’ incivi- 
limento di Europa ? Non vede il Stg. A teasa , che 
non intende , o non vuol intendere il mio parla- 
re , e che confonde i tempi , e le ci^'crflanze ? 
Quel mio dire, che la noflra mufica ha già fitti 
ancor elfa dei prodigi • ed ha già umanizzata 
gran parte di Mondo, non fi deve intendere , co- 
nte ho detto ancora più fopra , che abbia fatte 
tali cofe da fe fola , nè quefte fi debbono riferire 
al tempo nofiro , ma a quello dell’ ignoranza , il 
qual tempo abbiamo avuto ancor noi, come l’eb- 
bero i Greci , e 1’ hanno ancora prefentemente 
moltillime nazioni. Onde fi deve arguire da que- 
llo , che fe adefTo la mufica , unita alla poesìa , 
non opera tanti prodigi , come fece nei primi 
tempi, non li può nemmen operare , perchè non 
efiendo più una cofa nuova per gli uoitiini , t 
quelli cfTcndofi inciviliti, e illuminati, non fa in 
eflì quell’effetto che fece , e che farà femore prelTo 
dei popoli incolti c rozzi. E fi deve di più ar. 
guire che , fe anche la noflra mufica talvolta 
ci commuove , e cagiona in noi degli effetti me* 
ravigliofi , Io che non fi può negare ; deve efferc 
molto migliore e più efficace , che non fu la gre- 
ca , e la noflra nei primi tempi; effendo chiaro, 
che un popolo affuefatto da lungo tempo ad un* 
arte , qualunque fia , non gulla mai , e non lo 

toc- 
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toccano le produzioni della medefima, fe non fo* 
no veramente eccellenti: quando all’ oppoAo » le 
produzioni mediocri , e anche imperfette , fembra- 
oo capi d’ opera , e fembrano prodigi ad un po- 
polo ancora ignorante , e felvaggio . Replico dun- 
que , e concludo , che fe la mulica greca fu ca- 
pace di cagionare dei prodìgiolì edettì nella mo- 
rale, nella legislazione, nella fìlofofìa, e in tut- 
to quello , che vien detto , non Io fece quafi mai 
da fe fola , ma unita alla poesia , e in tempi d* 
ignoranza; lo che è fucceduto ancor frà noi, e 
fuccederà ogniqualvolta vi concorreranno le mc- 
delime circoftanze . 

Bifogna poi, che il Sig. Arteaga , prima di af- 
ferire una co fa , la ponderi , e l’ efamini a dovere, 
e quando è data rìconofciuta infullìllente o falfa, 
non la fodenga , e non la muti fecondo che gli 
torna più il conto , o cerchi di difenderli da quel- 
li , che gli li oppongono , ed hanno ragione di 
farlo , con delle inezie , e delle buffonerie , e tal- 
volta ancora con delle ingiurie ; poiché fchernìre , 
e fatireggiare , non è provare ; anzi chi li ferve 
di tali mezzi è licuramente dalla parte del torto . 

ESTRATTO. 

Anche adeffo certamente I’ uomo di cuore pii 
duro , e. indifferente , purché abbia 1’ orecchio 
difpodo alle imprefOoni della melodia , non può 
rclidere al di lei incanto, quand’ é veramente 
della più perfetta , c perfettagieote efeguita . 

RIS- 


T* 

RISPOSTA. 

R appunto prrrhì di qutjla mufien veramtntt la 
piti perfetta , e perfettamente efeguita v' ha poehijjim» 
fra i moderni , noi rejliamo indifferenti all* azione 
di effa , 

REPtICA XVI. 

La Siìona Mufica non eflendo lungo tempo « 
che principiò a riforgere ^ non può efler molto 
antica; quindi, Te della medelìma ve n* è poca 
fra i moderni , meno anco«'a dovevano averne gli 
antichi. L* e (fervi poi poca mufica perfetta fra di 
noi, (Io che è falfo , perchè ne abbiamo abba« 
fianza, e in tutti gli (fili i ) e una cofa ed il 
Teftarc indifferenti all’azione di elfa , è un’ altra. 
Se la mufica verameute buona fi fentifie più fpeffo , 
• tante volte non fo(fe male efeguita , non fi re> 
Rerebbe certamente indifferenti alla di lei ario* 
ne. Il male fi è, che de(fa fi fente di raro, non 
perchè poca fiavene ; ma perchè i guafiameftteri , 
( che fono impiegati più fovente dei bravi Pro- 
feffori , a forza <T importuniti , d* impegni ec. , c 
perchè fi contentano di picciole ricompenfe ; ) 
hanno troppo inrereffe di nafconderla , e di mal* 
trattarla ; e fe folTe in poter loro , 1’ annichile- 
rebbero ancora ; tanta è grande 1’ invidia , e la 
maligniti degl’ignoranti. Dio volelfe però, che 
tali difetti appartenelfero folamente ai guaftame- 
fieri j e talvolta non ne folfe intaccato tziandio 
un qualche ingegno fubiimc : cofa pur troppo » 

che 


che avvilifce, e manifeff» fempre pii I* amane 
imperfezione , 

ESTRATTO, 

La mufìca cangiò ai tempo dei Greci , e<) 
ha cangiato al tempo noflro. Nella Grecia fu 
bambina, a poco a poco crebbe, divenne adulta, 
e per confeguenza migliore, e lo fteflp ha fatto 
in Italia , I Greci ebbero ancor eflì i loro guttm 
Jlamefiterì , i Corruttori del buon gufto ec, , e lo 
flelTo ò feguito, e fegue ancora fra noi j ma da 
tutto quello fi. deve forfè arguire , che non efifte 
più una buona mufica, o fi deve piuttofto con* 
felTare per nolira confufione , che finché durerà 
il mondo, vi farà fempre il male accanto 'al be- 
ne , e vi faranno fempre autori mediocri, e cat- 
tivi in tutte le arti , e in tutte le fetenze accan- 
to ai buoni ? Si , bifogna confelTarlo ,• c ciò eh’ è 
ancor più fatale, ma che non è men vero, fi è, 
che non fempre gli fte® bravi Autori hanno fatte 
opere perfette , 

RISPOSTA, 

Che h miifica fangi^Jfc al temfo dei Greci, eoi 
me ha fatto nel ifojlro ,■ che prcfsQ loro foffe prim» 
hamhina ; che indi a poco a poco crtfcejfe , e poi dU 
venijfe adulta al paro dell’ italiana ; che i Greci 
mvejfero i loro guafiameftieri , come abbiamo noi^ 
«à ha tanto che fare colla cjueflione come i porÌ 
colla luna . Quefte fomiglianie tjlrinfccbe , e genom 
talijjime pojfono Jlare , e « ^anno beniffimo con H»m 


?8 

intrmftea e reale iiverjftà di f»t , di fiflema y e di 
mezzi . L’ arguire da tutto ciò , che . fiìi non ej^o 
una buona mufica , è una confegutnza arbitraria , 
ehe cava F EJlrattifia , ma che a me non è venuta 
in mente nemmeno per fogno . La noftra mufica è 
buona buonijfima fe fi riguarda in offa la varietà , 
i’ artifizio , la dottrina , il brio , la fquifitezxa , » 
il raffinamento , Il fuo Efletico ì pii copiofo , e 
più ampliato di quello deli* antica. Ma tutto ciò. 
ì affai diverfo dal Patetico, nel quale, come an~ 
torà rullo fcopo morale , e politico .la mufica gre~i 
ca y e per mio avvlfo , e per quello di moki uo- 
mini affai più dotti di me fuperava altrettanto la 
moderna , quanto queftà fupera V antica in altre doti 
pregievaJi . V ignorare quejle cofr note come fuol 
dirfiy lippis , & tonforibus , farebbe di poco decoro 
per qualunque erudito , ma è un vitupero , e un ob- 
brobrio per un mar-firo di mufica , fcrittore di pro- 
feffioneyil quale di con ciò a divedere efferglt affatto 
to fconofciuti i fondamenti filofofici deli’ arto pro- 
pria , I 

REPLICA XVII. 

Queftc , al folito , fono invettive , e offefe per^i 
fonali, e non fon prove, nè ragioni. Potrei nell 
lo fieflb modo vifpondere anch* io al Sig. Arteaga ^ 
in- lui è un* obbrobrio , un vitupero I* igno* 
nre la gramatica , la rettorka , la fteria ec. , • 
per confeguenza calunniarlo in vece di confutarlo { 
ma non ^ qucfto il mio ftile . £gU poi qè con la 

fua 
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Aia , nè con tutte le autorità del mondo » potrà 
mai convincer quelli , i quali cfaminano prima di 
giudicare , che il patetico della greca niulica fu- 
peralTe il noilro , perchè di quello ne abbiamo i 
monumenti , e le prove , e quello fappi^mo fo- 
lamente che elìfleva, ma ignoriamo ciò che real- 
mente fi folTe . Ora non folo il voler giudicare di 
una cofa ignota quali alTatto, qual è la mufica 
greca» è una vera temerità; ma il volerla ante- 
porre a viva forza ad una cofa evidente , ed ottif 
ma , qual' è la noftra mufiea , è un' idea totalt 
mente irragionevole , 

ESTRATTO. 

Il medefimoSig. Arteaga unendoli alle opinioni 
del ,Sig. Brown Inglefe ( Dell' origine , e progre^ 
dell0 poesia » e della ntujìca ) e dei Sig, Roufleau . 
( £J/ài fur l origine des langues ) conviene ooQ 
•Ili, che noi fiamo realmente ali' ofciiro fulla 
vera natura dell'armonia de’ Greci, fu i loro ' 
/ieri f modi y ftrumenti oCt quindi gli fembra Ara'* 
no, che fi voglia pofpor la loro mufica alla no- 
fira.j ma per le fielTc ragioni non è ancor più 
Arano il volerla anteporre? 

RISPOSTA. 

In primo luogo è falfijfimo , tV io abbia antepo^ 
fta la mufica grtea alla moderna ^ fenza rtfirizione fi 
Replicherò per la decima volta , che /’ ho antepefla 
nella impliciti ^ nell’ efprcjfione , e nell' oggetto mth. ' 
'rttle, tome (' ho pofp4a_all- italiana, nell’ artifi^i^, 

• ■« ntl- 


- 


to 

mtìlit ruehttx.» t nel rajpnament» . In 'fecondo lu$m <• 
/# è anche faljìjjtmo , che non fi pojfa injìituire um 
paragon ragionevole fra le due mufiche , quantunque 
non et fia del tutto nota /’ indole dell’ armonia de* 
Greci. Ho rifpojlo fu ‘tal propofito fui principio dell* 
Ejlratto . 

REPLICA XVIII. 

Ecco un’a'tra prova di pòca fede. Non vuole 
li Sig. Artcaga aver detto ciò , che efifte a chiaro 
note nel feo libro , dofre fi efprime come fegue , 
dopo una lunga iìlaftrocca , e dopo elTer convenu* 
to egli fteffb con Bron>n , che non peffiamo com- 
prendere qual fòffe 1* armonìa dei greci , nè ri- 
conofeere alcuna relazione fra la lorQ , e la'no- 
Rra . E dopo t“le e tanta ignoranza , egli dice > 'fi 
trovano pure degli Scrittori fra «o», che‘ con projfi 
tomi corredati di citazioni pretenji^o di' ‘giudicare 
dell’ antica mufica , t di pofporta alla inofira f ( Vedi 
t.z. p. E.B., e p. tto. Udo di quelli 

ftrittori è flato certamente il Padre Martini , (■«> 

• M* 


(«I Non fi fa compreodere come quello dotto 
Compoficote dopo erete antepolla la nollra Mufica 
alla greca nel I. Tomo della fua Storia muficale , ( Fedi 
f, iit.ftgu.\ fpecialmente riguardo all' Armonìa» 
ofiìa Contrappunto, che ha pretefo alfolutameqte , 
che t Greci non conofeefieto, I' abbia poi pofpolla 
aeril., e IH. Tono , negandogli la maggioranza, 
«addacendo che la greca, febben femplice , nondi-‘ 

acne 
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^ mi dica in grazia ii Sig. Artcaga , come può egli 
anteporre la /emplicità, e 1’ eipreflìonò della mu» 
fica greca alla ifernplicità*, éd efprpifione della no- 
ftra f fe egli fteffo confcfia roo Brot »9 di non co» 
pofcerla, e condanna qufgli /crittori, che con 
groflì Tomi ne voglion giudkatf ì Come n^ai mi 

f rif- 


meno fupeiavt di gran luaga la noftia/ adottando i 
foiprendenti prodigi da efia operati ec. Comp pure 
non fi comprende il perchè , dopo di avere egli affe- 
rito effer due i nezzi, di cin fi ferve la Mufica per 
muovere gl» affetti, cioè Melodia, e Atmopiii lodi 
poi tanto la greca mufica, che, facondo lui, fu p«i. 
va di armonìa , e giunga fino a paragonarla al npftro 
CMnt» ftrm* quando ^ del fifiono , e regnatamente a 
quello ufato dai de|Ja Trappa , i*rchè deffo 

gli fu affai lodato dal famofo Aetnacchi . Ma io, 
in vece di déd.qrrc la fuperiprità della MuCoi airuni. 
fono da una tal lode , avrei rifpofto al Bemacchi 
cori. Caro amie», giacché voi dite, che i| canto di 
quei fin^ni R>|igiofi fi rende al veftrd fuperiore j chi 
meglio di voi , che fiete fiato dotato dalla natura 
di una favorevole voce j che avete diligentemente 
ftndiato fu quelle parti tutte , che rendono più per- 
fetto il canto, e fu de’ fuoi più preeifi , e fingolaii 
ornamenti, chi meglio divo! , dilli, potei imitM|Ìè^ 
e'farlo imitare , yoi apppnrò che Cete » Màefiti di 
nna celebre fcuola di Canto? Fatelo dùnque. Afri* 

io, ed ì miei fcolari di Co^ttapponto fareuiVeutti 

)p Beffo . Mandiamo fiwrfMcnte al diaTolp 



tifpoaóe adelTo di aver porp«fta la greca munca 
alia nodra nell’ artifizio , nella ricchezza , e nel 
raffinamento , Te quelli tre motivi fono i prìnci'' 
pali di cui fi è fervito nclfuo libro per provarne 
la decadenza, e la inferiorità* rifpetto all’ antica, 

tna fegnatameote alla grecai 

, ESTR, 


nìa tanto cara a tutti i iilofoft > e > t fecondo ciò che 
mi dite ( e pei quello che adeifo compiend’ anch’ io , 1 
buona da nulla, Componiamo, e cantiamo d’ ot^ 
innanzi fempie all’ unifono , come natuialmente avt^ 
fatto ^1 noftio bqon padre Adamo, appena creato, e 
credo fermamente, che facelTcìo i nollri primi mae- 
ftri , ovvero i maefiri di tutta la tetta , cioè i Greci & 
^ via, caro amico , ci vuol coraggio i Voi farete 
l’uomo de^ fecola, il rciauratoie della vera mufica ^ 
l<a prima volta, che tornate fui teacco,dite che vo« 
lete cantar lolo,olHa feaca veruno accompagnamene 
ta, e fate udire quel canto dei Religiofi della Tiape 
pa , che vi piacque taoto , e vi forptefe : vedrete 
quanti a'pplauli , vedrete... .. in fomma farete per 
Io meno deificato come Orfeo cc. Ecco ciò cfte avrei 
Zirpofio al Beinacchi , il quale fe arefie adottati , ed 
efeguiti ì miei configli , farebbe fiato Ccuiamentc 
fife^iato dagli uditori, e forfè avrebbe ottenuta 
qoqlcofa di più . t ytii S’reria dtllt MhJìcm t» |. p. 4 J 7 . ) 
>)lCh. P. Martini età tanto petfuafo di ciò, che gli 
avcv.a affetito il Bcr|agclji e della fuperiorità 
canfq. corale per muqrcr» gii affetti , che non fi ri> 
cordò,. che il fuddet^^|^<^o dej Betaacchi I’^vct 
va riportato nel tomo 11. della' fua fiorir, p.jaj. 

Ma 
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Pcnfa ancora il Sig, Arteaga , che la noftra 
mufìca non pofla accoppiarfi ad ogni genere di 
poesìa, p.e, al Sonetto ^ alla Canz^ane petrarchefca ^ 
alla pindarica , all' anacreontica ec. ec. , ma altro è 
che tali poesie noi non ufìamo di porle in inu- 
(ica aLa maniera delle Arie^ che fono pili. pro- 
prie a tale alTunto ; e' altro è che la noftra mufi- 
ca non abbia modi da efprimerle ; mentre delle iì 
poflbno cantare beniRìmo » ( e tutto ciò che fi 
canta > anche da una fola voce, è fempre mulìca ;) 
e fi polTono ancora riveftir con note alla manie- 
ra delle Jrie\ poiché, fe fi fa tal mufica a della 
poesìa quali profaica , e barbara come fono certe 
compofizioni latir^e ec, tanto più fi deve poterla 
fare a delle compofizioni veramente melodiche, 
pome fono le fuddette canzoni pindariche ec. 

F X RIS- 


Ma quello, che più forprende fi è, eh* egli appunto 
é Rato un grande ArmoniRa, odia ContrappuntiRa , 
quando per efegiiire ciò che diceva , c imitare la 
Dìufica greca da lui tanto encomiata, ariebbe dovu- 
to attenetfi piattoRo allo Rii femplice e melodico, 
il quale certamente piace affai piu che quello trop- 
po Rudiato, c ricolmo di Contrappunto , QueRp 
dimoRra pur troppo , quante fieno rari quegli uomi- 
ni , benché pieni di merito , e illuRti , che alcune 
volte non fi ritioviao ia contradiziooe ancora con 
lor taacdefimi , 
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RISPOSTA. 

accufa è una delle infinite inefattezze del 
fogliettifia , Hel luogo da lui citato io non ho mai 
detto , che la nofira mufiea non pojfa atcoppiarjt 
ad ogni genere di poesia j ho detto foltanto che per 
una genera'e inavvedutezza noi abbiamo efclu> 
fe dal genere mulìcale quali tutte le moltiplici • 
fpecie della poesia . Ora quefle efprejfioni non in- 
dicano un' intrinfeca impojfibilitd nella nofira muficq 
d’ accoppiarfi coi fuddetti generi , tome vorrebbe far- 
mi dire il fempre degno Eftrattifia , ma un’ invete- 
rato cofiume ne’ compofitori di non mai efeguirlo . 
Tutto il paragrafo non ? altro , che un’ interazione , 
un comento dell’ accennato penfiero , anzi tanto è lon- 
tano dalla verità , eh’ io voglia negare alla nofira 
mufiea la capacità d’ afcompagnarjt coi detti generi 
poetici f che in piò luoghi delle mie Rivoluzioni ho 
parlato de’ Sonetti del Petrarca pofli in mufiea dal 
Villaert , e dal Ciutquino , del famofo canto del 
Dante , dove parla del Conte Ugolino , modulato da 
Vincenzo Galltlei ^ dei Pictoli affetti di Don Angelo 
Grilla vefiiti artrsonieamente dal Cacfini , dell’ Oronta 
del Preti poema in ottava rima , cui fecero la rnu- 
fica i piò bravi compofitori romani, e di cent’ altre 
forti di poesie. Non può nrgarfi , che il Sig, Man- 
fredini non legga con attenzione l’ operf , che vuff 
onorare della fua critica . 
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REPLICA XIX. 

Ecco le proprie parole del Signor Arteaga « 
I uejlri Comptjìtori fi troverthhono fortemente imba- 
razzati fe fojfero eoflrettì a mettere [otto le note il 
pia bel Sonetto del Fetrarea , e del Cafa, o il piò 
magnifico fquarcio dell' Ariofto , e del Dante : nè fa^ 
prebbero qual modulazione applieare, al genere epico ^ 
ovvero al pindarico i laddove i Greci fapevano a 
meraviglia adattare a eiafcheduna fpezie la fua par’ 
titolar melodìa. ( Vedi T. IL p. 90. Ediz. Bologne* 
fe , e p. t» 8 . Ediz. Veneta . ) Aflcrendo egli dun- 
<]ue i che i nojlri Compofitort non faprebberó qual 
Modulazione applicare al genere epico ec. noiv è lo 
ftelTo t che dire : la noflra mufica non può come fa- 
ceva la greca adattarfi a ciafcuna fpecie di poesia 
non avendo tutte le modulazioni necejfarie a tal’ uo- 
po ? Dove fono le mie inefattezze infinite? Ah! 
meno parole, e più fincerità . E fe pretende il 
Sig. Arteaga di aver parlato in quel luogo fola* 
mente degli Artifti,enon dell’arte; in una ma- 
aiera, o nell’altra, egli ha fempre torto; non 
potendoli arguire, perchè non lì ufa di fare una 
Cofa , che il mòdo di farla non fi fappia ; (a) 
oè potendoli foftenère lo fcadimento di un'arte, 
qualunque lia , fenza aver di ella una perfetta 
cognizione < Conofee egli la Mulica ? Nò certa* 

men- 

fa) Vedi a quello propolìto i ptelodati Dlalogi^i 
del Sig. Andrea Rubbi T 1 . pag. 5tf. , e fegù. 


8 « ^ , 
mente . Come può dunque aderire che fia deca- 
duta , quando tutti quelli , che la conofeono vera- 
mente, e che fono in grado di fare il confronto , 
•li proveranno , che la noftra è cento vo te mi 
gliore dell’ antica; e che il paragone fra la no- 
Ara mufica.e la greca, è un paragone dei più ri- 
dicoli, per non elTervi di quefta neffun monu- 
mento competente da poterlo comparare con a - 
cuno dei noftri ? Ma poiché il Sig. Arteaga è por- 
tato moltillìrao per le autorità , fenta a quello 
propofito ciò, che (fra gli altri degniffimi Sog- 
getti , a- cui inviai 1’ eftratto , che feci de uo 
fecondo tomo ,) mi fcriffero il celebre 8ig. Pietro 
Nardini noto a tutti per un gran Profeffore di 
Violino, e per buon Compofitore : Il Sig. Giam- 
battifta Cirri ottimo ProfelTore di Violoncello, e 
Compofitore, che ha dimorato molti anni nella 
colta Inghilterra, ed ora occupa il ^ae- 

ftro di Cappella della Cattedrale di Forlì fua Pa- 
tria; ed il Sig. Filippo Gherardefchi bravi(Iìmo 
ComVofitor di mufica ancor effo , e Maeftro di 
Cappella nella Chiefa dei Cavalieri di S. Stefano 

in Pifar 

„ Ho letto con tutta la mia attenzione ( coti 
primo) 1’ Ellratto , che mi ha favorito., 
e quantunque io non fia capace di poterne giu- 
dicare , ciò non oftante mi è parfo molto ben 
ragionato , perchè ognuno, che abbia un poco di 
barlume della Mufica , vede i grandiffimi progrefli. 


8? 

che defsa ha fatto. Mi pare un paragone aereo 
quello della noAra mufìca con quella dei Greci t 
della quale per detto di tutti non ne abbiamo 
notizia neffuna . Si può credere però che oltre la 
melodìa avelTero anche qualche poca di armonìa ; 
ma gli effetti miracololi , che fi dice da effa pro« 
dotti, li credo piuttofto un’ effetto dell’ efecu- 
tione , ed erpreìlìone , che della Mufìca medefìma s 
perchè io pure mi fon trovato a fentir cantare la 
ftelfà Compofizione a due diverfi Mufici , uno di 
cui mi ha eccitato un eftremo piacere, e 1’ altro 
la naufea , e lo fdcgno . (a) Onde efTendo la 
mufìca greca praticata da perfone dotte , e fapien- 
ti , quefte gli averanno faputo dare quell’ efpref- 
fione propria da produrre quegli effetti, che ri- 
cercavano j e tutto ciò fi fa effere flato accompa- 
gnato dalla Poesia , che davi anche maggior fer- 
ia alla Mufìca. La noflra Mufìca ftmmeOtale poi, 
F 4 ' be- 


(a) Quefte parole de! bravo Nardini fono molto 
riniarchevoii , e confermano la mia idea, che non 
piacque a! Sig. Arteaea, ma che non è men vera» 
C 40 ^,che fa buona muflca incontrerebbe, e piacerebbe 
iffai più, fe foffe Tempre efecuita da quelli , che la 
compongono j e fc da tutti quelli, che l’ efcguilcono , 
le offe data la Tua vera efprcflionc. Di fatti, quanti 
bei pezzi muflcali tante volte non piacciono pct 
folo motivo di efter male efeguiti i 


tt . 

bene efeguiu y produce nei fenfati afcoltanti un 
fommo piacere; (parlo però di quella fcritta dai 
bravi Compofitori , e non dai cattivi, che di que- 
fti è il maggior numero-; ) e ciò prova quanto 
fiali perfezionata anche la liiufica fenza parole . 
Moltiffime altre cofe fi potrebbero dire^ che tra- 
lafcio , perchè Ella . „ 

^ ,, Ho letto con attenzione ( ceti mi ferifte il 
fecondo) il di lei Efiratto favoritomi coll* ultima 
polla. Ho rilevato al par di lei gli errori, e le 
contradizioni del Stg. Don Stefano Arteaga , il 
quale non dubito , che fia di gran talento , ed 
erudito in altre materie, ma della Mufica nòn mi 
pare, che abbia cognizioni bafievoli per decidei*- 
ne come fà . Per provare , che la noftra mufica è 
in decadenza, bifognerebhe , come dice lei^ po- 
teHa confrontare con la greca , giacché con que- 
lla egli fii il paragone, e fentire quale delle due 
ha maggiore armonìa , bellezza , e varietà < (^an- 
to a'r effetto della greca , benché io abbia intefo 
dire cofe forprcndenti ; conviene primieramente 
efser ficuri , che fien vere , e benché vere , non 
farebbe da,/lupirfi pel fanatifmo , che allora po- 
teva effervi per una tal’ arte nafeente, che óra, 
effondo affai più comune, non v’ é . Per quello 
riguarda poi la mufica di pochi fecóli addietro , 
mi ricordo , efsendo in Roma , di aver fentita 
con grande anfietà la mufica del Palellrina , cre- 
dendo di doverne efsere incantato « eppure mi he 

fat. 
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fitto maggiore effetto la mufìca del Petti, dei 
Leo , del Scarlatti , e di molti altri ; fenza par- 
lare de’ bravi Autori de’ giorni noiiri , la mufica 
dei ^uali e per la chiarezza , e per la melodìa , 
mi piace ancor più dell’altra. Il Sig. Arteaga do- 
veva dire , ( in vece di provare tanto malamente 
la decadenza della miilica.) che fono , maflìme io 
quello fecolo , decaduti i Mecenati , e perciò i 
poveri ProfelTori di talento, non avendo alcuno 
incoraggimento , non fanno quello sforzo , che 
potrebbero fare per piacere maggiormente . Da* 
veva dite altresì , che i gualìamelìieri elfendo io 
gran numero, ^ forza di loro impoftura, e degl’ 
impegni che fanno da tutte le bande , levano il 
pane di bocca ai profelTori di merito,- ed elfendo 
ignoranti, fanno fentire , ed introducano qua mu« 
fica fregolata, c fuori del buon fenfo, e perciò 
quelli , che non capifcono , la credano decaduta . 
Non occorre eh’ io difeorra di quella materia con 
uno, che vede di ionfano afsai più di me; feda- 
mente ho intefo di farmi cooofrere del Aio fen- 
timento , e di applaudire alla critica da lei fatta 
bravamente nel fuo Eftratto ec. „ 

„ La ringrazio moltiflìmo ( eos) mi rifpofe il 
terzo ) dell’ Eftratto , di cui mi trovo d.a lei favo- 
rito , il quale Io vedo così ben ragionato , e con- 
tenente verità tali rapporto al paragone, che fi 
fa da alcuni moderni filofofi non miifici , della 
moderna coll’ antica mufica , dando a qiufta n>ut- 

toft* 


f» 

torto ch« al’a prima una dichiarau preminenza , 
che non dubito punto della giurtezza de’fuoi fen- 
timenti fu tal propofìto ; anzi confìg’ierei il Sig. 
Ab. Artcaga , ed un’ altro Aio nazionale , a non 
parlar di murtca, fe non in quanto quefta puè 
aver relazione coll’ iiioria generale ; perchè per 
analizzare la materia , per alzare un Tribunale , 
e pronunziar fentenze , bifogna avere in pratica 
altre cognizioni , eh’ egli non ha ec. „ 

Mi difpiace noa poter riportare ancora fu tal 
propofìto ciò che mi fu fcritto dagli altri degni 
Soggetti , a cui inviai 1’ Eftratto ; ma lo tralafcio 
per brevità, e perchè non fì creda, ch’io voglia 
rifpondere al Sig. Arteaga piuttofto cogli altrui ^ 
che con i miei fentimentì. 

ESTRATTO. 

sa quindi il N. A. ad arterire , che noi 
ignoriamo la quantità fìl.'abica nella poesia.' che 
non fappiamo p. c. quale fìa la fìllaba più lunga 
della parola ; che il maertro abbandona il 
valor della poesia per badare al valor delle note ec. 
ma tutto quefto è falfo , rtantechè il bravo com* 
pofitore conofee benillimo la quantità, e la qualità 
delle fillabe nella poesia; 'fa che la parola fpoglìe 
c di due , e non di tite fillabe , come ei la cre- 
de , e fa ancora adattar le note al valor della 
poesia . 

RIS- 
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RISPOSTA. 

Tantt fropofizjitni , altrettanti ffrofofiti . In 
tuo luogo il compofiìore non può conofeere nè bcrtif». 
fimo , nè maliffimo 'la quantità delle fillahe nella, 
nojlra poesia y perchè nejfuno può conofeere ciò che 
non efifte . f ino i ragazzi , che imparano è ptrimi 
rudimenti della rettorica sfanno che la nofira 
non ha quantità fillaHea y l » iht tfitefia era propria 
foltanto dei verft greci y e latini, e in generata', dei 
verfi appartenenti alla poesia chiamata metrica, » 
quali fi regolavano col numero e varietà dei piedi f 
e colla lunghezza e brevità delle fillabe, all' oppofio 
dei verfi appartenenti alla poeria detta armonica 
me la nojlra , i quali badano foltanto al' numero 
delle fillabe , e all’ acutezza e gravità -degli aeeenti. 
In fecondo luogo è una feempiaggine il pretendere, 
che il compofitore conofea la quantità fiUabica nrlld 
parola fpoglie , perchè fa , che cofia di due fillabe , 
e non di tre. Il fapere il numero non è lo fiejfo , 
che fapere la quantità , perocché in gramatica , e 
in filofofia fono due cofe dìffetentiffime , e un giovi- 
netto da fcuola a cui fcappajfe di becca un tale fpro- 
pofito fi rneriterebbe le battiture del maejlro . In ter- 
zo luogo, dove le fillabe non hanno un valore de- 
terminato di brevi , o di lunghe, il compofitore 
non può adattare le note al valere della poesia , 
qualora il Sig. Manfrtdini non veglia dare alla 
parola valore «» fignifieato diverfo da quello , ehe^da 
tutti le vien dato in gramatica , ed in rettorica 

Nel 
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ite! qu*l e»fo noi /« tonjìgliamè m premettere per 
I* avvenire ad ogni Jua critica un picciolo Diziona- 
rio , che fifti la 'Jignific azione arbitraria dei termini 
adoperati da lui , e ciò per rifparmiare le que^ioni 
di vece , e per guadagnar tempo preziofo a tutti , e 
$H particolar mode a’ giernalijit ^ che devono parlar 
d’ ogni tofa $ 

REPLICA XX. 

Rtmbra da queA« parole del Sig-Arteaga, che 
nn maeftro di Mufica non polTa parlar di Poesia , 
c rembreràaiin qualche lettore inerperto, ch’egli 
mi abbia convinto , fefltendolo riprendermi con 
tant’ alterigia ; ma veggiamo un poco , fe fon’ io « 
oppure il Slg« Afteaga^che vuol parlar di ruttò, 
benché tutto non intenda . In primo iurgO ho 
già detto più fopra , che noq fo il giornaliAa , e 
fe anche lo facefC , non per quéfto parlerei di 
tutto ; eflendo falfo , che i giornalifti debbano 
parlar di ogni cofa ; e non credo , che nelTi^lao di 
effi abbia un tanto ardire . Parlo però dr Mufica , 
perchè quella è la mig profefifione, e, per quante 
fpetta ai mio bifogno , poflb parlare ancora di 
Poesia, avendone ftudiate le regole, Ohe deve 
faper chiunque brama di fcriver Mufica vocale ; e 
talvolta mi fono ancora dilettato di compor qual- 
che verfo , e di addrizzarne qualcun altro , che ho 
dovuto mettere in mufica , la quale efige una 
poesia affai diverfa da quella , che foglion fare 
comunemente quei Poeti , che non fanno nè per 

pra- 





Digitized by Coogle 


p 


’’ \ 

pratica • nè per teorica in che conlìfte la MtU 
fica . 

Ma il Sig. A rteaga, perchè parla egli di quell* 
arte , fe non la conorcc , come mi pare , che co« 
nofca anche poco la Poesia è Egli ha detto qui 
fopra parlando di me? fautf profofiùtmi , altret* 
tanti {proporti. Mi lembra però tutto il centra» 
rio , cioè > non le mie propofiztoni , ma tutù 
queda lua rìfpoda altro non clTer, che un con^ 
tinuo fpropofito , e una prova della fua Iblità 
^aftuzia , ommettendo qualche mia parola , o in» 
tcrpretapdola a Aio modo , per farmi fcompa- 
rir? ù iK 

Una ragione, che mi fa dubitarf U Sig. 
Arteaga non conofca molto la poesia , almeno per 
pratica , fi è , eh’ egli ( come fanno quali tutti 
quelli che oftentano una generale erudizione ) fi 
cura piò dpi nomi , e dei precetti dell’ arte , che 
delle caufe , p degli effetti di effa ; poifhè , le 
aveff# ben ponderate tutte Je regole d> Poesia, 
avrebbe forfè conofeiuto egli pure , che fi può 
benillìmo dgbitare della totale ya'rditèdi eprtuna. 

^ fatti non è uff* errore il (Are, ironie faan fatto 
plcuni Autori di regole poetiche . che nella nofim 
poesia non -fi bada alla quantità daile fillabe, odia 
alla lunghezza e brevità , ma foltanto al numero 
di effe , e alla qualità degli acconti? Ma che fa» 
tebbe la noftra poesia , fe non fi badaffe alia quan- 
tità delle fillabe , dalla quale nafeono i varj ritmi , 

o fia- 
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9 fìano movimenti prefii , o lenti delle parole ^ 
da cui fono formati i verfì ^ Altra cofa fono gli 
accenti , altra le quantità : ed è certo , che gli 
accenti confìiiono nel divergo fuono delle fillabe, 
e le quantità nella loro diverfa durata ,• e febbene 
gli accenti imitino , in un certo modo , queAa 
durata^ non lo fanno però sì efattamentci e paf* 
fa non poca differenia , per cagion d’efempio* 
fra la fillaba lunga , e 1’ accento acuto , il quale 
non fempre efige , che fi debba tenere un tempo 
doppio deir accento grave ec. Quindi è faTo il 
dire, come fa il Sig, Arteaga , parlando della no-r 
ftra lingua , che Jove le fillabe non hanno un va^ 
lare determinato di brevi e di lunghe, il Compofi- 
fore non può adattare le note al valore della poesìa s 
imperciocché tutte le noftre, parole elTendo com- 
poAe di fillabe , le quali hanno tutte il proprie 
valor determinato , oflia la loro quantità , di bre- 
vi e dì lunghe; a quello corrìfponde certamente 
il ritmo muficaie r ad c lo fiefso valore , che fer^ 
ve di norma aljCompofitore, e non il' ftio proprie 
arbitrio , come alferifte il Sig. Arteaga , 

£ che ciò fia vero; i diverti accenti fervono 
,per parlare con forza , ed efprelTìone in profa , e 
recitare in verfi ; e diciamo ancora , che la. magr 
gior frequenza e varietà di eflì ; rende un lin- 
. guaggio più muficaie, perchè più fonoro e melo- 
dico , com* è appunto il noflro . Ma gli accenti 
non fono però la cofa più elTcnzialc per la Mu* 
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fica, poiché il CompoGtore può mutare la loro^ 
natura , cioè può efeguire ancora un’ accento 
acuto con un Tuono grave, o un accento grave 
con un Tuono acuto ; ma non può così arbitrare 
nel valor delle lillabe Tenza pregiildicare alla ve- 
ra eTpreflìone delle parole. £ Te in tal difetto vi 
è incorTo , e v’ incorre talvolta eziandio un qual- 
che abile Compofìtore , ciò non deriva perchè la 
lingua , e la poesia italiana manchino di quantità 
fillabica , ma perchè non tutti i bravi Compolìtori 
fono Tempre diligenti nell’ imitare il valor delle 
lillabe , Tpecialmente ne* Recitativi j e non tutti 
hanno Audiata la propria lingua, non che la poe^ 
sia , la quale , come dilli , è tanto necclTaria a chi 
brama di comporre mulìca vocale . 

Io mi confermo Tempre più nell’ idea, che al- 
tra coTa fìa la quantità della Tìllaba, altra 1’ ac- 
cento eziandio nella noftra lingua , confiderando 
che uno, il quale reciterà Tenza efpreRìone, Ten- 
ta enfalì , e con voce eguale e bafla , una qual- 
che poesia , Te farà dotto , non mancherà certa- 
mente di eTprimere la quantità delle fillabe , ac- 
celerando la durata delle brevi , e prolungando 
quella delle lunghe; ma Te nello ftelTo tempo non 
farà fentire col diverfo Tuono , e col’a modula- 
zione della vo*e, la diverfità degli’ accenti , quan- 
ta farà languido il Tuo recitale , c quanto poco 
piacerà , e s* infiniierà neH’ animo degli uditori ? 
?"rà gli Oratori ancora , quanto piacciono più 
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quelli che , oltre la q'iantità fillabica , avendo il 
dono pregevole della voce, c dell' efprelEone, | 

fanno fentire i diverli accenti , che accrefcano 
tanta forza non folo al verfo , ma eziandio alla 
profa , e a qualunque difcorfo ? Per convincerli 
poi che altra cofa lìa 1’ accento, altra la quantità 
della lillaba,vi fono ancora dqlle altre prove, c 
non mancano delle autorità . Lo Zoccolo fcri0e ^ 
che quei , che riconoftuno dulia pojilura dell' accentq 
queliti , ehe i proprio della quantità delle /illabe , no» t 

fono degni non pure di lo ie , ma ni manco di fcufa . 

(e) Dunque aucor egli conobbe una tal differen- 
za ; e vari altri , che tralafcio per brevità , hanno 
fatto lo fiefro. Ma fe lì vuole una prova mag- j 

giore, che gli accenti non coniìliono nella di- 
verfa durata de] tempo in cui confifiono le varie ' 

fillabe ; balia olTervare le feguenti parole , e mol- 
te altre , le quali bcnchà f>ano formate dalla ifelTa 
quantità lillabica , e dagli fieflì accenti acuti, 
nondimeno quefti hanno il fuono molto diverfo , 

Tali fono per cagion d’ cfempio , Oratori con Orut 

torj i Parlatori con Parlatori ,■ Pene coaBene s f'tent 5 

con Seme ; Tema con Tema ec* ec, 

Il dire ancora , che le lillabe fole contanp 
nel verfo dai Poeti italiani, e non i piedi, come 
già da’ Greci e da Latini fi coftumava ; non pat- 
* . ’ pai 

(«) Cagione del numero del verfo italianp 
pag.f. 
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mi un difcorrere affai chiaro, « giufto ; poiché 
i piedi poetici altro non effcndo che certe dimcn* 
fieni, offìano mifure, in cui fi divide il verfo., 
anche il noftro ^ fog^etto a una tal divifione ; e 
liccome le fuddette mifure fon compofle da varie 
’fillabe , com’ erano formati Io fpendeo , il dattilo , 
il trocheo , e gli altri piedi , deffe ne fono , fenz* 
alcun dubbio, un’ equivalente. Come pure egli 
é certo che fé nella noffra poesia non fi ufaf» 
fero varie mifure , da cui nafee la diverfa fpecic 
degli Endecafillabi , Decafillabi ,e degli altri verfi , 
(le quali mifure fon deffe che gli rendono più o 
meno armonici , mentre gli accenti , che confifio- 
|)o nella modulazioo della voce, e le rime, gli 
rendoQ melodici ; ) non farebbe più poesia , ma 
fempljce profa . E gllor sì , che fi potrebbe dire 
la noflra pfctia manca di quantità fiUabjca , la qual 
proporzione è totalmente falfa e irragionevole , 
non effendo buona poesia, ( quali direi* ancora 
buona profa ,} quella che manca di rituno. 

} yerfi migliori certamente fon quelli , che 
■hanno più fotta di mifure, e tal pregio 1* hanno 
anche i noflri; onde 1’ afferire che i medefimi 
fono armonici , e non metrici , è un altro erro- 
re} poiché in poesia tali parole vagliono lo flef- 
fo‘; c l’armonìa dei verfi non nafee dal fuono 
degli accenti, come fegue della lor melodìa; ma 
pafee realmente dal ritmo . 

Mi fono un poco eftefo in quella Replica, 
G par- 
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parlando di alcune leggi poetiche} acciè veda il 
Signbr Arteaga quanto ha sbagliato nel dire che il • 
Compojitore non può conofeere l* quantità , ojfta il 
valore ielle fillahe nella nojlra Poesìa , perrbì nef- 
funo può conofeere ciò che non efifie i e veda ancora 
fc in Poesia fapevo diAinguere il numero dalla 
quantità^ febbene in forza di lingua, queAe due 
voci polTono talvolta elfer lìqonime , Perciò dilC 
nell’ Eftratto , la quantità , c la qualità delle Al* 
labe , cioè il numero , che confiile nella loro 
quantità ; e la qualità, offia la fpecie delle mc- 
defimc,che conliAe nella loro durata; e fecique- 
fto per isfuggire ogni equivoco, fembtaodonù 
non elTer troppo efatto il dire quantità , in vece 
di qualità Allabica , non eflendo ben chiaro , f# 
fi parla del numero loro , o dei loro valore, 
ESTRATTO, 

Come non è men falfo che , fe fopra alla mu>i 
fica Aeda talvolta fi poiTono applicar varie paro- 
le , ciò dipende perchè il mufico nella collocazio- 
ne delle note non ha altro regolatore , che il pro- 
prio arbitrio s poiché una tale operazione non 
può eder ben fatta , fe non quando i verA fieno 
di una Aeda mifura , e il fentimento della parole 
fia lo Aedo . Onde egli è fempre vero , che non 
è la poesia che deve fervir la mufica , ma ben- 
sì quefia deve Aar foggetta in tutto alla poe- 
sia, e all* argomento della medefima ; e in tal 
modo fono efprefte le più belle compofizion] , ch« 

c- • -4 ^ 
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ora abbiamo , delle quali voglio fupporre anch’io, 

* che la Greci? abbondafle, e forfè ne avelTe anche 
delle migliori , ma quelle efillono, e quelle fpa* 
tirono , come pur troppo il tempo edacé,febbea 
più tardi, farù fpanre anche le noilre. / 

K 1 S P O S T A . 

Mi iì(J il mio awtduùjjimo Critico . Se la no» 

Jìra poesia manca di quantici Jillabica , eh' era quel~- 
(a , che prejfo agli antidst dtriggeva il tempo , e la 
mifura della mufica , e regolava il numero delle ne» 
fe , qual’ altro regolatore hanno i noflri compojitori 
nelle cofe accennate fuorché il proprio genio ed arbi- 
trio f Se avejfero eglino una forma fifia , e eqfiante , 
a cui accomodarjì nella colìocanon delle note fi ve- ^ 

irebbero tanti capricci , tante irregolarità , tanti mo- 
di diverfi di vefiir 1’ uria ijlejfa ? Che vuol dire , che 

fe Club , Paifello , e Mazzoni metteranno fotto le ' 

note lejleffe parole , dalle mani del primo verri fuori 
per lo piti un lavoro efatto , ragionato , e pieno di 
forza , da quelle del fecondo una compofizione vaga , 
ricca , e brillante , da quelle del terzo probabilmente 
una cofa mediocre , o cattiva ? Cié vuol dire , che '■ 

(iafeuno combina le note , e gli accordi , fecondochì 
gli fuggerifee il proprio talento , il quale non offendo 
eguale tu tuttt tre , nemmeno eguale può ejfere V ef. 
fetto che ne rifulta . A quefio inconveniente andava 
molto meno foggetta la mufica greca principalmente • 

ne’ primi fecoli , quando il carattere di poeta , e dì 
mttfito fi trovava riunito nella fiejfa perfona , e quau- 
. . • G X d. 
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do i muficì ubbidivano religiofamtnte alle leggi prer 
fcritte loro dai poeti , ììon replicherò le pruove , che 
trovanfi efpofte alla dijìefa mila tnia opera nel luogo 
appunto criticato dal gìornalifla , il quale fedele fem- 
pre al lodevoli/fmo coftume adottato da lui combatti 
le propojìzioni dell’ avverfario fupprimendo tutte le 
ragioni , fu cui fono appoggiate , 1 due canoni che 
preferivo il Signor Manfredini per applicar rettamen- 
te la flejfa mujìca a varie parole , eioò , che i verfi 
fieno d' una ftelTa mifura , e che il fentimento del- 
le parole fia Io fleflb , fono piuttoflo regole di ciò , 
thè dovrebhe ejfer thè di ciò , eh’ ? in fatti , imperocché 
ad eccezione d’ alcuni pochi maeflri la maggior par^ 
x te dei moderni larrora delle mufiche applicabili a tento 

fentimenti diverfi , tome io V ho fatto demoftrativa- 
mente vedere folle pruove alla mano, in otto pagine 
dell’ ultimo tapitolo del fecondo Tomo , adducendo 
inoltre le carte muficali ^ che lo confermano , quan- 
tunque ni di quefle y ni' di quelle V incomprenjibile 
benignità dell’ Eftrattifta abbia creduto opportuna 
di farne menzione , 

REPLICA XXI. 

Bravo ! Evviva fempre la buona fede del Sig, 
Arteaga. Anche al principio del fiirrifcrito mÌ9 
periodo' egli ha levata la ptroh talvolta nell'Edi- 
2Ìon di Venezia , ma quello poco importa. Come i 
potevo poi far menzione delle otto pagine» c 
delle carte Muficali » che ora egli nri rammenta» 
fe tutto quello allora efilleva folaoiente nella Vc- 

' ne- 
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neta Edizione , che non avevo ancor veduta quan> 
do {critR r Eiiratto ^ Adefso però non poiTo dir 
così . Ho vedute le otto pagine , e le carte mu- 
(leali in quedione, ed ho veduto altresì, che ij 
Sig. Arteaga , fecondo il folito , difeorre mpito « 
ma prova poCo« Per dimodrare , che^ i moderni 
Compofitori non hanno una norma £fsa e coftan- 
te per mettere in mufica un' Aria , o altra Torta 
di poesia , e che fi regolano foltanto col proprio 
arbitrio ; ne ha riportato un’ efempio in quelle 
carte j di cui non credo che il più debole , e il 
più triviale polTa trovarfi , confiflendo egli in una 
mezz* Aria del Metafiafio, non polla in una mu- 
fica eroica , come richiederebbero quelle fluide 
e veramente muficali parole , ma in Canzonetta 
da ftrada* Quello poi eh’ è più notabile fi è, 
ch’egli pretende con quel folo efempio aver fat- 
to vedere dimoftrativamente la conferma , che la 
maggior parte dei moderni maellri compone delie 
mufiche applicabili a cento diverfi fentimenti ; 
come fe per provare una tale opinione, baftaffe 
un folo efempio, e quello imperfetto («). Ma 
G 3 an- 

( « ) i. folTc anche vero, che la msggior parte dei 
Maeùti moderni compone delle mufiche applicabili 
a cento diverfi fentimenti j quello proverebbe J’ in- 
fufiìcienza di molti Compofitori, che non ho mai 
negata i e non che non vi fia una norma fifsa per 
regolarfi, la quale vi è certamente, ed è olTervata 
dai piu bravi di elfi, che'noo faranno mai la mag- 
gior parte . 



ancorché il medefimo fofTe urt buótt peno di tim- 
fica feguirebbe lo ftefso , e nulla proverebbe , im- 
perciocché , febbene una ftcfTa cantileni fi può 
applicare , rarilCme volte però , a diverfé parole J 
( come fuccede appunto nelle canzonette , ma noti 
fempre con buon efito >) quefla cofa non poten- 
do effer ben fatta che nel modo da me indicato 
nell’ Eftratto , cioè , quando i verfi fono di una 
ftefla qualità , e il fentimento delle parole é quali 
il medefimo ; ne rifulta dunque non elfere in ar- 
bitrio del Compofitore di fare piuttofto una can- 
tilena che un’ altra i ma deve fempre comporla 
fecondo il valor delle fillabe , ed il foggetto dei 
verfi . E all’ oppofto , il poterfi adattare vàrie 
cantilene fopra un’ iftefla poesia , non è un de- 
merito della noftra mufica , anzi egli é uno de* 
fuoi pregi più diftintij rilevandoli anche da que- 
llo quanto elTa Ha ricca di forme , e di modi pef 
imitare una cofa illefsa; del qual pregio non fo » 
fe polfano tanto gloriaifi le a’tre arti imitative * 
Non occorreva poi , che il S:g. Arteaga , tanto 
nell’ Opera delle Rivoluzioni del Teatro , che 
nella Rifpolla precedente infultalTe un bravo Com- 
pofitore qual fu Antonio Mazzoni Bolognefe , ad- 
ducendo che . fe Gluk , Paifiello . e Mazzoni 
avelTero melTe in mufica le fleffe parole , dal ter- 
zo non farebbe ufcita che una cofa mediocre , o 
cattiva,- e ciò per provare che i Maeilri non han- 
no altro regolatore che il proprio talento . 

Al* 
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Altro però ò il dire , che ì Maeftri noti 
hanno ninna norma fifsa per la collòcazion delle 
note fopra le parole , perchè la noftra poesia 
manca di quantità (ìllabica , la qual propohzio*' 
ne è realmente afTurda ; e altro è dire , che 
il tal Maeflro (ia più bravo del tale tc. Ma pei 
dar quello giudizio , e conofcere il valor rìrpeN 
tiro dei Compofitorì » bifogna ancor conofcete 
perfettamente la Mulica, la quale, come ho già 
detto , elTcndo un’ arte ricchillìma , ciò fa che alle 
flelTe iTr«f , fpecialmente quando fon mufìcali come 
quelle del Metaftafio, (ì polTono adattare diverfe 
melodie tutte analoghe allo fielfo foggetto , e tutte 
con ottimo elìco, com’ è fucceduto fovente, c 
fuccederà ogni volta che un bel pezzo di poesia 
farà pollo in mulìca da bravi maellri . E quante 
fiate ancora gli lleflì Autori hanno compoAa una 
nuova mulìca fu le ftelTc oarole , Tempre idonea 
alle medelime , e fempre bella ? Ah quanto avreb- 
be fatto bene il Sig. Arteaga a parlar di tutt’ al- 
tro , che di Mulìca 1 

ESTRATTO. 

In qualche abbaglio è incorfo il N. A. parlan- 
do dei principi mulicali , in cui confelfa egli flelTo 
di clTere poco iniziato . Egli a0crifce , p. e. , che 
gli intervalli che fono in ufo nella nollra armonìa 
fi riducono all’ ottava , due fettime , due fefie , due 
terit , una quinta , una quarta , la feeoada , il tuo- 
no y c il ftmttuenoi come fc quelli due ultimi non 
G 4 ^of- 
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folTero due altre feconde , cioè la magf>ioTC , e la 
minore , e come fe anche quali tutti gli altri in- | 

tcrvglli non folTero triplicati a riferva dell’ etta^ 
va , .eh’ è d’ una forte fola « ( V« T. II. p. 37. > 
RISPOSTA. 

Ognune s* afpttta thè quejla oibiezione debba </- 
fere la più terribile di tutte ^ giacchi non è imma^ 
ginabile , che un maejlro dt mufica riprenda uno , ehe_ 
non è della profcjjtone intorno ai termini facoltativi 
dell’ arte , e thè non dica delle cofe incontraflabili , ■ 
Nulladimeno ficcome nel mondo di quaggiù /’ afpet- 
fazione degli uomini t'fta fovente delufa , coti farà 
bene il difaminare fe per difaVventura fiamo ora in 
quejìo cafo , Et mi rimprovera perebi noverando gli 
intervalli , che fono in ufo nella nofira armonìa f 
non ho fatto parola delle due feconde maggiore , e 
minore , e perché non ho detto , Che tutti gli altri 
intervalli a riferva dell* ottava fono triplicati . 

Buon per me , che il rimprovero non Cade fopra di 
me foltanto , ma fopra d' uno ccrittore , il quale 
/’ inalza per comune opinione sì nella teorica , che' | 

nella pratica della mufica tanto al di fopra dt tutti 
i critici gìornalifli , 

Quantum lenta foUnt ioter viburna cuprefsi . 

Ecco le fue parole „ la cantilena ( formandoli nel 
,, genere diatonico in cui tutti convengono ) non / 

può formarli fe non da tanti determinati inter- 
,, valli i quali fono femituono , tuono , due ter- 
M ze maggiore, e minore, quarta, quinta, due 

„ feAe 
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,, felle maggiore, e minore, e l'ottava; nulla di 
,, più ( »oti hent l' accigliato EJlrattiJla j) perchè il 
,, redo non è che una replicazione degli antece* 
„ denti . ( * ) tt Ora a ehi dovranno prejlar fede i 
lettori a Tartini o all’ Ejlratttjia ì La confeguenza i 
facile a ricavarfi . Oltrecchì è faljìfsimo , eh' io ah» 
bia pajfato fotto Jìleniio le due feconde maggiore , e 
minore . Eccone la prova « No» ho io forfè nominato 
il tuono, e femituono ^ E il tuono ^ e il f mituoao 
non fono efsi appunto gli intervalli , che fi chiamano 
fon altro nome feconda maggiore , e~ feconda mi* 
nore ? Lo dece efprejfamente l’ Alembert nella Intra» 
dazione a’fuoi elementi di mufica ? Le ton , fono le 
fue parole , s’ appeMe encore feconde majeure ec. 
le demi-ton , feconde mineure . Lo dice lo fiefjo 
Giornaltjla , come fe quefti due ( cioè il tuono , e il 
femituono ) non folTero due altre feconde la mag« 
ginre , e la minore . Ora qual’ ì lo sbagli» da me 
commefso? Il non aver dato al lettore V importante 
notizia , che i teorici davano due nomi diveifi all» 
Jleffo intervallo ; lo che in altri termini equivale a 
condannare uno Jlorìco perchì nominando Cicerone non 
s' è prefa la cura d’ avvertire chi legge , che altri 
lo chiamarono ancora Marco Tullio , Così potrebbe con 
eguale giuflezza rimproverarmi , pereb? non mi fono 
avvifato di dire , che la terza minore fi nomina 
qualche volta feconda fuperflua , e che alla fettima 

mag- 

/• — • _L 

r*) Tartini Trattato di mufica fa^* 
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maggiore fi dì tn qualche eecorrema V appellazione 
di rettima fupeifliia. Indi mi potre^^e accufare ^ 
perché non ho parlato del tritrn , e dilla quinta 
fsifa } e dopo aver parlato di quefle , perché non ho 
fatto menzione della quinta fuprrflua, e della fctti- 
ma diminuita j e così riprendermi all' infinito , per- 
ché /piegando le caufe generali della decadenza del 
melodramma non ho fatto un trattato teorico degli 
intervalli . 

REPLICA XXII. 

Tutta qiiefta Rifpofta è , al folito , mancante di’ 
verità . Il Signor Arreaga nel luogo fopraccitato 
parla degl’ intervalli in generale , che fono in 
ufo nella noftra armonìa ; ed il Tartini parla fo- 
lamente di quegl’ intervalli , che fono atti a for- 
mare una cantilena del genere Diatonico . Ma è 
meglio andare avanti perchè comprendo femprc 
più, che in genere di Mulica non fa il Sig. Ar- 
teaga quel che fi dice , e volendo evitare CaHddi , 
inciampa in Scilla. Lo sbaglio fuo maggiore non 
è fiato quello di non aver data la notizia al Let- 
tore , che i teorici danno due nomi diverfi allo 
fiefso intervallo; (la qual maniera di efprimerfi 
è falfa , come fi vedrà nel min Saggio di Mujtca - 
già mentovato ; poiché quell’ intervallo , che fi 
chiama terza minore , non fi può chiamare afib- 
lutamente feconda fuperflua , perchè tale non è , 

« così degli altri ; ) ma è fiato quello di elTerfi 
ingerito nei pruicipj , e nelle Regole dell’ Armo- 
nìa , 
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nìi , le ^nali Cote (ìconofc* chiaramente ,che no» 
fon di Aia giurifdizionc . 

ESTRATTO. 

Ritornando poi a parlar del Contrappunto ) 
che confifte in una fucceffione di varie voci ef- 
prefle contemporaneamente condiverfo movirt|en- 
to , pretende , che tutto queflo pregiudichi «li* 
unità del'a cantilena , la quale certamente non 
può muovere gli affetti , fe non fe chiara , fero- 
plice , e precifà ; ma abbiamo già detto , che 
quando il Contrappunto è moderato > Cioè quan- 
do le altre parri non confondano colle loro can- 
tilene là cantilena principale > ma folamente la 
fecondano , la tinforzano , e 1* accomoagnano , 
eg'i non folo non le pregiudica , ma anri la for- 
tifica , e la perfeziona ^ 

R I S P O S t A . 

In primo luo^o l’ E(irattifla attaee» al fuo Coliti 
la mia propofìtione i folata , e n'dn adduce ntppur un» 
fola delle molte pruor'è , che la fortificano . In fecon- 
do luogo ? falfifsimo , eh' io ahhiit detto , che fe l» 
tantilena compofla in Contrappunto non muot/e un* 
gualche determinata e individuale pajfione , ciè nafe» 
dal non effcY la cantilena chiari femolice e prectfa . 
V inefficacia del ContrappUnto per muover gli affetti 
f ho ricavata da di , eh’ effendo tìe'effarin ad ecci- 
tar un determinato affitto nell' animo una ferie di 
movimenti tutti dal principiò fino alla fine conformi 
all' indole di effe «jfet/Oj il Contrappuntò non pud 

prò- 
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produrre la ietta ferie di movimenti conformi , per- • 
che compoflo di moltiplicitd di parti , ciafeuna delle 
quali agifee con un movimento • non conforme , ma 
diverfo , e perchè fi prevale d* intervalli , ciafeun* 
de' quali agifee con un' energia , ed una direzione 
differente • L' Ejlrattifla dunque noti fui ncn ha in- 
tefo per niente nè la mia propofiztone ^ nè le ragio- 
ni fu cui t' appoggia , ma ha travvifato feoneiamen- 
te e quella f e qurfte . In terzo luogo non è mèn falfo 
ciò , eh* avanza il Manfredini , thè quando il Con- 
trappunto è moderato non folo non pregiudica , ma 
anzi fortifica , e perfeziona la cantilena . La perfe- 
ziona bensì , fe per perfezionare s' intende darle quel- 
la unità , che rifulta dal trafportare la fieffa melo- 
dia in più tuoni , t dal collocarla ne* fili analoghi 
della compofizione , o anche dal congruamente alter- 
nare le diverfe cantitene f onde nafee la varietà ; 
ia) e di quefla forta di perfezione fi trovano molti , 
e dijlinti efempj ne' moderni Contrappuntijli dal Pa- 
leflrtna fino al /allotti i ma non la perfeziona punto , 
quando fi tratta di produrre il vero patetico ovvero 
fia V imitazione degli affetti umani , Per quanto le 
cantilene fubalterne accompagnino , e rinforzino la 
cantilena principale farà fempre vero , che a generare 
non già un' affetto vago , e indeterminato , ( del qua" 
le non è quejltone prefentemente y) ma una determi- 
na- 


la J Vedi Saggio fopra le leggi del Contrappunto 
del CotQioidano Riccati pag. 87. 
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fiata e individuale pajjtane voglionj! de* movimenti 
omogenei, e tendenti tutti ad un fine; lotte non 
può ajfolutamente ottenerfi eoi Contrappunto . Perocché 
le parti fubalterne agiffono aneh' effe coi rtfpettivi 
movimenti , che fono diverfi in ciafcuna dal movi- 
mento deVfC parte principale , e gl* intervalli , per 
CUI fcorrono quelle fono di natura differente da quella 
degli intervalli per cui cammina quefla : £' impojjì- 
hile adunque che nonrifulti nel tutto una mifch'ia di 
forze , una ripugnanza , un contraflo tra la privativa 
"energia degli intervalli e delle parti , il quale impe- 
difcq d’ eccitare la determinata ferie di movimenti 
fhe voglionfi a fvègliare un tale affetto , Sentafì il 
Tartini , che da gran maejlro ha prevenuta , f di- 
fciolta r obbiezione del giornalijla , Nè giova dire , 
che la voce acuta , per efcmpìo , come eftremo 
più intenfo, elTendo la dominantf , (ì fpntirà di- 
ftintajTiente a confronto dell^ altre vpci , e però 
potrà produrre il Aio effetto . Quella propofizio- 
ne è falfa fecondo la pratica (notate bene Manfre- 
dini dolci fiimo , perché mi preme , che un giornalijla 
Jia docile alla ver iti , notate , dico , che uno de* pia 
eccellenti pratici , che abbia mai avuti la vojlra Na- 
zione , dice , che la vojlra propojìzione ì falfa fecon- 
do la pratica) „ in armonìa perchè tre vpci con- 
,, tro una fola han più forza fcbben la fola da 
„ più intenfa , e le altre phà rimeffe , purché da* 
„ no proporzionate , fenza la qual proporzione 
,, non s* otterrà giammai ]’ armonìa. £ nel caf» 

s’ ac- 
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„ t’ accord;)fse la propo$7Ìen« non fi può ^Iipenf» 
•j di non negare , che n^fcerii necelfariarBeute 
3, una tal difirazione trà la voce principale , e le 
a, aggiunte , che impedirà quella totale attenzio? 
„ ne , fenza cui è impor$ibil^ ottener 1 * intento 
,j di commuovere , 

REPLICA XXIII, 

Ecco un’ altra volta melTo in campo Tartiqi 
ma’e a propofìto. Non dico, che i fuddettt luoj 
fentìmenti non funo veri , anzi li trovo giuliiffir 
mi , e degni del Tartini; ma bifogna peib adot* 
tarli con qualche diftinzione , Io ho preflo. di mo 
il fuo Libro Df' principj dell' Armenia mufical^ ,xa% 
non ho il fuo Trauato di mu^ca pqr poter vedere 
ciò che ha detto prima , e dopo quelle tali pa« 
fole : ma le mai egli avefle. voluto pirovare cqìIo 
medeiìme , che il Contrappunto (e per coofeguen<, 
za r Armonìa ) è dapnofo al line , che deve avere 
la mufica , cioè di commuovere , imitare ec. , di- 
manderei al medeftmo Tortini , le Io (Te ancora al 
mondo , perchè ( lafciando a parte i fuoi Conict- 
ti ) non compofe le lue belle Ibnat* veruno 
accompagnamento , quindi lenza Contrappunto » 
e perche lodò tanto l'^ArijiOPÌa ? Pico dunque, 
che ha ragione Tattili patU di quel Con- 
trappunto , che diftrugge^ o confonde la cantile- 
na dominante , come fuccede nelle FusjPff , fpecial- 
tnente in quelle eoo ContraJfogj’etti , con vari mo- 
vimenti efpreffi dalle parti Moite ec, * ma dico aqco- 
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ra , e foftenpo, quanto ho pià detto altre V )lte,' 
che una Malica a poche parti , che non confon* 
dano, o dillruggano la cantilena primaria, ma 
anzi la rinforzino , e la fecondino ; e talvolta an- 
cora una mulica a molte parti diverfe, purché 
quelle liano bene unite ,e mirino ad un fol pun- 
to , come fuccede in tante bellidìme Compolizio- 
ni , dì cui le varie parti accreicono vigore, e 
fanno fpi<-i.ar maggiormente la p'incipal cantile- 
na , farà Tempre preferibile a una mulica feo za 
Contrappunto , ollìa .tutta a 1’ unifcno . E farà 
ancora p ù efficace per produrre il vero patetico 
e generare una determinata e individuale palTìo- 
ne, giurtament'e per efler Jadetta cantilena fofte- 
nuta dall’ aimon'ia , chq è la bafe , • il foEegno 
dì ogni bpona melodia , come d) tpt^e le altre 
cofp . ' 

Per aflìcurarH di quanto dico , bada fare efe* 
guire un’ Aria , benché bella , con i fuoi accoin- 
, pagnamenti , e farla poi efeguire priva affatto di 
quelli, odia a voce fola, come pure far lo delTo 
di Uia Sonata, o di un Concerto qualunque, fia, 
per fcntir fubito quanto redi fecca , e ìmperfetia 
ogni melodia efeguita da una parte fola , o da 
..pili parti all’ unifono . Ciò è tanto vero , che le 
più belle melodie del Canto fermo fon quelle, che v 
.ammettono una fpecie di accompagnamento , che 
il Coro, o il popolo talvolta efeguifce a orecchio; 
ma quelle } le quali per edere irregolari , e di 

una 


' Googic 


I 


imperfetta ine^dia « non fì poffono fecondare, 
e foftenere ron qualche poco di Contrappunto , 
odia accompagnamento , ( che può farfi eziandio 
€oir Organo , ) riefeono ancora nojofe, e feccanti , 
ESTRATTO» 

In fomma ei può dir quel che vuole per pro- 
vare , che la noRramufìca è inferiore alla Greca, 
che non proverà mai nulla , non potendofene fa- 
re il confronto ; e le autorità dei tre rifpettabiv 
li profelTori , che adduce in favor fuo, ancor effe 
fono inutili 4u tal queftione ; (lantechè il Tartini , 
il P. Martini , e ihMarcelIo fono fiati eertapiente 
grandi uonfini , ma ebbero i loro pregiudizi an- 
cor effi , fra gli altri quello' , che hanno quali 
tutti i vecchi profefibri^i qualunque arte,e(;h'^ 
prodotto da una fpecie d’ invidia pei loro con- 
temporanei , cioè lodare afai le eofe antiche, p 
(prezzar le moderne , come fe tutte le arti , nellq 
Refso modo che" fon foggette a declinare , non 
fofsero fufcettibili di miglioramento , la qual cofa 
è affai più probabile per quella gran ragione, che 
è facile 1’ aggiunger perfezione alle cofe già in- 
ventate , ' ‘ 

RISPOSTA, ^ 

Se la taccia di preeiudicati , e d' invidiofi data 
m tre uomini de' piò rifpettabili , che abbia avuti 
V Italia fofse una ragione noi eonchiuderemo , che 
f EftrattiJIa fapeva dire delle ragioni ; ma effendi 
^^utlli epiteti una ingiuria altre non fi può conchia- 

dere. 
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dere , fé non eh' egli sa dir delle ingiurie , Colla 
fiejfa ragione potrebbe tardare il Galilei, il Doni , 
U Vofsio , il Meibomio , ilKirkero, lo Stetti, il Cai. 
met , il Gregory , il Btown , il Aoufseau , il Dutens f 
e cento altri valenti Scrittori, i quali accoppiando 
la piò fagace flofofia all' erudizione piò /celta han- 
no deci/o nella pre/ente quijhone in favore della mu- 
fica antica , B/Jì adunque tutti faranno pregiudim 
rati , invidio/i , e adoratori del rancidume , Ai 
onta pero della magiflrale iecifione del Manfredini 
ei permetta parlando di qualunque de' fuddetti fcrit-. 
tori , che noi gli fuffurìamo rifpettofamente all’ orec- 
chio malo cum Platone errare , quam cum ... bene 
fentire ; e ei permetta altresì di mettirgli fotte gli 
occhi le feguenti parole tratte dalle opere d’ uno di 
quei pregiudicati-, e invidiofi , le quali potranno 
forfè fervire di correttivo alla ridicola baldanza di 
piò d'uno dei moderni maejlri . „ Sempre frà gli 
,, Uomini fu grandiflìmo il mimerp di coloro , a 
„ cui piacque più la loro età che 1’ antica , non 
„ tanto^ perchè reputiamo un’ atto lodevole pen- 
), far bene de noiiri contemporanei , quanto per- 
„ chè traendo origine ogni noftra affezione dall' 
,, amor proprio lodiamo con compiacenza quei 
„ tempi , dei quali crediamo effer noi flati un 
s, non mediocre ornamento . Di ciò è un mani- 
„ fefto argomento il vedere, che infinite per'fo- 
„ ne di niuna, o pochiflima vaglia , e di cui non 
j* potrebbe 9ÌTegnarfi il luogo , che occupano pref- 


H 


fo 


99 


?r4 

fo i loro contemporanei , ciò non oftante inal> 
„ zano a tal fegno il fecolo in cui vifTero , che 
„ per poco non vanno Alile furie, quando altri 
„ commenda i tempi , ov’ effì non furono . La 
,, provvida natura difpofe con tale accorgimento 
„ le umane cole, che fcóbene 1* uomo lìa inchi- 
„ nevole a iagnaru di tutto, non li trova neppur 
„ un folo , che non viva perAiafo , e contento 
,, del proprio ingegno ; e ciò che oltre modo fa 
„ meravigliare li è, che quanto piò lì fcarfeggia 
„ di talento , tanto di fe medelìmo piò vantagr 
„ giofamente lì penfa “ . ( ♦ ) 

RE- 


( *J Qucòo morbo non lì (fende al folo Sig.Man- 
ficdiniy ne foco compreH anche i Letterati. Niente 
v’ha dì piu comune che il vedere certi Scrittotelli ^ 
i quali privi d’ogni talento filofoHcq , e forniti fola 
tanto d’ una (Icrile filologia , credono , ciò non oflan- 
re , d’ elTer divenutigli Ettori, e gli Arganti della 
loro nazione e del loro fecolo menando colpi a di- 
ritto ed aiorefcio contro chiunque non s'aòoggetta 
a' loro privati , e piccoli penfamenti • Stimano fopra 
tutto che Ha un effetto di. pattiotismo l’attaccar bri- 
ghe con qualunque ffraniero che non parli il lin- 
guaggio della prevenzion nazionale , come Don 
C^uifclotte n ftimava in dovere di brandir la lancia 
contro chi non piegaffe il ginoechio davanti all^ 
adorata Dulcinea • Havvi in oggi uno di cofforo in 
Italia, che lì erede d’ aver conquiftato ei folo più 
paell che non coa<!4Ìffò,TaHierlano petaTece,^ così 

di- 
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R E P L I G A X XI V. 

Quanto ha detto , e riportato il Sig. Arteaga 
• in queAa rifpoAa , ed al principio della nota qui 

I jabbafso f lo può appropiare a se flerso , che 

gli conviene a meraviglia . Io parlai in generale 
nell* Eftratto , e fé dilli , venendo al particolare , 
che i tre mentovati Autori , cioè Tartini , Mar- 
cello, e Martini non andarono immuni da un 
qualche pregiudìzio ec. non per quello gli offeli , 
o dilfi loro delle ingiurie , come maliziofamente 
vorrebbe far credere al Pubblico il Sig. Arteaga, 
'Del reflo in quanto all’ avermi melTo in compa- 
gnia del Cavalier dementino Vannetti, mi ha 
fatto un’ onore , di cui lo ringrazio infinità- 
mente ; imperciocché io ftimo aflaiffimo , e fon no- 
H 1 ti 


dite, provocato a duello Sherlocl: , Serrano, {.ann. 
pillas, AndreS, e me • Se venilTe di fiefco un’altra 
colonia di Spagnuoli in Italia, 1’ attaccherebbe di 
bel nuovo intrepido come Orazio al ponte , Gli og- 
getti poi della difputa fono {lati fecondo lui della 
piu (ingoiare novità, e della più alta importanza* 
L’armi, con cui finora ha guerreggiato 1’ illudre 
, Avverfaiio, confiftono in letterine fcritte in una 
latinità fatta per le Dame, in dialoghctti che pa- 
tifeono d’ infreddatura , e in fetmoncini poetici che 
fentono dell’ Oraziano come le attrici in guardina 
fante, c in gran conciatura ralTomigliano falle fee- 
rie a Semiramide , e a Zenobia . £’ un peccato che 
Europa non fia lioiafta gran fatto pexfuafa nà d^i 

jfao- 
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ti a tutto il Mondo dotto , i talenti di que/io 
degno foggctto , che farà rimafto molto forprefo , 
come rimali anch’ io , in vedere una maniera di 
rifponderc tanto ingiufta , ed olTenfiva . 

ESTRATTO. 

Cofa diremo noi , fe il Signor Arteaga fembra 
•iTcre appunto nel numero di quei tali veccbj 
fprezzatori, lodando egli moltiUìmo le Opere del 
Carifsimi , del Paleflrina ee, a preferenza delle più 
moderne , che fono cento volte migliori , e pii) 
perfette ? 

RISPOSTA.' 

Queflt quattri righe altre non fono , thè un graf- 
fo d' ine/afteize , e di falfe fuppejiziomi , i. Finera 
t’ era parlato della mufita modetpa in generai* pu- 
ra- 

—-"■ Ri ~ ~ j ' . I ^ ■ " ar 

motivi del duello , nè del vigore del duellante , e 
ch’efifta tuttora in Italia un gran numero di pte« 
varicatori, i quali diano a cosiffatte cofe un pregio 
minore affai di quello che vorrebbe il Cavaliere 
dementino Vannetti , che potrebbe chiamarli il Lan- 
Io e il Zerbino degli odierni Paladini del calamaio* 
Noi forfè pafseremo inrivifta un giorno la vita la- 
tina dell’Abate Zorzi compofla da quello GriticOy 
la fua Traduzione d* un Idilio di Teocrito, i fuoi 
dialoghi copie debolilEme e fredde del Teatro alla 
moda del Marcello, la fua epiffola in rifpoffa al 
Marchefe Ippolito Pindemonte , e 1’ altre Opere pub> 
blirate da lui fe non peraltro per riconofceirza al. 
mene della coftante , e gentile attenzione , di cui gli 
fooQ dabitori gli Spagnuoli dimoranti in Italia . 
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ragoHMndol» eoli' antica ; ora il generale fi converti 
air improvvifo in parziale ^ la parola moderna fi 
confonde con quella dé‘ noftri tempi , dal fijlema fi 
falta ai gufo e dataltconfufione propria dell’ EJlrat» 
tifa rifalla un' accufa contro di me, che mai non 
ho penfato a confondere una co fa coll' altra , t. Il 
giornaltjia mi riprende mettendomi nel numero de* 
vecchj fprezzatori , percbì ho lodato Paleflrina , e 
Cariftimi , due compofitoti , che fono flati ricolmati di 
lodi dai pih accreditati Scrittori di mufica noti meno 
firanieri f che italiani, j. M* imputa d' aver eom^ 
mondate l* opere del Carijfimi a preferenza delle pik 
moderne y che fono cento volte migliori , e più 
perfette , lo che è falfo afioìutamente , giacchi non 
èo lodati i reiiiativi del Carijfimi (e HbH paragonan- 
doli cogli altri del fuo tempo , eh' erano negletti , 
non già con quelli dell' età pofleriore , quando s' im- 
parò ad applicare la mùfica alla drammatica con pik 
guf o , e leggiadria . Ecco le mie parole : „ Giacopo 
,, Cariflimi illiirftre compofitore Romano dopo la 
metà dello fcorfo fecolo cominciò a modular t 
j-, recitativi con più di grazia , e di fertlplicità , 
àvvegnacchè non vi fi facelfe allora particolar 
„ riflefsione sì , perchè il gufto del pubblico ri- 
y, volto intieramente alle macchine , e alle deco- 
3, razioni badava poco alla delicatezza della com- 
y, pofizione , come ptfrchè la poesia dei drammi così 
poco intereflante faceva perdere il fuo pregiò 
,, anche al lavoro delle note Convien dire, 

è -- che 


•h, gli cnbiiìì, «« éui il Sig. MaHfrfdìhi guarì» 
cofc, abbiano la virtù di rapprcfentarc gli ogget- 
U al rovofcic. DH reflo , fr prima di cenfurarc i 
detti altrui fi prendrfc egli la briga d' efaminare il 
fondamento delle proprie cenfure , avrebbe potuto ve^ 
*^re nella Mufurgia del Kirkerc una ferie di ccm. 
pofiyon, muficali de> più bravi maejlri del pafiato 
ferole e comparando quefle collo fiile recitativo del 

levata la differenza tra gli uni , . gli altri. 

replica XXV. 

* Voi ftgmtate a confonder le cofe , Sig. Arte* 

Pa lo feci, *^« 0 , 00.0 

Jognefe, c,„ *1], p. 

ferito: con dalla Jlrana confuficn di più voci nello 

iTvh r rompofizioni 

del ^ eflrina, del Canfiimi , del Marcello, o delf 

IJendel. Nowe bene , che il PaJertrina avendo 
fiorito nel i,yo., il Cariflflmi nel ,d,o.; ed il 
Marcello e 1* Hendel, ambi due poco dopo il 
principio djqueflo fecolo,- gli fti/j di quelli Com- 
pofiton fono tanto diverii fra loro, come fonò 
diverfeleloro epoche j ma che non fappiate que. 

«e cofe non me ne meraviglio , Egli è poi tanto 
vero che credete, che, la Mufica del PaleUrina 
del Cari/lìmi , c dei loro contemporanei , fia pre- 
feribile alla noflra , che continuate a dire; (ibid 
P-44.) il. primo e capitaU difetto deU' odierna mu. 

“ 5 fica 
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Jtca teatrale è qùell'o di e^ert poeb filojlfica e troppe 
raffinata . i Si lodano bensì dai Maeflri dozzina- 
li , ma non s'imitano le Opere dei foinmi Compojìtort 
della trafcorfa età et. Or dunque chi è flato l’ ine- 
• fatto di noi due? Io, che facendo l'Eflratto del 
voflro Secondo Tomoj fono andato avanti fe- 
guendo il filo del' voflro ragionamento; o Voi* 
che , per nort confeflare lo sbaglio grollìfsimo che 
avete fatto nel preferire la Mufìca del fecolo 
paflatò a quella del prfcfente, fallate nel Primo 
Tomo, dove avete parlato un’ altra volta del 
Carillìmi , c dite di aver fòlamente encomiati i fuoi 
recitativi , comparandoli con quelli degli altri 
'Maéflri del Aio tempo? Ecco errori,* le con- 
tradizioni , in cui s’ incorre facilrhente , volendo 
decidere e trattare di quelle cofe , che non fi fanno . 
Se nel fare il paragone fra la moderna e l’ antica 
mufìca , hanno sbagliato alcuni Autori verfati ndi’ 
arte , quanto più sbaglierà chi non l’ intende ? 

ESTRATTO. 

Cofa diremo , fé egli , che attribuifce al Con- 
trappunto la rovina della muflca ^ loda le fuddette 
'Opere ; delle quali il più gran merito cooAfle 
appunto nell’ abbondare di Contrappunto? 

RISPOSTA. . 

Ho già [piegato piìi volte in qual Jenfo io condanhi 
il Contrappunto . Del redo appunto perciò ho commen- 
dati i recitativi del Cariffimt , per chi fra quelli de' [noi 
•contemporanei fono i meno ingombrati di Contrappunto-» 

RE- 


tft* 


REPLICA 5CXVT. 

Ancor io ho fpiegato in a'tri luoghi , « qui 
fopra , in qual fcnfo devefi condannare, c in qual 
fcnfo devefi flimare il Contrappunto i Del redo 
eli' è un’opinione contraria a tutte le buone re- 
cale, credere che il Recitativo polTa clTere in> 
gombrato più o meno di Contrappunto . Non v* è 
qualità di mufìca tanto femplice , quanto il Rsci» 
tativo , il quale non ha mai richiefio, nè richie- 
derà mai che qualche nota di Bafso , ( e per con- 
fegu enza , pochillìmo Contrappunto,} a riferva di 
quello , che chiamali Recitative obbligate , perchè 
refia accompagnato da più Strumenti . Ma ancot 
quella fpecie di Recitativo non efige gran Con- 
trappunto ; flantechè gii Strumenti non debbono 
efprimere contemporaneamente alla parte cantan- 
te » Una melodìa troppo obbligata , e varia ; ma 
ai più poffano fecondare la detta parte cantante 
con qualche melodìa chiara , e facile , come fa- 
rebbe , p. e., un arpeggio, o con efeguire fola- 
mente gii accompagnamenti del Bafse * 

estratto. 

Per criticar poi la mufìca delle noflre Arie 
adduce quei difetti , che fono già flati conofciutl 
da tanti altri , e dei quali- fon più di venti anni , 
che fin la ciurma dei noflri Compofìtori fenc aflie- 
ne , e in cui i Maeflri veramente bravi non fono 
mai incorfì > Effi in fat'i non hanno mai polli ri- 
toroclii , c palfaggj deve non andavano ; non 

han- 
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hanno mai coperta la voce colla troppa affluenza 
degli flnimenti ; non hanno ^c. 

RISPOSTA. , 

Se i difetti da me appojlì alla mufica de' nofifi 
tempi fono flati conofciuii da tanti altri , ejfl adun- 
que fono verijflmi , e il quadro eh' io ho prepoflo , 
non è per niente alterato , come ha finora pretefo il 
Giornalifla . Farmi per altro d’ aver toccate molte 
cefe -non ojfervate imprima da nejfuno Scrittore y 
particolarmente intorno alle cagioni del difetto , e 
ai mezzi di correggerlo . E’ poi faìfijjìmo y che da 
Denti anni in quà fin la ciurma de' compofitori fe ne 
aflenga , Gii efempj , che ho recato in m“ZZo ( de’ quali 
fecondo il coflume non fa parola V Eflratttfla , quan- 
tunque gli aprijfero un bel campo di farfi onore di- 
fendendoli) non 'fono cavati dalla ciurma y ma di<Ue 
opere di compofitori flim abili . Se però tutti qu‘fli fem- 
brano pochi al Signor Manfrediniy chi ferivo gli 
promette di slungare in altra occafii ne il catalogo , 
* di fargli toccare con mano , che la maggior parte 
de' moderni maeflri mettono i ritornelli , e paffaggj , 
dove non ci andavano , coprono la voce colla troppo 
affluenza degli flrumenti , hanno re. ec. 

. REPLICA XXVIT. 

Sì, Sig. Arteaga, non eflendo voi in pra-’o di 
diflingiiere nè le bellezze , nè le imperfezioni 
della prefente Opera , quindi della prefente Muli* 
(ìca teatrale^ avete feguite le traccie di alcuni Au- 
tori , fpecial mente oltramontani, che hanno tanto 

de- 






un pezzo dì mudca ballabile : ma il tempo , detto 
trifpoìa , in cui fcrivefi anche il Minuetto , noti 
ferve folamente per le Arie ballabili , ma pet 
qualunque altra fpecie di Mulica . 

Il bravi/Emo HayJu (non citando per brevità gli 
efempjdi tanti altri) ha potìe in le parole 
Oi quam triflis ec. Virgo Virgihum tc. del fuo ftu- 
pendo Stahat Mxter a quattro ; lì dovrà dire peil 
quello, che le ha polle in tempo dì Minuetto?^ 
Nò certamente^ Così piire il gran Galuppi può 
aver fatta un’ ottima mulica alle fuddette parole 
Oh che rabbia ec, benché fcritta in ttippola ì per» 
thè altra cofa è il movimento di una mulical Còm- 
polìzione , e altra cofa fono i fegni , che rapptC- 
fèhtano i diverlì ritmi, odiano tempi, i quali fe- 
gni , egli è vero , fon limitati ; ma le modificazioni 
di cui fono fufcettibili , vanno quali all’ infinito • 
Tali modificazioni poi il bravo Maellro non manca 
mai d’ indicare al |>rincìpio di ogni mutazione di 
tempo , e di ogni Componimento , fcrivendovi , p.e.. 
Allegro, /tdagio , Prejlo ec. ec. s e non manca nel corfó 
della Compofizione di accennare a'tresì gli altri re- 
quilìti , eh’ egli defidera in quanto alla m lodia , e 
aH’cfpreflione : le quali cofe tutte ogni ottimo efe- 
outore (che è quello, che fa ancora comporre) 
intende , èd efeguifee perfettamente , anche fenza 
r aflSftenza dell’ Autore. Ma torniamo a noi. Io. 
non ho mai detto , Sig. Arteaga , che la maggior 
parte dei maeftrì non abbia dei difetti ; 

e per 
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e per alTerire i! contrario di tate opinione non ci 
vuoi gran fatica , nè (indio ; poiché gi^ (ì fa » 
che in qualunque arte , e in ogni tempo , fono 
più gii Autori mediocri , che i buoni . Dilli fo> 
lamento, che i maedri veramente bravi non era> 
nò mai incorfì t ò almeno ben di rado , perché 
n'on pretendo , che anche T uomo grande talvolta 
noh po(Ta fallare,) in quei difetti da voi attri* 
buiti generalmente alla mufìca delle nodreArie,* 
e che dai più viftofi di-Hali difetti, come p. e;, 
da quello di mettere i rttorhdìì fuori di luogo ; 
dal Ha Capo ec. fon più di io. anni che Hn la 
ciurma dei Compofitori fe n’ aftiene ; e nort fer- 
ve eh’ io mi occupi a provare quefte alTerziohi , 
perchè bafta folamente intenderli un poco di mu- 
fìca per conofccrne la verità , 

ESTRATTO. 

tgli afTerifce ancora , che Metadaiìò colle mol- 
te bcllidfìme comparazioni ha contribuito a propa- 
gare il difetto della troppa mulica (iriitnenfale dei 
Teatri; ma queftt comparazioni hanno anzi giò- 
v;ito alla mulica; come da noi lì alTerì nella nota 
15 . del noftro libro delle Regole armoniche -., 
RISPOSTA. 

Senza rieeorrere alle Regole armoniche dei 
Manfredinì ( Libro frivolo , che altro non tontiene 
fuorchì delle nozioni elementari e triviali) Ì6 aveva 
detto nel T.Il, p. x6$, della mia opera, che le belle 
còìnparazioni , de fi trovano ne’ drammi di Meta- 

finfio 
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fiajìo Iranno giovato alla mufica , Ma ciò , che ho 
detto io , f che il Manfredini non vortehbe , che Jì 
dicejfe f fi ò , che dall’ ufo troppo frequente di effe 
comparazioni è rifultato il troppo affollamento degli 
Jlrintfpenti ^e per confeguenza il projfimo pericolo d’af- 
fogar la voce del cantore , Si può aggiungere anco:" 
ta , che siffatta ufa^za troppo intemperantemente 
imitata dai feguaci di Metaftafio ha recato ancora 
un gran danno alla poesia , perocché i poeti allop- 
piati 4alla vaghezza delle fimilttudini profondono 
le bellezze di pura imaginazione in quei luoghi del 
dramma , dove fola dovrebbero aver luogo le bellez- 
ze di fentimento . V EJlrattiJla doveva efaminar que- 
Jli ragioni , e combatterle , e non contentarfi di citar 
fe ftefso y e le Regole armoniche, perchò ned egli ^ 
nè le fue Regole armoniche fanno autorità , quan- 
do non fono avvalorate dal giujlo ragionamento , 
REPLICA XXVIII. 

Quarto è veriflìmo . Le (nie opinioni , e le 
mie regole , quando non fono avvalorate dal 
giufto ragionamento , non fanno autorità , e lo 
Reflb è di quelle del Sig. Artesga , e di qualun- 
que altro Autore; ma non èqueRa la qiieRione. 
Si tratta di decidere, fe le comparazioni del Me- 
taftafio hanno giovato all’avanzamento della Mu- 
fìca , o -gli hanno pregiudicato , come ha fcritto 
il Sig. Arteaga . E non occorre , eh’ Egli or vo- 
glia negarlo , poiché alTerire , che dall' ufo troppo 
frequente di efse comparazioni è rtfultato il trop- 

po ' 
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po affoìlamettto degli Strumenti , e per eonfeguenz» 
il pToJìmo pencolo di affogar l» voce del Cantore , 
non è un foAenere , che delTe abbiano giovato | 

alla Mufica ; è folamente un dare a divedere, che 
il Sig. Atteaga decide fpeflìfsimo delle cofe fenza I 

cognizione di caufa . i 

Torno dunque a ripetere, che le bellifFme 
comparazioni Metadafìanc hanno molto giovato 
air accrercimento della Mufica, avendo fuggerite 
nuove idee , e nuove bellezze ai bravi Compofi- i 

tori , i quali hanno faputo e fanno adoperar gli I 

frumenti lènza affoggare la voce del cantore , o 
altro . Bifogna prima poter conofcere e gufiare i 
capi d’ Opera io quefio genere di tanti bravi mae- 
Ari trapanati , e viventi ,e poi decidere, fe fono 
le comparazioni , che generano il troppo affolla* 
mento degli Strumenti , o 1* imperizia dei maefiù 
dozzinali , dalle Opere dei quali è cofa ingiufta 
voler rilevare, e fifsare lo fiato della moderna 
mufica. Io, per quanto feppi , nelle mie Regole 
etrmcnicbe difefi il Metafiafio i ed il celebre Av- 
vocato e Poeta Don Saverio Mattci ebbe la bontà 
di fcrivermi , che gli era molto piaciuta la mia 
ufcita contro /’ Alcefte per fofienere il piano te- 
nuto dai Metafiafio nel comporre i Tuoi Drammi . 

Come pure mi fcriffe, che avevo infegnato nelle 
mie Regole artrfoniebe con facilità , femplicità , e 
fenz’ aria d’irapofiura, i veri principi delll arte 
armonica i e lo fiell'o mi fcrifiero filtri degni^n^i 

Sog- 
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Soggetti , come un Padre Sacchi , il Maeftro Fio* 
toni , e altri Maceri di Cappella . ■ 

Se poi il Sig. Arteaga ha interelTe adel^o di 
bialìmarc quel libro, che non fi trova più per 
denari , benché ftampate ne foffero mille copie , 
procuri almeno di farlo con prudenza , e non di- 
ca , che altro non contiene , fuorché delle nozioni 
elementari , e triviali s poiché vi è una gran dif- 
ferenza fra una cofa elementare , e una cofa tri- 
viale; e gli elementi di qualunque arte, fopraN 
tutto quando fon chiari, femplici , e veri, non 
fono mai cofe triviali . Circa poi il mio fapere 
muficale , e le mie deboli nozioni , che il fapien- 
tifllmo Sig. Arteaga ha tanto fprezzato in quelle 
fue rifpolte , la mia difefa farà la flelfa fua lettera , 
che mi fcrilTc , e già riportata in principio di quello 
libro . Ma per tornare fui propofito delle com- 
parazioni, e fpecialmente di quelle del Metalla- 
fiafio; veda il Sig. Arteaga come le hanno difefe 
bravamente Io ftefso Metallafio nel fuo Bllratto 
della poetica di Arillotile s il Sig. Napoli Signo* 
relli nella fua bellillìma Storia critica dei Teatri i 
il fullodato Sig. Saverio Mattei nella DilTertaziOr. 
oe fopra i Tragici Greci, e nell’ Elogio d' Jo- 
meiii ; l’Abate Orlandi nell’edizione Metallafiao^ 
di N^!poii,e t^nt’ altri riguardeyoli Soggetti r 
) ■ 


\ 


ISTR. 


ESTRATTO. • 

Dove fi difle ancora il noftro parere circ» 
all’ dell'Opera, di cui parlando il N, A. 
e parlando della noftra mufica in generale, im- 
piega una quantità d’ oflervazioni inconcludenti , 
o faiic. 

RISPOSTA, • 

Se /’ Eflrattifta fi foffe degnato d’ indicare partii 
Utmente quelle ofiervaztoni , io cercherei ora di rifir 
fondergli , e di confefiargli il mio torto ; ma ejfq^^ 
dofi contentato di dire in generale , che fono inconr 
eludenti , o falf» fenza provarlo , non pofo rifpov- 
der altrimenti , che difendo efier falfo il fuo falfe , 
• inconcludente il fuo inconcludenti . 

REPLICA XXIX. 

Non iitdicai tutte le ofiervazioni inconcluden- 
ti , o falfe , ferine dal Sig, Artcaga per deprime- 
re la moderna Mufica , perchè ciò non fi potev^t 
efeguire in un breve Efiratto ; non Io permette^ 
va In feopo dì un Giornale , che è quello di dare 
un corto ragguaglio , e non una compiuta anali^ 
dal princìpio fino all* ultimo , dei nuovi libri , 
che Tortone alla luce ; e perchè fono tanto evi- 
denti gli abbagli prefi dal Sig. Arteaga fu quello 
particolare , che può rilevarli da fe ogni lettore , 
che abbia folamente qualche idea di mufica. Sì, 
Sig. Arteaga, malìlCmo fate, dicendo, che lo 
feopo dell' Apertura deve efier quello di efporte , co- 
nte tn breve argomento l' indolf dell’ affetto , che 
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regnerà nellg prima frena ; perciò ancora accennai 
Jc mie Regole armoniche , dove parmi almeno di 
«ver decifa con qualche fondamento una tal que- 
fiione; e fate anche peggio difapprovando fopra 
la medclìma l’ opinione del Conte Algarotti . Que- 
flo infigne filofofo non ha precifamente detto , che 
r Apertura debba elTere un’ efpreilìone , o un com- 
pendio di tutto il Dramma, come voi francamente 
alTerite, e prendete da ciò motivo di criticarlo, 
adducendo che attefa V indole vaga , e indeterminata 
del linguaggio jirumentale , che non può , e non fa in- 
dividuare alcun oggetto , ( lo che cfalfillìmo,) rotai 
epitome mujìcale diviene prejiocchì impojfhile ad efe- 
guirji . Il Conte Algarotti parlando àe\[' Apertura , 
ha detto , che il fuo pnndpal fine è di annunzia- 
re in certo modo V azione i di preparar /’ uditore a 
ricevere quelle imprejfioni di affetto , che rifultano 
dal totale del Dramma ec. Quello , Sig. Arteaga min , 
non vuoi dire che 1’ Apertura debba elTere un com- 
pendio di tutta J’ Opera , ma che deve annunziare 
in certo modo, cioè per modo di dire , 1’ azione ^ 
odia la qualità del Dramma , cioè , fc ferio , o 
buffo; fé lieto , o tragico, per preparare l’uditore 
a ricevere quelle imprejfioni , che rifultano dal totale 
del medefimo. Tutto ciò in poche parole fi riduce 
a quanto diflì anch’ io, ( loc. cir.) cioè, che 
V Apertura deve imitare , e far fentire I« bellezze 
tutte in corpo , ( vale a dire , non quelle medefime > 
che la feguiraano nell’Opera, ma quelle in gc> 

I ne- 
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nerale , dello ftile teatrale ferio , o buffo , che 
farà desinata a precedere. Vedete Sig. Arteaga, 

;te fatte delle offervazioni falfe , o incon- 
nti^ Malnoti crediate già che ora, nè mai, 
io voglia tutte confutarle , poiché troppo ci vor*r 
rebbe ; e non crediate neppure , che 1* Algarotti 
( febbene ho difefa la Aia giuAa orpinionc circa 
r Apertura ; ) abbia fempre ragione in tutto ciò , 
che afTerifce nel fuo Saggio fopra l’Opera in mu- 
Aca, da cui voi avete levato moltifTìmo. Egli 
parla di M tifica , come fanno tutti quei filofofi che . 
non l’intendono, i quali adducono alcune verità 
generali in mezzo a molte cofe alterate o falfe ; 
perchè ( fe che non volete che fi dica , ma pure 
eir è così;) il bravo artefice folo può giudicai 
bene dell’ arte. De arte non nifi artifex . 

ESTRATTO, 

Che efamini bene le buone compofizioni di 
Piccini, di Sacchini , Guglielmi, Sarti, Paesello, 
Anfofsi , Gluk , e di tanti altri ; e veda , fe il mo- 
derno quadro della mufica teatrale è tal quale ei 
lo dipinge. 

RISPOSTA. 

E appunto perchè' le buone eompofit,ioni di Pic.ci- 
ni , Sacchini , Guglielmi , Sarti , Paesello , Anfofsi , 
e Club meritano , che fi parli con dijìinzione , l’ Au- 
tore delle Riuoluzioni ha parlato con dijìinzione , ed 
hi cavato V ejempto del recitativo obbligato , del 
rendè, dell' aria i e delle altre parti che h'a prefo a 
' - difa- 





difaminare dal Motghi , dall' Anireoz,ii , dall' Afta- 
ritta , e da più altri, che non fono nè Gluck , nè 
AnfoJJi , nè Paesello, nè Sarti , nè Guglielmi , nè 
Piccini , nè Sacchini . E fe pure in quefli valentuo- 
mini ha talvolta riprefo qualche difetto , lo ha fatto 
rendendo loro la dovuta giuflizia , feparandoli dalla 
feccia comune , e nominandoli con parttcolar elogio . 
Qual nuovo genere d’ oneftà letteraria è mai quello 
dt tacere ciò che ha detto /’ Avverfario , e poi com- 
batterlo come fe realmente non l' ave jf e detto! E’ ma- 
lignità ? E‘ ftvlidezza ! E’ capriccio ? 

REPLICA XXX. ' 

Non è nefluna dì quefte cofe , perchè non ho 
mai detto, che iP' Sig.Art’eaga ' abbia lodati , o 
biafimati ì fuddetti Maeftri ; ho detto , eh' egli 
biafima la moderna mufica in generale , e tanto 
la biafìma, che, come fi è veduto più fopra , la 
pofpone air antica . 

Che razM d’elogio è poi quello ch’egli fa ai 
fullodati Compofitori , che hanno certamente coo- 
perato , e taluni di eflì cooperano ancora al mi- 
glioramento della mufica , fe quefta la crede gene- 
ralmente in decadenza, e piena di difetti > Il dire 
eziandio , che il Borghi Maeflro della Cappella di 
Loreto , e più altri Maeftri , non fono nc Gluck , nè 
Anfofsi ec. non fi può dir giuftamente , perchè anche 
i detti Maeftri hanno fatte delle ottime Compoiizio- 
ni,efono in grado di farne, le quali biTognà efa* 
mìnàre.per poter decidere’’ del valor loro, 'e non 
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rilevarlo folamente-dalla fama, la quale non è 
femprc feguace del vero merito . Ma quello lo 
deve fare chi conofee a fondo 1’ arte di cui ra- 
giona ; altrimenti Orazio direbbe : 

Optai epbippia bos piger, tptat arart caballut » 

ESTRATTO. 

Senza tanto declamare, e fenza ripetere ciò, 
eh’ è flato già detto da altri , (cioè che vi fono 
molti gujflamtftieri ; che le regole non fono an- 
cora tutte perfette ; e che fe anche lo foflero 
effe non baderebbero per formare un grand’ uo- 
mo , lo che è più che vero ; ) poteva dire , che 
pochi riefeono nell’arte mufica, perchè non tutti 
fon nati perla medelìma; ma non perchè i Mae- 
firi infegnano il Contrappunto ai loro fcolari col 
fargli ritrovare gli accordi , e concertare le parti 
fui cembalo , poiché quello è fallifsimo. 

RISPOSTA, 

Qutft' ultima riflefnone mi giunge nuova . Mi' 
farebbe la grazia il Ciornalifla i' infegnarmi , come 
imparano gli fcolari il Contrappunto fenza avvez^ 
zarfi a ritrovare gli accordi^ e a concertare le parti 
fui Cembalo f 

REPLICA XXX r. 

Scufate , Sig. Arteaga , fe, per amor del vero , 
ho rimelTe alla line di quella rifpolla quelle voflre 
parole, che dicono fui Cembalo , e che voi avete 
foppreflc nell’ Edizion di Venezia per tentare di 
aver ragione . Volete dunque faper da me , come 

s’ ia- 
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S infegna il Contrappunto , ed io volontieri fono 
a fervirvi , Ma confeifate almeno, thè non eri 
panno per voi il trattar di Malica , fe vi giunge 
infin nuovo, come s’ infegna il Contrappunto: 
fe credete che la natura de’ fegni , o note , con 
cui fi fcrive la mufica ritardi i progrelli della me- 
defima , perchè l’ha fcritto Roulfeaui poiché pro- 
vare colle autorità nonèfempre un provar ficuro; 
fe credete ec* ec. Vengo fubito alla vofira richiefta . 

Chi vuole imparare il Contrappunto, non im- 
porta che fappia fonare veruno Strumento , balla 
fole che fappia cantare, perchè la principal qua- 
lità della Mufica è il canto, olila la melodìa, che 
nafje dai diverfi fuoni efprellì fuccellìvamcnte ; c 
ficcome dalle varie combinazioni di due fuoni difu- 
giiali rìfultano eziandio varie dilianze , quelle fi 
chiamano volgarmente intervalli , s tì\ì fonop.e», 
le feconde , le ferie ec. 

S‘infegna dunque a conofcere quali, e quanti fono 
gl’ intervalli ammellì nella Mufica; a formare con 
eflì gli Accordi buoni c cattivi , odiano confonanti 
e dilTonanti : a conofcere le ragioni fondamentali 
degli Accordi , ofiìano le loro proporzioni armo- 
niche , aritmetiche ec. a quelli che defiderano co- 
nofcerle , non elTendo totalmente neceflario , che 
tutti i Compofitoti le fappiano : e tutto ciò fi fa 
col mezzo dei numeri , e non con quello del Cem- 
balo . Come pure s’ infegna col mezzo delle Re- 
gole , e non col Cembalo , qual* è la vera pro- 
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gTefsione , e diftribuiione degli Accordi ; qual’ ì ' 
la buona circolazione dei toni , e dei moàt , che 
perciò vien detta ancora modulazione: s* infegna 
la buona melodìa , odia cantilena; la buona unio- 
ne delle diverfe parti ec. Egli è però nccelTario» 
che quello , che non vuol comporre folamente del- 
la mufica vocale , ma per tutti i generi d’ iflru- 
menti , e compor mufica vocale Rrumentata ec. è 
necelTario , difsi , che conofica a fondo il carat- 
tere di ogni Strumento; e farà bene ancora, che 
ne fappia fonare con qualche merito a'meno uno ! 
ma non ferve che quello fia appunto il Cembalo > 
o il tal’ altro. Ognun fa, per cagion d’ efempio , 
quanti eccellenti fonatori di Violino , Violoncello » 
o altro ftrumento , fono flati otnmi Contrappun» 
tifli nel tempo palTato , come Io fono anche adelTo 
molti altri , benché nelTun di loro abbia mai fapu- 
puto neppur toccare un tallo del Cembalo. 

ESTRATTO. 

Come non è men faIfo,chc quali tutti ì Com- 
pofitorì fiano tanti ignorante ; non fappiano nem* 
meno la propria lingua , non che la latina non 
conofcano la poesia, la letteratura , e gli Autori, 
che han trattato , e trattan di mufica ; poiché 
gli conofcon benillìmo s e fanno ancora diftinguc- 
re gli Autori buoni dai mediocri , e non li pon- 
gono tutti a fiacco, come ha fatto il N. A. alla 
pag* «*• • 
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DISPOSTA* 

Io non ho parlato punto di tutti quanti i com- 
pofìtori , mt% del maggior numero ; pure confefto d’ avt^ 
re il torto . In ^vere d' avantare ciò eh' ho avanzato 
dovea fofi-.-nere con zelo apoftohco . che la maggior 
parte dei moderni maeftri fono dottijjimi , che inten- 
dono a meraviglia la lingua latina , e guflano le 
più intime fquifitezze della tofcana , che fono verfa- 
tifflmi nella poesia , e nella letteratura , che hanno 
come fuol dirfi fulla punta delle dita gli autori, che 
hanno trattato , e trattan di mufica . In fatti per 
tacer di tanti altri, la f celta e paflijf^ma erudizione , 
la prodigiofa lettura , la critica finìtima , le vijle 
fublimi e filofofiche , /’ aureo jltle , eia logica efatta, 
che rtfplendono nell’ EJlratto del Signor Manfredini 
mi doveano far accorto del mio errore. 

REPLICA XXXII, 

Che Volete fare , Sig. Arteaga , ci vuo! pazien- 
za . Tutti non pofTftno elTere tanto dotti , tanto 
iriuminati, tanto fìlofofi ec. come fiete voi; nè 
pofTedere un’aureo ftile , di cui ri credete forfè 
elTerne il prototipo. Un po’ di logica però, * 
un po’ di buon fenfo, vi ho fatto vedere, che lo 
pofledo anch’ io s e ardifco ancor di dirvi , che 
fe vi forte degnato comunicarmi la voftr’ Opera 
prima di pubblicarla , e di aggradire leraiefìncere 
rimortranze , forfè avréfte giudicato un po’ meglio 
de’ Cómpolitori moderni . Circa poi il dire , che 
• non avete parlato di tutti i Compofitori, ma del 
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maggior numero di e(fi , ho ripetuto lo ftefs4 
anch’ io , avendo detto quafi tutti ; onde non ho 
alterato il voftro fentimento , e non è (]Uefto il 
mio ufo. Voi però nell* EJizion Veneta avete le 
vata la parola ?««//, e ciò T avrete fatto, natu> 
Talmente, per un’ eccefso di pulizìa. Ma, come 
▼i ho già detto più fopra , eli’ è una cofa molto 
ingiufia voler rilevare , e hfsare lo flato della 
noilra Mufica (poiché quello è il hnc primario, 
per cui avete tanto btalìmata la maggior parte 
dei moderni Compofitori ) dalle Opere mediocri, 
e non dalle eccellenti Compofizioni in tutti i ge> 
neri dei più bravi MacUri , le quali Compolìzioni 
non fono sì fcarfe quanto credete. 

ESTRATTO. 

Perchè condannar tanto il dedderio di novità 
che hanno gli uomini in genere di miifr-.i , fe lo 
hanno ancora per tutte Ir altre cofe , e fe a quelli 
che non fono automi viene infufo dalla natura? 
Dunque , perchè vi fu un Oravo , un ec. 

non doveva fcrivere un Taffo , un 4rioflo ì ec. Per* 
chè vi è ftato un PergoUfi ^ un JomelU , ec, non 
dovre'^be fcrivere un Piccini , un P^cfielìo ec. ? E fe 
ognuno che coltiva una profelTtone , vuol dillin- 
guerl? dai compagni , delldera di elTer grande 
piutrollo colla lode propria, che coll' altrui , cer* 
ca di avanzarli nella fua carriera per fent eri non 
battuti ec. perchè farlo reo, quando al contrario, 
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ghiito pct- <}iiefto i degno di lode? In verità noi 
non intendiamo un tal modo di ragionare. 

R [SPOSTA. 

(Quando V EJlrattiJia avrà un pò piìi di filofofi» 
in trfta , intenderà facilmente il mio modo di ragio» 
nate . Allora vedrà , eh' ei non ha intefo nò poco , 
ni molto lo flato della qutflione , e che lavora in fal- 
fo , perchi non fa dare alla parola novità il fignifi~ 
tato , che nel cafo noflro le fi conviene. Il defidtrie 
di novità confidetato metafìficamente è una inclina» 
xione ingenita in noi dalla natura , come un^ effetto 
imrnediato della curiofità . V anima noflra i fatta 
per ptnfare f cioè per percepire j e combinare le idee . 
Tutti gli oggetti dell’ univerfo fono legati fra loro e 
quafi direi in dipendenza fcambievole gli uni degli 
altri i quindi è impojfihile il conofeerne un fole fenza 
thè fi fvegli il deftderio di conofeere quello , che fe- 
guita , 0 quello che lo precede . Ma queft' idea meta- 
fifica di novità lodevole in fe ftefia , anzi necejfaria 
all’ uomo , è in tutto differente dall’ altra che vien 
eondannata , allorché fi parla delle arti di fenfibilità , 
t d’ immaginazione. Il defiderio di offa altro non 
fignifica allora fe non fe il prurito , che hanno molti 
dt coloro che le coltivano , di renderfi fingolari fcoHan- 
dofi dal huonoflile,e dagli ottimi efemplari ,o l’ in 
quieta fmania d gli afcoltanti , che infafliditi delle 
cofe paffute , e nojati delle prefenti bramano ricevere 
delle feoffe , e delle agitazioni mai più fentite , Vana 
• i altra di queftt tofe fono la rovina delle arti j < 
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'delle belle Intere , imperocché conjiflendo fi hello dt 
tjìe nell' imitat.iott della natura , ed offendo uffatta 
imitazione rtjiretta ad una limitata sfera di fenti- 
menti , f d' imagini efprefie con certi colori , e con 
■certe determinate forme , qualora la fuddetta sfera 
fta fiata , a così dire , intieramente trafcorfa per opera 
dei trapaffati Autori i e qualora gli artifii comtnct- 
no a fviare da quelle forme , e da quella determi- 
nata maniera s vanno a tifchio dt perder affatto le 
traeste della vera imttazione ,fmarrita la quale non 
refia per loro altro prtnctpu regolatore fuorché tl ca- 
priccio, onde fi. genera la firavaganza . Ecco il per- 
ché la novttà degenera sì fpeffo in licenza nelle ma- 
terte di gufio , e perché il rifpelto per gli antichi é 

così commendabile , quando non fi converte in fanatiff 
tno, 0 in idolatria. Legga il Signor Uanfredinì 
l' aureo dialogo de caufis corriipte eloquenti»: ««r»- 
buite a Quintiliano , e frà i moderni la bella Dtfier- 
■ fazione del Tirabofchi intorno alle caufe della deca- 
denza del gufio , e vedrà la felice applicazione , che 
ivi fi fa del principio efpofio pur ora all' eloquenza , 
alla poesia , e alla fioria . Legga il terzo libro della 
■Repubblica dì Platone , e i trattenimenti fuHo flato 
della mnfica greca intorno al quarto fecolo dell’ 
era enfliana dt Monfieur Barthelemy , e troverà ve- 
rificato Il mio principio anche nella mufica , Dopo ciò 
fi vergognerà forfè di aver combattuto una ptopofizio- 
ne chiara quanto il lume di giorno , e capirà, che 
un ragionamento , che ferve di bafe ai più accredi- 
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tati fcrittori per ifpiegar la detadrnza del gufto ntn 
può efiere alterato con tre perchè , e co» cinque ridi- 
cci eccetera , i quali fanno vedere ejìere egual- 
mente ignote al Ciornaliftal* arte di penfare,e quel- 
la di fcrivere , 

REPLICA XXXIII. 

Hò già detto poco fa , che tiltti non pofsono 
aver 'a forte di fetivere tattto elegantemente ce« 
me il Signor Arteaga , nè penfarc come lui; ma 
qiiefte doti perfonalì non hanno nulla di comune 
Éolle ragioni efpofte liel fuó libro per deprimere 
la moderna mulica , nè con quelle del mio Eftrat- 
to per difenderla » Doveva rifpondere a quefte, 
e annullarle , fe poteva , e non fchermirfi dalle 
medefimC con delle ingiurie. Si vedrà più innan. 
zi nella Replica 44. , fe realmente v* è tanta ra- 
gione di fupporre la decadenza de’ giifto nelle 
lettere, nella ftOria ec. Badami ora afferire, che 
il gudo nella mulica non folo non è ancor deca- 
duto , ma non è dato mai s\ perfetto come al 
. prefente. Tutte poiquel'e parole del Sig. Artea- 
ga fopra il defiderio di novità , che hanno gii 
uomini in generale , erano inutili , elfendomi 
fpìegato abbadanza fu di ciò nell’ Tdratto , dove 
difsi , che un tal defiderio ci viene infufo dal- 
la natura . Ognun già fa, che 1 ’ abufo di quedo 
defiderio, e di tutte le cofe , niuna eccettuata, 
degenera fempre in vizio . Ma altra è la novità 
delle regole fondamentali , le quali, ogniqualvolta 
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fiano Aafe riconofcinte per buone , debbono certa- 
lUente rimanere immutabili e altra è quella del- 
le immagini, e delle forme diverte j dipendenti dal 
carattere di ogni bell’ arte , di cui io mi fono inte- 
fo di parlare qui fopra nell’ Eiiratto , allorché ho 
detto, che in véce di eirei- colpevole, è degno 
di lode quello che cerca diftinguerfi dag'i altri » 
in fomma che procura di elferc originale, e non 
copia t Ciafciin cònofee , che il vantaggio di giu- 
gnere all* originalità non fi ptiò ottener Certamen- 
te fenza novità, la quale non è poi si difficile a 
rinveniifì , fpecialmerte in una di quell* arti , che 
fon tanto ricche di Adi , e di maniere per farfi 
intendere, c per imitare , com' è appunto la Mu- 
(ìca . Ncn mi fembra dunque abbaAanza certo quel 
che dice il Sig. Arteaga , cioè , che 1’ imitazion 
della natura nelle aiti, e hel'e be"e lettere fia 
riAretta ad una lim't ta sfera di fentimenti, e 
d’ immagini , e che qilella sfera fia Aata , a cosi 
dire , intieramente trafeorfa per opera dei trapaf- 
fati Autoii. L’ imitazion della natura nelle bell* 
arti non è tanto riAretta quanto ee ì pretende ; 
e in un’ arte rinata affai più tardi de'le altre, 
qual* è la Mufica, non credo affolutamcntc che i 
fuoi Autori, tanto di regole-, che di efempj , 
fiano già pervenuti al rou plus uhrsi foprattutto 
gli Autori trapafsatì . 

Ma tornando al primo motivo del mio difeor- 
fo , che fu di difendere il defiderio di novità 
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Nella Mufìca j dirò * che fenzs( un tal defìderio ^ 
purché però ei npn fia ec^effivo , c flravagan- 
te , non folo la, mufìca , qia qualunque arie^ p 
qualunque parto de»' ingegno , fqrpbbe ancora 
nell’ infanzia , o farebbe chiufq la via di andar 
più o tre ,• iirpercio ehi è certamente la novità , 
che conferva, e fa'rifiorire le arti di genio, 
( elTendone il pregio migliore; le quali non allei- ' 
ferebbero , e non piacerebbero tanto anche adclTo »- 
fe non folTero più fufcettibili di novità , 


estratto. 

Quello poi , che ci forprende maggiormente 
fi e, che dopo che il N, A. hq refa giuftizia a 
una quantità di ProfelTori viventi feparandoli dai 
mediocri, torna da capo , e fofticne , cb, la mag. 
g»or parte delle finezze armoniche ,^nie vanno tan^ 
to Juperht ( moderni maejlri , i„ pece di provare il 
m.gl.oramento del gujlo , altro non provano , che Itt 

fua decadenza , Qj,efla non è una patente contra-' 
telone» fi __ 

fc.fogna beo provarla . . „„„ eoo, «dirti, eoo., 
fa talvolta il N. A, 


risposta. 

Il Giornalifla fomiglia a quel'Margita sì cele-' 
brato da, maejlr, d, rettorie» del /.colo /cor/o, il 
quale, quando vedeva incurvarfi /otto l' acqua un* 
parte del fuo baflone , in vece di attribuirlo ad un* 
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inganno della propria vifa^ €redev»t thè il bafiope , 
fi fejfe realmente folto V onda incurvato . No» avvie- 
ne altrimenti delle contraddizioni , che vede ne miei 

• fentimenti il Giornalijla , ma eh' efiftono foltanto nel 
di lui cervello . Due propofiztoni hanno dei rapporti 
alquanto lontani , ma conciliabili fra loro , non fi 
feorge da chi legge il filo , che le avvicina o per po- 
thezza d’ ingegno , o per precipitazione di giudizio , 
e lofio grida contradizione . Quindi quefia forta 
d’ accufe deve ejfere ^ ed è tpoUq freqttente prefi» 
certa clafse di cenfori ; i quali veggono ne' libri i 
penfamenti degli jtutori come gli itterici veggono ner 
gli oggetti la giallezza onde fono tinti glt umori de' 
proprj occhi . Ma efamimamo ora quelle che mi ven- 
gono imputate , e incominciamo dalla prima . Trova 
un’ oppofizione il giornalijla né' miei fentimenti , per- 
ché avendo refa imprima la dovuta giufiizia ad una 
quantità di profejfori viventi , feparandoli dai me- 
dioeri , fofiengo poco dopo : che ia maggior parte 

• delie finezze armoniche , onde vanno tanto fu- 
perbi i moderni macftri in vece di provare il mi> 
glioramcnto del guffo, altro non provano, che la 
fua decadenza . Se quefi’ ultima prepofiiione cadefie 
fu quegli fiejfi maefiri , eh’ io feparai dai 'mediocri , il 
giornalilla avrebbe ragione di dire , eh' io era in 
contraddizione con me medefimo i ma cadendo come 
cade in fatiti fui. mediocri, invece di provare, ^ 
eh’ io mi fono contraddetto altro non prova , fe non 
eh' egli precipita i fuoi giudizj , e le fue cenfure . Si 
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riterrà alla pag. 90. del mio secondo Tomo , e fi 
pedrd che dopo aver terminato il catalogo dei va- 
lenti profeffori , che meritano , a mio avvifo f d’ ef- 
fere feparati dagli altri , forgiungo : farebbe più fa- 
cile ad una ad una noverar le stelle, che il far* 
partitamentc menzione di tanti altri compofitori, 
o efecutori più giovani, che fotto la feorta degli 
accennati maeftri coltivano quell’ arte deliz^ofa in 
Italia . Ma 1 ’ andare più oltre nè piare , nè gio- 
va , non elTendo il mio feopo il telTere una no- 
menclatura, od un catalogo, ma prefentare fol- 
tsnto agli occhi de’ lettori una rapida profpetti- 
va . Quello , che in generale può dirfì è che nell* 
mani loro , {cioè non de' maeflri accennati prima ma 
di quefli fecondi) la mufica acquilla a certi riguar- 
di una maggiore bellezza , mentre la va perdendo 
a certi altri . Dopo alcune righe dove continua fem- 
pre fenia interruzione il fentimento medefimo viene 
V altra propofiztone citala dal giornaltfta , Dov’ è 
dunque , 0 Manfredtni dolcifsimo , la patente coti» 
tradizione ? 

REPLICA XXXIV. 

DelTa ritrovali alla pag. 91. T. II. Ediz. Boi, « 
e alla pag. 531. Ed. Ven, ; la qual contradizione 
ha tanto difpiaciuto ai Sig. Arteaga ch’io l’abbia 
notata , che non fapendo dove attaccarli per rif- 
pondermi , lo fa al folito , con delle ironìe , c 
degli infoiti . Manco male però , eh’ egli ffelTo 
confefla che avrei ragione , fc la proporzione ca- 
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deffe fopra i Maeftri , che prima aveva lodati; nm 
fopra a chi cade dunque , fe la medefima vien 
ftibito dopo l’elogio, eh' ci fa ai bravi Compo- 
fìtori ed efecutori viventi? E perchè vuol’ egli 
adelTo , che la propofizione cada fopra i Maeftri 
mediocri, fe quelli non fono llafi , nè faranno 
mai capaci d’inventare ninna finezza armonica i 
c fe il fuo alTunto in tutto quel Capitolo elfendo 
flato quello di voler dimollrare lo fcadimento 
della noftra Mufìca, tenta poi di concludere, e 
provare la fua teli colla furriferita propofizione ? 
Perchè non hà egli fatta almeno una qua'che di- 
flinzione , e in vece di dire alTolutamente i mo- 
derni Maeflri , non ha detto alcuni dei moderni , 
oppure i, mediocri? lo qui sì, che potrei dire: 
tontradiiioni , t ripieghi i/tfelici ! 

ESTRATTO. 

S' egli vuol follenere, per efempio, che la 
mufìca fia decaduta ; perchè nel primo Tomo 
parlando della melodìa fi è lafciato ufeir di pen- 
na il feguente paragrafo ? Effa i 1‘ unica parte 
iella mufica,che cagioni degli effetti morali nel cuor 
dtir uomo , f ^uali oltrepaffano là limitata sfera dei 
fenjì , e che trafmette ai juoni piseli’ energìa domina^ 
trice , che ne' componimenti s’ammira de’ gran ma»- 
fri. (T. I pag.xn.) Se non vi fofse come fi 
potrebbe ammirare? 
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RISPOSTA. 

Le mie parole citale nell’ EflraUo fi trovano alla 
pagina *77. del Tonto primo della prefen te Edizione \ 
e alla pagina 6 , del Tomo fecondo Edizion Veneta , 
Chiunque fi prenderà la pena di leggerle troverà , 
eh' io facendo in quel luogo il paragone trd /' armo- 
nìa , e la melodìa , efalto i pregj della melodìa in 
riguardo all’ efprejfione , e all' imitazione della na- 
tura , e che favellando di ejfi dico , che dobbiamo a 
lei principalmente quell’ energìa drmjnatricc , che 
ne’ componimenti s’ ammira de’ gran maceri ; 
Egli è ehiarifitmo , che parlando/! ivi della melodìa 
in genere , e non in ifpecie , anche i maefiri , ne' 
componimenti de' quali /’ ammira la fua energìa , 
devono intender/! in genere , e non in ifpecie ; cofic- 
chè può applicar/! con ogni giuflezza la mia propa- 
/izione tanto ai compofitori greci, latini , tedefchi , 
f rance/! , quanto agli italiani. Per trovarmi dunque 
in contraddizione avrebbe dovuto il giornali/la far 
vedere , eh’ io in qualche luogo della mia Opera 
ave/fi efprelTamente negata a' compofitori d' ogni età 
l' arte di far valere la melodìa, e che poi nel luo- 
go citato da lui l’ ave]/! efpreflTamente conceduta . 
Non potendo egli provare eh’ io abbia avventurato 
ni l' una , ni l' altra di tali propofizieni , anzi tro- 
vandofi-in molti luoghi delle >wie Rivoluzioni /»»?«- 
tite entriimbe , mi permetterà , che torni alla mia 
fimilitudine di Margita , col quale il Giotnalifia ha 
piit d’ UH punto di rafiomiglianza , 
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REfLICA XXXV, 
V’ingannate a partito , Sig. Arteaga. Voi si 
raffembrate a Margita figurandovi una cofa , che 
non è , nel volere alTerire , che la moderna Mu» 
fica fia inferiore non folo alla mufica greca, ma 
eziandio all’ antica noltra , la quale opinione è 
tanto llrana , che volendo continuare a foftener« 
la , non avete riguardo a contradirc le voftre 
proprie parole . Di quali Compofitori greci , 
latini , ec. andate voi adelfo difcorrendo , fe in 
quel luogo , dove fate la fuddetta lode ai gran 
Maefirì', non fi tratta nè di greci , nè di latini , 
ma di quegl’ Italiani , che furono i primi a rifor- 
mare la Mufica dei Melodrammi , lo che feguì ver- 
fo il fine del fecol palTato ^ Di più : come vo- 
lete , che fi polTa ammirare quell’ energìa domi- 
natrice della melodìa , eziandio nei componimen- 
ti dei gran Maeftri greci, latini ec. , fe quel 
pochiflìmo, e quali niente, di tal Mufica, che 
fi è finora rinvenuta con grande dento frà la 
polvere delle Biblioteche, è una cofa la più in- 
fulfa , e imperfetta del Mondo ? 

Io poi non ho detto , che abbiate efprefla- 
mente negata ai Compofitori di ogni età 1’ arte 
di far va'erc la melodìa ; anzi mi fono maravi, 
gliato di voi, che avendo prima conceflb agl’ita- 
liani quefto pregio, abbiate dopo alTerito, che 
ne» abbiamo un efemplare , che fifsi immo- 

bilmenie lo fluii» de' giovani et, Qx dunque, una 

tal 
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fai maniera di parlare , • dj penfare, non è un 
vero contradirlì ? Perchè mai lodar tanto la mu- 
/ica, allorché cominciò a libera rfi dal troppo Con- 
trappunto , e ufare una miglior melodia ; c poi 
quando vi era motivo di lodarla maggiormente, 
(avendo acquiftati pregi maggiori, foprattutto in 
genere di melodìa, cpm’ è frguito in quelli ulti- 
mi t*mpi , e fegue ancora , ) deprimerla , e bia- 
fimarla ? 

ESTRATTO. 

E piò oltre parlando della melodìa i» Contrap- 
punto fi fpifga come fegue , Si badò fopra tutto a 
confervar 1’ unità nella melodìa , tegola fonda- 
mentale di malica , come lo è di tutte quante le 
belle arti, la quale confifte nel rivolgere verfo 
un’oggetto tutta T attenzione , e tutto rinterelTc 
dell’ uditpre , nel rinforzar il motivo dominante, 
ovvero fia il canto della parte principale con 
quella di ciafcuna in particolare , e nel far sì , 
che l’armonìa, il movimento, la mifura,la mo- 
dulazione , la melodìa, e gli -accompagnamenti 
s’ acconfentano fcambievolmente , e non parlino., 
a così dite , che un folo linguaggio . CodcAo 
pregio , cbo non fembra a prima viAa, nè Araor- 
djnario , nè difficile ad ottenerli , è nulla meno 
uno degli sforzi più grandi , eh’ abbiano fatto i 
moderni italiani . Bajli queflo folo faggio di contrai- 
dfZtoni per far vedere , che il Sig. Arteaga non io. 
qfeva deprimere quelle cofe , che prilla egli uvea 
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Iodate con tanta eloquenza . E t* egli et diri , ebe 
t' intefe di lodar la mufica de' primi inventori del 
buon gufto , come di un Pergolefi , di un Leo ee,, e 
non la nojira ^ noi gli rifponderemo lo ffe/Io, che gii 
Ji rifpofe ad altri nella mentovata nota 15. del no- 
flro libro R«gole A rmoniche . cioè, che la mujìca 
allora in poi avendo fempre guadagnato , non è 
Jlata mai tanto eccellente , come lo è prefentemente , 

RISPOSTA. 

E dove è mai in quelle parole neppur un' ombra 
dt contraddizione . Ho detto , che uno degli sforzi pili 
grandi . che abbiano fatto i moderni italiani , è quel- 
lo di cenfervar /’ unità della melodìa ; ho intefo nel 
luogo citato (Tom. II. pag.) per moderni italiani, 
lo Scarlatti, il Leo, il Pinci, il Tergolejt ; e più 
altri di queir età ; non ho mai fmentito il giujlo 
elogio dato a que' valentuomini , dove dunque fi tro- 
vano depreffic da me ptieMe cftfe eh’ io avea ioda- 
to > Ma io ho deprefio alcuni compofitori della nojlra 
età ? Ebbene il lodare gli Scrittori d' un tempo , e il 
biafimare alcuni d' un altro è forfè un cor.traddirfif 
0 pretenderebbe il Ciornali/la , che per non efiere in 
oppofizione con me medefimo avefi! io dovuto confon- 
dere i compofitori d' allora eoi compofitori di cinquanta 
anni dopo ? La pretenfione farebbe tale , che non me- 
riterebbe rifpofia. Circa i guadagni , e le perd’te che 
ha fatto la mufica dai tempi del Pergclefi , e del Pinci 
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itiJìne »' noftrì giorni , io ho detto il mio fentiment» 
nell' ultimo Paragrafo del secondo Tomo , Se. il Man» 
fredini non lo trova giufto , rechi in mezzo fedtì» 
mente le mie ragioni , le combatta , e poi la difcorrere» 
mo . Ma non fi contenti di dirci un sì ^ e un nò , 
poiché il SÌ , e il nò in buona logica lafciano le cofe 
(ome fi Jlavano . E fe il ragioisare gli cofla fatica , 
tralafci di fare il cenfore , e il Radamanlo degli altrui 
Libri colla ficurezza , che la Repubblica letteraria ne 
fard picciolijfima perdita , 

REPLICA XXXVI. 

Così certamente fuccederà fe il Sig. Artcag^ 
tralafcicrà d’ ingerirli nella Mulica . Spero poi 
che quelle mie Repliche dimollreranno abballanza 
fe il ragionare mi colla fatica . Seguitiamo . Adelfo 
non fon più Anfollì , Paifiello , Piccini , Sar- 
ti , ec. , i moderni italiani , che il Signor 
Arteaga ha intefo di lodare , ma lo Scarlatti , 
Leo, Vinci, Fergolelì , e più altri di quell* età. 
Oh che ripiego ridicolo ! Sentiamo però le ragio- 
ni , delle quali ei li ferve per incolpare in qual- 
che maniera alcuni Autori , che prima avea lodati. 
Pergolefi ( egli dice ) ha delle cofe molto triviali ; » 
principe d' Jomella non furono conformi all’ eccellenza 
cui giunfe dappoi . Tartini pagò tributo al fuo fecola ' , 
infettando le fue prime fonate con quello flile di la.- 
hirinto t in Corelh non tutte le Opere uguagliano la 
quinta ì nè la melodìa dell’ immortai Farinelli fu la 
• K s fiejfa 
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ficjfa nell* eti fu» virile , che fo^e ft»t» nell» fica gi»* 
VH/ezza. * * 

*- Poffare il Mondo! Si può ragionar peggio di 
così? Come mai le prime Compofizioni d’Jomel- 
la, di Tartini, e di qualunque altro, potevano 
elTer conformi in bontà a quelle fcritte dappoi , 
fe ogni Autore non diventa eccellente nell’ arte 
fua , che a forza di tempo , e di efperienza ? E non 
è altresì Cofa naturale , che la melodìa , oflìa il 
canto di un Mulico, debba elfer migliore nella 
fua giovinezza ? 

Egli poi rimanda il lettore all’ ultimo paragra- 
fo del fuo fecondo Tomo edizion Veneta , oppu- 
re alla pag. 91. del Tomo fecondo edizion Bolo* 
gnefe , per vieppiù follenere , che la Mulica in 
generale, dall’ epoca de’ fuddetti Maeltri, cioè 
di Leo, Vinci ec. fin qui non è migliorata, ma 
decaduta; fopra di chè dilfi già il mio fentimen- 
to, il quale fon certiflìmo , che farà Io ftelTo di 
quelli , che non giudicane delle cofe , come fa il 
Signor Arteaga . 

ESTRATTO. 

Non ci fembra neppur ben provato ciò , che 
aflerifee il N. A. cioè: V amor del piaceri 

che ricompenfa gl’ Italiani della perdita della loro an- 
tica libertà , < che va del par» in una nazione coll’an- 

nicn- 


» Vedi Tt la p.jra# Ediz, di Bela, c p. {la Ta Ila 
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mentamente di prefiochì tutte !e vìrtìi poìitiehe , ba 
fatto nafcere la frequenza degli fpettacoli ... In ogni 
piccola Cittd , in ogni It’Hlagglo fi trova inalzato un 
Teatro... Il popolo italiano ora non chiede, che Pa* 
nem , & Circenfes , come facevano i Romani a' tem^ 
pi di Giovenale ec. Ella è cofa incerta , fe ogni vil- 
laggio , ed ogni picciola Città d’ Italia abbia ij 
Teatro ; ma egli è ben certo , che 1' abbondanza 
dei Teatri , e la frequenza degli fpettacoli , quan- 
do però non fia ecceffìva , provano piuttoflo l’avan- 
zamento , che 1’ annientamento delle virtù politi- 
che in un Paefe ; ftantechò , fe per iftruire , e in- 
civilire gli uomini , giovano anche molto le buo- 
•ne rapprefentazioni teatraM ; e fe gli fpettacoli 
fono necefTarj,e vantaggiofì ad una colta nazione 
per riunirla , e per trattenerla 'con qualche onefto 
ed utile pafsatempo , crediamo appunto , che an- 
che perciò l' Italia oolTa dirli fortunata ; conciolia- 
chè fe adefso più che in pacato abbonda di Tea- 
tri, e di fpettacoli, abbonda ancora degli orna- 
menti più efsenzìali , cio^ di Univcriftd , di Acca, 
de mie , di Scuole, di Stamperìe, di Spedali, di al- 
tre pie ifiituzioni , e di uomini fapienti in ogni 
facoltà; dei quali pregj tutti, fe gli (iranieri , 
quelli che fon giufti, ed imparz*ali, non ne fof- 
fero perfualì , non verrebbero sì fpefso in Italia, 
- chi per vederla , e goderla , e chi per ifiruirii . 
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RISPOSTA. 

11 Gfornalìjla rntra nelle regioni della filofofia , tome 
$ Soldati di Goffredo entravano nella selva incantata , 
Sarchile una fcipidezia il trattenerfi a combatterlo 
feriamente y giaccia non Jì faprebbe come, ni da qual 
banda afferrarlo , non trnvandufi nel fuo fcrive:e la 
menoma analifi , la menoma tonneffìone , Per, far to- 
nrfeere il gazzahugjio d’ idee y che regna nelle fue 
parole hajìerà Jcompotre le fila del mirabile ragiona- 
mento che vi /’ afeonde , Aveva io desto: 1’ amor 
del piacere , che va del paro in una Nazione 
coll’ annientamento di prefsochè tutte le virtù po- 
'ìitiche , ha fatto oafeere la frequenza degli fpet« 
tacoli. Per dijlruggere la mia afierzione , il Giorna- 
Uffa doveva provare due toje ; che I’ amor del pia» 
cere in una nazione non và del paro coll’ annien- 
tamento di prefsochè tutte le virtù politiche , e che 
r amor del piacere non ha fatto nafeere la fre- 
quenza degli fpettacoli : In luogo di ciò pianta fin 
da principio una propojlzàone in tutto differente i cioiy 
che l’abbondanza de’ Teatri, e la frequenza degli 
fpettacoli provano 1’ avanzamento delle virtù po- 
litiche in un paefe . Fin qui fi vede eh' egli non ha 
intejp me y vediamo almeno fé intende meglio fejleffo , 
Come prova la fua tefi ? Ecco il tiliogifmo : fe per 
iftruire, e incivilire gli uomini giovano molto le 
ì>uone rapprefentazioni teatrali , e fe gli fpetta- 
coli fono necelTarj ad una nazione por trattenerla 
con qualche onelio pafsatempo; dunque , la con- 
i /«- 
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feguenza dovea rflere y 1’ abbondanza de*. Teatri, ^ 
. la frequenza dej<li fpertacoli provano 1’ avanza- 
mento delle virtù politiche in un paefe , m* In 
confeguenz* ì, dunque crediamo appunto, che an- 
che perciò r Italia pólTa dirfi fortunata. New t/j 
par che r Ejìrattijla giuecbi al gioco degli fpropojiti ^ 
e che interrogato perchè fa caldo nella State ? /?»/- 
ponda , perchè il Padre Sanchez ha fatto il Trat- 
tato del matrimonio ? Tralafcio le propufizioni inter- 
medie , che non reggono a martello per tener dietro 
alla fua logica mirabile . Conciofìackè ecco la caufa- 
It che "dee rinforzare la fua confeguenza , fe adel'so 
più che in pafsato abbonda di Teatri , e di fpet- 
tacoli , abbonda ancora d’ Univerlìtà d’ Accademie , 
di Scuole , di Stamperie , di Spedali , come fe gli 
Spedali y le Stamperìe, le Scuole, V Univerjitd , e le 
Accademie fofioro- altrettante vini politiche generate 
in Italia dall' abbondanza de’ Teatri , >'e dalla fre- 
cfuenza degli fpettacoli , eh' era ciò che doveva prd- 
®«r^r De' quali pregi { feguita il nojlro Margita ma- 
Jttale ) fe gli Aranieri giufti , ed imparziali , non fof- 
fero perfualì non verrebbero sì fpefso in Italia» 
ehi per vederla, e goderla, chi pet iftriiirfi. Si- 
curamente vi vuol poca perfuajione , poca imparziali- 
tà , e poca' giuflizia negli Jlranieri , per credere che 
in Italia vi faranno degli Spedali , delle Scuole , del- 
le Stamperìe, e delle XJniverfità , come vi fon dap- 
pertutto , ni ptnfo , che il defi derio di vedere tali cofe 
gli fpronerà a partire dal proprio paefe s ma che ba 

da 
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4a fare tutta eii eilla frima prapofiiUne , ebe dove- 
va dimoftrarjt falfa ,'cUì : l’ amor del p acere ha fat- 
to na^ ere *a frequenta degli fpettacoli? La dia- 
lettiea del Ma-fredlni ha /’ arte di rateozzar le tofe 
tome fi trovano ratcozzate in quel verft del Bur- 
tbiillo : 

Zaffiri , orinali , ed ova fodc . 

BIBLICA XXXVII. 

Vi farebbe mai dubbio , che tale appunto foffit 
la dialettica del Sig. Arteai>a ? Lo giudicherà il 
Mondo imparciale , ed iftruito . 

Nò , non folo 1* amor del piacere ha fiitto nafcere 
la frequenza degli Spettacoli , e i* abbondanza dei 
Teatri in Italia ; ma hanno fatto lo fteflb 1* inci- 
vilimento, la coltura delie fpiriro , c J'amor del- 
la virtù . L’ occupazione teatrale è Data fempre 
confiderata in tutti i tempi, e dai più grandi Le- 
gislatori, -un divertimento , e un' iftriizione per 
gli uomini; ed è, Sig. Arteaga , una > delie , voftre 
/olite confeguenze ridicolofe , e falle , quella, che 
]' amor del piacere vada del paro in una nazione 
coir annientamento di picITccchà tutte le virtù po- 
litiche . Un piacer lecito , e moderato è neceflario 
a tutte le nazioni , tanto più , quando è utile , c 
quello del Teatro non ò certamente difutile, co- 
me ve r ho djmoftrato anche più fopra , alla Re- 
flitn S^M . ^ . 
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Ella è cofa tanto evidente , non andar del pa- 
ro r amor del piacere coll’ annientamento di pref- 
focchè tutte le virtù politiche; che in quefta par- 
te di Mondo , colta , e illuminata , ( qual’ è certa- 
mente l’Europa ,) non folamente non vi fon pe- 
rite, ma anzi vi fi fono aumentate le virtù poi» 
tiche; febbene da tanto tempo vi regni 1’ amor 
del piacere, non folo teatrale ^ ma qualunque al- 
tro piacere lecito, e onefto , che i faggi Governi 
hanno fempre permelTo e protetto . Potevate poi 
tralafciare di fcomporre le fi'a del mio ragiona- 
mento , poiché io parlai chiaro , e giufto ; ma voi 
avete ofato di levare , e feonettere le mie parole , ^ 
per farmi dire ciò, che non ho detto. Vediamo 
un’ altra volta come mi fono fpiegato fu tal p’o- 
polito . 

L’ abbondanza dei Teatri , io dilli , e la frequen- 
za degli Spettacoli , quando però non (ìa ecceffìva , 
provano piuttolfo 1’ avanzamento , che 1* annienta- 
mento delle virtù politiche in unPaefe. Non difll 
dunque aflb’utamente , V abbondanza dei Teatri , e 
frequenza degli Spettatoli provano V avanzamento delle 
virtò polìtiche in un Paefe ; ma ancorché avelli par- 
lato così, avrei ragione nondimeno,- poiché egli 
è certo, e manifefto , che in tutti quei Paefi do- 
ve regna la buona politica, vi regna eziandio il 
Teatro , e 1’ amor del piacere : e fe ho nominati 
gli Spedali , e gli altri provvedimenti politici » 
non r ho fatto per metter quelli in confronto 
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Jcir abbondanza dei Teatri , e della frequenza 
degli Spettacoli; ma per rifpondere alla feguenta 
ingiufla declamazione , cioè •• mancherà in Italia l» 
fu^ftenza agli indigenti, i ponti ai fiumi ^ gli [coli 
nlle campagne , gli /pedali agl infermi , e i provve^ 
dimenti alle calamità puybliche { ma è fuor di dub- 
bie ^ che non mancherà la fua fpecie di Colifeo per 
ili feioperati , (Vedi t. i. p. S4. della prima Ediz.« 
c p. 3ti. della feconda.) 

Niun* altra cofa dimoftra tanto la maniera in- 
giufta di difenderli tifata dal Sig. Arteaga , quan» 
to la Rifprfta precedente ; e bada rileggere il mio 
fedo per comprendere com’ egli lo ha mutilato , e 
«ambiato . 

ESTRATTO. 

E Io ftelTo Sig. Arteaga fé non ci folTe venuto 
da giovine » non ci avelTe fatti i fuoi ftudj , e 
pon dimorafle ancora fra una nazione ricca in ogni 
coltura, (quantunque lì veda ne* fuoi ferini , ch« 
non r ha per anche ben conofeiuta , ) non avrebbe 
potuto diventare quell' uomo erudito , e virtuofó , 
eli' egli è . 

RISPOSTA. 

jtnebe qui femhra , che il Ciornalifla amico di 
fellazzarfi abbia giuocato al giuoco dei pegni, e che 
fer rtfcuotèrne qualchtduno de’ fuoi gli fia fiato im- 
pello per penitenza che dica una ledere un biafìmo - 
Lo ringrazio quanto debbo , e debbo ringraziarlo mol- 
tiffimo per la prima ^ la gitale eortefemente mi dif- 
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penfa fenzM meritarla ; e in qu»nt» ni fecóndo , cojm» 
peefo nella parentefi ^ mi prateflo^ che attenderò pet 
eonofcer meglio la letteratura Italiana , che V erU’> 
ditijftmo Sig. Manfredini t della cui efiefa , e profon» 
da dottrina in ogni ramo dell' italico fapere ha V EU‘ 
ropa tante luminofe e replicate prove , mandi in luce 
una Jloria generale di ejfa , che ci faccia dimenticare 
quella del Tirabofchi . 

REPLICA XXXVIII. 

S’ io foflì prefuntuofo, e pago di me ftefTo» 
potrei rifpondere al Sig. Arteaga , che non fono 
necefTarj dei groflì Volumi , delle Riflampe,e del- 
le Opere in quantità per conofeere il merito di 
un* uomo , e che dal poco fi conofee anche il 
molto; ma Dio Tempre mi guardi da una fieiilc 
prefunzione . Onde , s’ egli crede col dire , che 
l’Europa non ha prove luminofe , e replicate del., 
la mia profonda dottrina ec. , fe crede , dico , di 
avermi difguftato con quelle Tue ironiche maniere 
di parlare , s* inganna moIti/Hmo . Conofeo da me 
flelTo le mie deboli forze ; e sò ancora di non 
polfedere quella perfetta logica , quella eflefa eru- 
dizione , e queir acuto difeernimento in ogni 
feienza , e in ogni facoltà ; che polTede 1’ inarri- 
vabile Sig. Arteaga . 

ESTRATTO. " / 

Kei tre feguenti capìtoli , cioè nel terzo, quar- 
to , e quinto , che compifeono il fecondo Tomo 
grazie al Cielo , non vi fono tante opiaioét, che 

ci 


A, 


m 


■Ci§4‘ze<i by Google 



A i 


ci facciano dubitare della loro certezza | anzi 
vi fono tante belle verità , fperialmente fopra 
l'infame ufaoza dell’ , e fopra molte al» 
tre cole , che ci uniamo ben volentieri alle giufte 
idee del N. A. , ma p*-eghiamo il lettore a vedere 
le in fonte , perchè troppo (i vorrebbe , fe tutto 
voleflìroo qui riportarle . 

RISPOSTA. 

d’ M» ojfetvazione può farjì iiftotnt MÌle frt'* 
itieuti parole. Ne' tre fegutnti Capitoli del fecondf. 
Tomo dell’ Edizio» Bohgnefe no» vi fono , feconde, 
l' Efirattifla tante opinioni , che gli facciano dubitare 
della loro certezza ; pure i principj , ogd' io parto , 
per efaminare lo file del moderno canto italiano fone 
gli fiejji JleJJìfsimi , tèe mi ferviron eli frotta per di» 
fanoinare lo file delle moderne compofizioni . Se epuefii 
fono falfi , anche faljì devono ejfere quelli del canto ^ 
e fe non fi può dubitare della certezza de' fecondi , 
non può ttemm'n rivocarj! in dubbio la certezza de’ 
primi. Nulladimeno il Giornalifta actufa di falfe ^ 
ed inconcludenti le mie rifiefsioni intorno ai com» 
jiojkori y e trova poi tante belle verità nel capitolo 
dove fi parla do' cantanti . Che vuol dire quefia in» 
coerenza ? forfè eh’ ti non ha letto con attenzione quel 
capitole , 0 fh: non l' ha iatefo , 

Si mofira inoltre molto foddijfatto di quanto dtjfi 
intorno air infame ufanza dell' evirazione ; ma noti 
ortia iniettore , thè ciò fia per farmi una grazia , 

H 
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Il GiifHMliJla ia le fue eagtonì fegrete , mie 
re di vedere alquanto umiliati cotefti evirati . Vne 
di ejji ebbe la temerità di rivedere ben bene i tonti 
et Sig. Manfredini , moftrandolo a%li otcbi del Pubblie» 
ignorante ne’ principj della feienza del tanto , ( * ) 
quindi l' aftio del Maufredmi contro gli Eunuchi» Li 
eompatifeo . Se Martano foffe giunto una volta a but* 
tar gtìi dall’ arcione Rinaldo , Rinaldo avrebbe ra» 
glene d' impallidire ogni qual volta fontine nominare 
Martano . 

REPLICA XXXIX. 

Io Boa fono un Rinaldo , e aon voglio far«\ 
il torto al Sig. Mancini di crederlo un Martano } 
ma , fe anche folTe vera 1* una , e i’ altra cofa , 
fappia il Sig. Arteaga , che Martano non mi ha 
buttato a e non mi butterà mai giù dall’ arcione , 
e che fe ciò folTe feguito,non impallidirei, per* 
che non fono flato mai nemico della verità ; la 
quale , in vece di rifentirmi con modi indifcreti , 
ringrazierò fempre chi avrà la compiacenza di far* 
mela conofcere , 

Quando darò alla luce il mio Saggio di Mujiea, 
vedrà il Sig. Arteaga quanto debbonfi apprezzare 
le frivole rifpofle del Mancini; ma che io polTa 
aver motivo di portar aflio agli evirati» perché 
tu di eflt s’ è rifentito , eh’ io non abbia approvate 

cer- 


t * ; Vedi Qiambattifta Mancini nelle tifleflìoni 
pratiche sul canto filmato • 
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ecTte Aie opinióni intorno alla ver» 'maniera d’in- 
/e^nare a cantare cc. , queAo è un penfare degno 
reramente del iSi?. Artcaga . 

Neffe 'mie Kegole armoniche, che furono ftam- 
pate nel Ì77T.', efi7’amai •■oniro 1' infame ufanza 
di mutilare gli uomini . Trovo dieci anni dopo , 
rte 1’ Arteaga fa Io ftefso , e A eftende aiTai più 
di me nel declamare fopra un tale abufo , ed ol- 
traseio, che fi fa a 'la' natura Approvo le fue 
malfimc fu quello particolare ; mi piacciono , e le 
lodo; ma esii finge di non credermi, e dice, 
ehe fohimente le aoprovo, perchè bramo di vede- 
te alouanto i/miliati gli evirati . Oh che bella in-^ 
nenr.ione ! Ma quand’anche aveffi un tal defiderio, 
(che farebbe totalmente oppofto al mio carattere , 
non bramando io riimi'larion di neffuno /) quale 
offefa potrebbero effi^ricever da me condannando 
l'ufo, e la caufa d* ‘così barbara crudeltà, e di 
così prande ingiulliT'a è 

Del rimanente ouel mio dire , che negli altri tre 
Capinoli , che compifcono il Tomo fecondo nc?n 
vi fono tante opinioni , che mi facciano dubitare 
della loro rene»’» ec. , non fign'fica non ve’ ne 
fiano ancora dell’ altre malfondate , le -qua'i fe 
non vi folfero , avrei tralafciata la parola tante ; 
vuol dir folamente , che la brevità di un’ Eftratto , 

« lo f-opo di un Giornale efigevano ch’io non mi 
ellendeffl tanto . Circa poi al pretendere , come 
vuole il Sig. Arteaga , che fia una incocrenza il 

di- 
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‘ difapprovar* molte fu» riflefsioni intorno aiCom» 
ipofìtori j ef f approvarpe alcune intorno ai can- 
tanti ; mi dìfpiace dover ripeter ciò che ^li dilli 
nella Replica Vili., cioè, eh* un’ erudito par 
fuo non dovrebbe ignorare la grandiflìma ditferen- 
aa, che paRì^’fra la compolìiione , e l’ efccu- 
aione , 

ESTRATTO. 

Solo non avremmo voipto udire, ,che uno il 
quale, ha prptefp di unirli al Sig. Botfa per tac- 
ciare i moderni Scrittori italiani di neologifmo 
ilranicro ; chìamaire refsorti tifila virilità le parti 
nobili dell* uomo , eflendo un vero francefismo la 
parola refsortt , e poq abbi fognandone la noRsa 
ricca favella , 

RISPOSTA. 

tffrtjìofif refsorti della virilità ì fiata taa- 
giata t» fergenti della virilità aella Veneta Ediz, 
Se il Manfredini avefe , (ficfome il pregai efprtfia- 
piente per lettera , ) (om filato 1‘ Efi ratto della mia 
Opera full' Edizion Veneta anziehì falla Bolognefe , 
il fecondo Tomo della quale fui toftretto per motivi , 
fbe non fono di queflo luogo a non ritonofeere per 
mie i avrebbe era rifparmiato quefia frivola ripren- 
dono , Ma in fai eafo avrebbe preferita la gloria 
d’ efler (ortefe , e gentile alla mefehina , * miferabile 
tompiaeenza di efitteare un francefismo nel libre 
d‘ un Oltramontane , compiacenza a cui' diffìcilmente 
ttfifie quella genìa di perjone , ete vive delle, fecre- 
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tieni dei Polenti , tome i eervi , e gli aweltoj fi 
fofetno iella carne infracidata dei cadaveri , 

REPLICA XL, 

Uno , che ardifse di criticare arrogantemente 
fenza diftinzione , e il più delle volte, fenza fon> 
damento, e lenza ragione, quegli Autori cele* 
bcrrimi, conofciati , e approvati univerfalmente, 
come , a cagion d’ efempio , un Muratori , un 
Metaftalìo ec. oppure un* intera Nazione , come ba 
fatto appunto il Sig. Arteaga della aoilra , nelle 
OflTervazioni alla DiiTertazione fui gufto prefente 
in letteratura italiana del Sig. Dottor Borfa; cep* 
tamente fi potrebbe dire , che quello tale vive 
de'le fecrezioni dei talenti . Ma criticare colla 
ragione alla mano , e con tutte le regole delfa 
pulitezza, quegli Autori, che non fi fapevanep* 
pur fe efiftelTero prima , che aveller pubblicata 
una qualche loro Opera : che , dopo avere ammaf- 
fate, e compilate gran copia d’idee, fenza faper 
diftinguere le buone dalle cattive , credono dà 
aver trovato il lapis pbilofephorum , e gonfi) d’or> 
goglio , fi fpaceiano per riformatori , correttori , 
maeftri , e filofofi,- non è un viver nella fud- 
detta maniera, ma è un vivere per l’utilità del* 
le lettere , delle arti , e delle fcienze . Gli elogi 
fatti al Sig. Arteaga in più luoghi del mio Eftratto , 
e a tanti altri Soggetti , negli Scritti da me pub- 
blicati , provano abbaiianza , che non vivo delle 

I fecic- 
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fcrezioni dei talenti; ma che mi piace dWendei 
giuftizia a chi la merita, e di dir la verità. 

Già fcriffi al Sig. Arteaga nella mia lettera 
refponfiva le ragioni , per cui non potei fervirmi 
dell* Edizion Veneta. Non importava dunque, 
eh’ egli adeffo mi rimproveraffe di quella mancan- 
za , che nonèneopur tale; poiché le opinioni da 
me confutate fono le raedefime nelle due Edi- 
zioni . E circa all* aver cangiata nejla detta Edi- 
zione la parole rcjforù in quella di forgenù ; par- 
mi ancor quello un termine difcpnvenevole per 
iigniiicare propriamente ciò, di che parla il Sig. 
Arteaga, come lo potrà rilevare meglio di me il 
fapiente lettore . 

ESTRATTO,' 

Nè fi vorrebbe , eh’ egli aveflTe alTerto , che l» 
Mujtca non /* accompagnarjì eolln poesìa fem.a portar 
foco tutto il corredo de' fuot abbigliamenti , e per 
fonfeguenza fenza opprimere la compagna ^ e a guifa 
dell’ amore ella non fa regnare che fola . No , que- 
fto non lembraci vero . La mufica può regnar fola , 
ma non vuole , e fanno beniflimo i bravi Maefiii , 
che delTa ha fempre piìl efficacia, ed efpreffione , 
quand* è unita alla poesìa . 

RISPOSTA. 

Hon mi faprebhe dire il lettore , quale fofle in 
qurjlo paragrafo la confutazione , e quale la cofa con- 
futata ì Io avea detto , che la mufica, cioi non la 
fnujicn in genere y ma la troppo tfarzofa , e brillan- 
L X - 



f«,non sa accompai^narfl colla poesìa fenza oppri- 
merla. Il Ciornalijla rìffendt ^ che non > vero i e 
perchè l perché la mufica può regnar fola, c per- 
chè i maeftri fanno benilTìrno eh’ ella è più effi- 
cace , ed efpreffiva quando và congiunta colja . 
poesìa. Le mia propojla era, che la giufica al dì 
d’oggi affogale parole . La rifpojla è, che la rpu- 
{ica può fìar da per fe , ma che ha più forza quan- 
do s’ unifee alle parole . 

La raifon dit Virgile , & la rime (^iinaut . 

REPLICA XLI. 

Siamo da capo. Il Sig. Arteaga mpta ora fen- 
timento , c dice di non aver parlato della Mufica 
in genere , ma folaipente della troppo sfarzofa , e 
brillante. Egli è però tanto vero , che ha parlato 
della Mufica in genere, che è giunto a dire ciò, 
che ho riferito qui fopra ncH’ Elìratto , facendone 
il paragone colla greca. {Vedi J, II. p, io6, Ed.$. 

T. 111. p. xo. Ed. yen,) 

ESTRATTO. 

Egli è ancor d’ opinione , che la divjfione in 
recitative ftmplice, obbligato , ed 4ria, di Cui è for- 
mata la noftra Opera , non foffe la ftelTa prefTo ì 
Greci, ma noi ci uniamo p uttoflo al parere del 
Sig. Avvocato Mattel, e èredianio , che folTe }a 
ftefla rteflìfsima. 

. f 
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RISPOSTA. 

Il Gier»»liHa ? prnitnte , e polilitó ntl tempo 
fiefso . ti fi dtfpenfa dal tdgiomare , e eri mofira l» 
fua prttien%a . V efàme , che fin qui /’ ? fatto della 
fua logica , mofira parimenti , che avrebbe fatto me- 
glio ad efiere prudente pii di buon' ora . Mi vorrebbe 
inoltre eoflringere a venie alte prefe Con un letterato 
di tanto polfo , qual’ ? il Sig. D. Saverio Mattei , e 
in ciò fà vedere la fua politica infidiofa . D» prt> : 
rton indicando in guai luogo delle fue Offre , che 
fono comprefe in rnolti volumi , abbia quel dotto , ed 
erudito Scfittorf offerito, che la noflta iivifione in 
recitativo femptiee j recitativo obbligato , ed Aria , 
fofic la fleffa ftelfifsima prefio ai Greci , io non pofio 
nè difaminare le fue ragioni , »? aCcufare di faìfità 
il Giornalifla. Due fónd le difsertazioni dove il ce- 
lehrè Avvocato Napolitano tratta di propofito qurfla 
materia ; l’ una intitolata : Nuovo fifteina d* inter- 
pretar ì tràgici greci , l’ altra intorno àlla poesìa 
lirico dramatica de* Salmi . Nella prima il lodevole 
defiderio di veder trasferita in 'Roma , e in Napoli 
V antica Atene lo follecita a cercar nelle Tragedie di 
£tcbilo, di Sofocle, e di' Euripide le arte, i duet- 
ti, i terzetti , ed i quartetti, e i finali qualmente 
fi trovano nell' Opera Italiana . Ei èi dà quefio fuo 
fifiema come una nuova fcoperta feonofciuta a tutti 
fino ^l prefente i Se ciò fojfe vero, non fi dovrebbe 
sdegnare T illufire Autore , che il Pubblico non ab- 
kandonajfe così frtfio T'-opinione di - venti'rrro't per 
-, L 5 l' in- 
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l' ingegnofe conghiettrtre di pochi giorni , Allora avrà 
diruto di trarre il Mondo letterario nel fuo feriti- 
mento , quando vedremo da lui rifehiarato l' abbuja» 
mento dei codici , eh' egli fuppone tutti feorretti , e 
rettificati i pregiudizj de’ traduttori , e de’ commen- 
tatori ^ eh’ egli crede tutti inesperti» Ma fin tanto che 
il dotto Serittore non t’ aceigne a così magnanima 
imprefa , noi continueremo a far ufo delle edizioni , 
thè abbiamo t e a prejlar fede a que’ dotti commen- 
tatori , V offerv azioni de’ quali non ei fanno punto 
vedere ne’ drammi greci quelle r.'fiomiglianze coi no- 
firi , eh’ egli pretende , che vi fiano . Per efempio , 
Nella prima Scena dell’ Atto /K. dell’ Ecuha d’ Euri- 
pide tradotta dal Signor Mattel con molto brio , e 
molta difinvoltura , trova egli un duetto in due verfi 
greci d’ Euripide tradotti da lui in quefta guifa : 

Ahi chi udì, chi vide mai, 

Chi provò di quel eh’ io feato 
Ecuba , Un affanno , ed un tormento 

ed uno r ^ * Più terribile , e crudel > 
del coro ) Se dell’ ospite infedele 

Non punite il tradimento t 
Ah che fate , o Numi , jn Ciel? 
ma cok quali argomenti fi prova , chi V aria qui 
efpofia fia un duetto? i. Nel t^flo greco le parole fi 
mettono in bocca d’ Ecuha . x. in nejfuna edizione 
i’ Euripide /’ applicano al coro e alla confidente» 
^,i verfi fono, giambici , come tutti gli altri di- f irò 
^recitativo , non anapejlici e lirici d' altra natura-^ 

» V*»' 
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quali ejitre dovrehhtno fe formajfero un duetto . 4é fi 
ftntimento non indica per niente^ che qui vi deva 
tjjere un duetto. Ecco la traduzione letterale ^ della 
quale fi i fcoftato un pò ^ troppo il Signor Matte* , 
Cofe, infami , inaudite, da farne ftupire, inique, 
ini'opportabili ! Dove fono i caffighi contro gli 
ofpitl ? Lo flefio dico del finale , che il traduttori 
mette in bocca di tutti al terminarfi la [cena , quan^ 
tunque non vi fia edizione , che non lo ponga in boe^ 
ta della fola Ecuba dovendo/! tonfiderare manife- 
fiamente quelle parole come una continuazione del 
ftnfo anteriore. 

Nella feconda differtazione dite molte belle tofe , 
parte delle quali ini fembra vere ^ e parte nò, in- 
torno allo flili drammatico lirico in generale, e in- 
torno a quello de' Salmi in particolare , ma io non 
ho faputo rinvenire il luogo , dov’ egli fecondo il 
Gifrnalifta ajferifea , che la divisone della noffra 
Opera iù recitativo femplice , recitativo obbligato , 
ed aria , fofle la fteflTa ftertìfsima prefso i Greci . 
Quanto a me ho ritrovato bensì la diflinzione tra il 
recitativo , e V aria , tome- V ho fatto didefamente vede- 
te in una’ lunga nota pofta nel terzo Volume della mia 
Opera ; ma non m' ì venuto fatto di ritrovare l* 
differenza trd il recitativo femplice , e f obbligato , 

REPLICA X L Tl. 

Tante parole , e tante per una mia fola 

parola , che dice obbligato f A quella parola perd 
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fono obbligatd davvero 4 avendomi fatto meritaté 
dal Sig. Arteaga , almeno una volta , una lode 4 
che ftimo moltillìmo 4 qual’ è di effer uomo pru- 
dente ; poiché fé avefsi tralafciata quel:a parola 4 
o il Sig. Arteaga non mi rirpondeva fu quell' argo- 
mento « O4 non fapendo dove attacd^rfì « lo faceva 
al fuo folito con modi oppoAi direttamente alla 
prudenza < Ma veOghiamo al fatto « 

E’ un’ opinione già nota 4 che le greche Tra» * 
gedie fi cantavano { ma fon rimaftoT Tempre più 
perfuafo della validità di quella opinione , allorché 
ho veduto , che il fopralodato Sig. D. Saverio Mat- 
tei lo dimoftra con tanta chiarezza 4 e probabilità * 

Egli afTerifce , che le Tragedie greche eran divife 
come fono le nofire Opere , cioè io Recitativi 4, 

Arie ^ Duetti et. perchè, com'egli foggiugne favia- 
mcnte , niente è prefto di noi nuovo, thè gli antiche 
non V avefiero ancor penfato : che i gujit fe ben fi 
tamhiano , tonferVano nel tambiamento ftejfo una ^ 

certa uniformiti , perché la tlafiv de' gufii è rijlretta 4 < 

e cambiando di fecole a fecola , dopo una breve rivo- 
ìuiion di periodo f 'ci troviamo di nuòvi da capto 
Quello fiflema 4 che da tanti uomini dottijfimi fi i ri* ^ 
trovate vero cfuafi in tutte -le arti , le fcienve , e nel^ 
le tofe politiche ed econemicjit , doveva efiet folamen» 
te efclufo dalla Poesìa , e dalla Uufica f * 

Con- 


' * Vedi la noTtlTiKiaedixioaeMetaftafiaiudi NapolÌ4 « 
T. XIV. p. X. 
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Congettutài dunque > che i (Sfeci ancòrd avef- 
iero ufato il recitativo obbligato; tanto più, che 
non V* è nelTuna ràgione plaulibile per negare una 
tal congettura ; ma anzi elTendovi delje pfe ve in 
favor della medelima . In fatti , come mai ad un* 
erudito del pefo del Sig» Arteaga , fono sfuggite 
dagli occhi le feguenti autorità , non folo fui pro- 
polito del recitatii>t> obbligato , ma eziandio delle 
jirie f buetti ^ Terzetti, in fomma fopra tutto il 
filicma del greco Teatro ? Sentali prima il Meta- 
ftafio ,che nel fuo Eftratto della Poetica d‘ Ariftotile 
£ fpiega come fegue. Ma ehi •vuole ejfete pi>na- 
Minte convinto (egli dice) delle enormi traveggole 
di colorì , che in tuono tanto autorevole Condannano , 
tome difprizzahili in’Veutioni Jel Teatro mod-rno , 
li neflri Àrie, Duetti, e (Terzetti , legga l'erudita, 
i favia diflort azione , che fi. trova alla pagina i<58. 
nel fecondo de' due volumi aggiunti alla tifiampa 
in odiavo, fatta in Napoli il t774« de' Libri Poetiri 
della Bibbia , mirabilmente tradotti .in metri italiani 
dal dottijfimo Sig. D. Saverio Mattel : e non folo trf 
Veri ivi gl' innumetabili gaffì del Teatro Greco , che 
convengono in ciò con la noftra prefente pratica i ma 
•vedrà ancora quanto ingiùfiamente alcuni Critici 
tranerfi difapproVÌno V ufo delle comparazioni ne' no. 
flrt Poemi drammatici ! ufo ojientato particolarmente 
da’ Greci nelle tragedie, e commedie loro, e fommi- 
niflrato dalla natura , che fuggerifee a tutti gli H* 
•mini ati ripiego di ricorrere alle comparazioni , od 
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ath metafore ( thè ne fonò ufia fpeeie ) per efpriniere 
i loro confetti con quella vivaclti , ed evidenza. ^ 
della quale non è capace il proprio ^ femplice , e 
p<lfilivo linguaggio , 

Si fentino aderto i celebri Autori dell* Enciclo- 
pedìa all* articolo opera , che (ì trova tradotto nel- 
la ntenfovata edirinn MetaAafìanàdi Napoli, T. I. 
pap. lO. , e fegu* ììon avvi forfè oggidì uomo di gufo ^ 

( effi dicono ) ‘‘w? critico giudtziofo , che dubiti che la , 

tnelopea non fofpe una fpeeie di recitativo obbligato i 
11 Voltaire eziandio in una Dirtertazione diretta 
al Cardinal Quirini , vieOe a dire lo fte/Tòjcioè: 
il recitativo italiano , tjtflla declamazione falle note , 
e fofenuta dagli frumenti mu/icali , è precifamentt 
la melepea degli antichi. Quejla melopea ^ che noti 
riefce nojofa , che nelle vofre cattive Opere j divetta 
ta ammirabile nelle buone et, 

Quéftò appunto Sii noftrO recitativo, ma fpe-» ' 

eia’mente (Quello', che rhiarhafì obbligato j c che 
piace tanto , quando è fcritto da mano maeftra . , 

Ripuardo poi alle eppofizioni fatte dal Signor j 

ikrteaga al prclodato Sig. Saverio Mattei in que- ) 

fta Rifporta, e nella liinga Nota dallo Acrtb ranir 
IBcmorata ; crte^ non han d* uopo di mie de\>oli 
difcfe , nè di veruna confutazione ; poiché bafta | 

folameOte leggere la fuilodata Dirtertazione citata | 

dal MetaAafìo, per comprender ehiaramente , che ^ 

il Sig. Arteaga non aveva. alcun motivo di opporli a 
^uel fàvio Scrittore, che meriu ogni -fede ; avendo ] 

egli 

I 
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efjli TÌl*vito (Jiial fodTe il fiftertia del greco Teatro'^ 
dagli ItelTì Drammi greci , fc non dai commenti | e ^ 
dalle traduzioni di eflfì . 

ESTRATTO* 

Soggiunge ancora ( ìbid.) , thè un Dramma di 
Metartafio moverà le lagrime leggendolo , e fen- 
tendolo cantare farà indifferente : ma ancor quello 
ci fembra un inganno , poiché fé il Dramma farà 
bene accompagnato dalla Mulica ,e bene efeguito 
dai profcfsori t toccherà affai di più . 

RISPOSTA. 

Quefl» ? ttnit di e/uellt verità , che ^li iptgnuoli 
eHjtmaao di Pietro Grullo , e in qualche parte d’ Ita^ 
Ha del Dottor Graziano. $e in tempo di notte vi* 
fofle il cole , ci fi vedrebbe , ma appunto perchi di- 
notte li cole non c ì , non ci fi vede . Se i drammi * 
di Metaftafio fofiero ben accompagnati dalla mufica , 
e ben efeguili dai cantanti , fenVa dubbio ci movereb-' 
Irono di più , che fe fojfero femplhcemente recitati , ma 
appunto perchè non c' è codefl» accompagnamnito ben 
adattato^ nè cotejli acconcia tfecuzione, ejfi ci la- 
feiano fui teatro freddi quanto un ghiaccio . Che così 
tealménte accada in pratica è una verità di fatto f 
e falò può dàrfi ad intendere il contrario a qualche 
tartaro KalmukOf che noti abbia li mencmi)fima idea 
delle rapprefentazioni muficali . E tinto è veto , che 
i drammi del Metafiafio non fanno più effetto falle 
teene , che rare volte hanno gli Imprecar] il coraggio 
di efporvtli t t fe talvolta lo fanno , non gli efponro- 
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' no fe no» mufilati , e tosi m»l tenej , ohe apprnn 
^j»o ricoHofcibilì . Le cagioni di quejlo fenomeno no» 
fono difficili a ritrovar/!, i, il canto moderno alter» 
colle fue Jlranezze , e travija 1' imitazton naturale * 
fegno- che , tolta ogni conneffione colla poesìa ^ altro 
no» rapprefent» fuerchì un quadro arhitrario, e i» 
tutto iiforme , X. il recitativi ferrtpliee , onde /! form 
ma la maggior parte del dramma ^ è così trafcurato dai 
maejlri -, e dai cantanti che non può ned eccitare l» 
curiojitd dell' uditore ^ ni tener fofpefà là fu» atten» 
ziont-, j. i balli occupano i» oggi tanto fpazio dì 
tempi nella rapprefentazione , che bifognà accorciare 
anzi flroppiare i drammi accioc hi lo fpettacole non 
riefca d' una infoffrthile lunghezza -, Dalla forza ^ ed 
evidenza degli accennati melivi i venuta ai poeti la 
quaji neceffità di slontanarfi dal piano fiabiitto da Mf- 
tajlàjìo riducendo il melodramma ad una ferie di 
Tfuaan c'dn pechiffima conneffione fra loro , come hanno 
fatto il Calsabigi , e il Conte Rezzonico } e così la 
tragedia mu/icale , che frà le mani dell' illujlre Poeta 
tetareo ave» toccate la perfezione di Sofocle ^ e di 
Euripide, ì ritornata un altra volta ai tèhópi di 
Eschile . Al vedere V ignoranza che mojlrà di iuiie 
quejle cefe , il Ciornah/la non fi crederebbe ) eh* egli 
foffe un Maeflro di mufica de' nojlri tempi j ma che 
fimilt al greco Epimenide fi fojfc addormentato qua~ 
tanta , e cinquanta anni fà , • che aveffie prodigio- 
famente continuato il fuo fogno fino alla mattina , 
che compilò i’ Ejlratto . \ 

RE- 
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Sempre dei difcor(ì , e dei paragoni ridicoli » 
• niente più. AUro li dire, ?he i Drammi del 
^ctaiiafìo , quando vengono cfpoAi fulle fccne , 
fono per lo più mutilaci , e sì piai concj , che 
gppena fi riconofccno ; c altro è dire, che 
prendendo a legger Metaftafio, c* intcnerifce la 
fua lettura , ma (cntendplo captare , refiigmo ia« 
digerenti . A quefta feconda propofizione rifpofi 
dunque , che quando un Dramipa di Metaftafio è 
bene accompagpato dalla mufica,ebene efeguito, 
tocca affai di più che la femplice lettura del me, 
defamo , e negare che ciè non fucceda qualche vol- 
ta, egli è un pegare la più chiara verità. Ma il 
Sig. Arteaga fa di più , cioè , non afferifee fola- 
mente , che ai tempo noftro ciò non fuccpde , pig 
pretende ancora, che npn polfa più fucccdcre, 
perchè, fecondo lui , il canto moderno colle fut 
franez.z.e .figura il fenfo delle .parole .... non rap. 

f>**dro arbitrario oc. Perchè non 
tar djftinzione quando il canto moderno è buono, 
e quando è cattivo ì Le ftranezze di queftp cer^ 
tamente sfigurano il fenfo delie parole; rpa le 
beJleazedel. primo, quanto mai le abbeliifcono , e 
le rendono piu escaci ? Ora ficcome il canto mo- 
derno ha guadagnato moltiflìipo nell' imitare le 
buone poesìe drammatiche , ma fpeciaJmente queir 
Je del Meta/ìafio; e fp non è giunto ancora alla 
lua perfezione , è però affai miglior dell’ amico 
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Doo folo a' parer mio, ma pcr'comun confenfo 
di chi ie n'intende ; non è vero dunque , eh' egli 
Hi in decadenza., ed abbia generalmente quei di- 
fetti , che gli attVibuifee il Sig. Arteaga . £d è 
ancora una cecità fenza pari voler, foAenere , che 
non vi iia un canto n■oderpo capace di cfprimere 
la buona Foesu , e che il medefìmo non fi lenta 
talvolta fra noi ; poiché fi fente certhinente , « 
lo fentirebbe ancora il Sig. Arteaga , A fofie ia 
grado di conofcerlo . 

ESTRATTO, 

Quindi non è colpa della Mufica, fc tante 
volte le Opere fono ma'amente compofte , c peg« 
gio cfeguite ; e la queflione non confifte nel de- 
cidere fe i Drammi, che ora fi rapprelientano fon* 
mal oompofii , e peggio efegiiiti , che quello pur 
troppo fuccede Tpelso j confills nel diffinirc , fc 
abbiamo adefso una buona poesìa,' c rtuifica tea- 
trale , in favor di che le Opere del gn» M«tA/aJto ^ 
c di qualcun altro , e 1' eccellente mufica di tan- 
ti bravi Maellri parlane abbafianza* La frarfezza 
dei bravi artilli non può mai derogare alla per- 
fezione d’ un’ arte; anzi ci Ambra', che quelle 
appunto fia un fegao dei fuo valore fublimc ; 
poiché il diventare artifia , quando l' arte é ancor 
fanciulla, é facile a molti; ma diventarlo eccel- 
lente , quando 1’ arte è quali giunta alla perfe- 
zione , é fortuna di pochi , Punti ^uos equui 
vU Jufittr ^ 

BIS» 
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' L» qutjlioae non conjìfie nel detidere fe ahhiamq 
ttn .una buon» poesìa , ed una buona mujita , fe pet 
tali cofe s' intende qualche pezzo di buona paesi * , e 
qualche pezzo di buona mufica» Gli altijffimi , e 
fineeri elogi dati da me a Metafiafio y e la lode cost 
eui ho nominati molti matflni ^Ua trafcorfa età ^ e 
della prefente , fanno vedere , eh' io non ho mai dtf 
hitato nè dell' uno , nè dell' altro . Ma la quijlio'ne 
conjìfie nel fapere , fe al prefente vi Jìa tra i più unq 
buona mufica , ed una buona poesìa i ed ecco ctò « 
eh’ io ho negato , e che il Sig. Manfredini non m' hq 
provato finora , E fe trà i ptù non regna il buon 
gufio nelle anztdette facoltà , io ho afiuto ogni ra» 
gione di dire , eh’ ejìe fono al prefente nella loro de» 
cadenza i giacché lo fiato d’ un arte in un fecole , f 
prefso ad una nazione dai piò fi mifura , e nem dai 
pochi . E ficceme i Cberili , gli Iperboli ) e i Earcini 
non telfero al Secolo d’ Alejf andrò la gloria d’ ejfere 
uno dei piò illuflri nella fiaria della greca ktteratum 
ta , come i Savj , i Mevj , e i Batilli non impedii 
tono , che P età di Cicerone , di Virgilio y e d' Orazio 
non venifie chiamata il secol d' oro delle lettere ro- 
mane y come i Chapelain j i Cottini , i Padronf non 
annebbiarono psp mente il letterarie fplendore ^el fe- 
licifsimo regno di Luigi XIV. così uno fcarft numer>0 
di buoni Autori y quando la maggior parte è cattiva ^ 
non bofia a caratterizzar il buon gufio d’ tafi'rprca 
intiira ; altrimenti il feitento, eb^ ebbe in Italià 4 
D Car- 
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Cardinal Bentivtglio , il Tàlltvieiei , il Sarpi , f| 
Bartoh , e il Chiitbrer^f anderehbe del parp (tl fecola 
mvvtnturofo di Leon # Cornelio Celfo , e fempov 
mio Mela fcritteri puri, ed eleganti bafierehhòno per 
metter a livello i tempi di Seneca con quelli 4' ÀHr 
gallo ; e Teocrito , e Calhmato potrebbeno effi foli egma* 
gUar r epoca di Jolomee filodelfo a quella di ftrim 
eie , e di Filippo , 

E’ inoltre da ofterparfi , thè il CioruaUfta , il 
quale finora altre non ha fatte, thè menar rumore ^ 
per chi mi fono moflrato pece temente dello flato pren 
fente della mu/ica , eonvient era meco iutieramente 
accordandomi , che fiame nella fearfezza de* bravi 
artiAi , c che I* Opere , che al prefentc fi rapprc* 
fentano , fono mal compofte , e peggio e(fg«i« 
te . 

Q«o tenea$ v«!tus mutanteni Protea nodo ? 

^ \ 

REPLICA XLIV. 

Ecco un* a'tra mutilazione al mio difeorfp , 
Io non mi fpiegai , come aiferirce il Signor Ar* 
teaga , ciob.» l' Opere , thè al prefeate fi rapprefent 
taso fono mal cempoSe ,-e peggio efegutte t diflì, eh* 
tante volte le Opere fon malamente compone , e 
peggio cfeguite , , Perchè dunque levar quell’ ef« 
jpreSiont tante volte ^ che vuo) * dire fpefso , mg 
non Tempre ? 

Ma efamioiamo il refio di quefta RifpePa, ch« 
è veramente particolare, .Molti Componimenti 

draiu* 
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drammatici dell* Apoftolo Zeno ; tutti quegli dei 
Metailafìo , c del'Mattci; alcuni del Rolli ^ dell* 
Ab. Pafquini , dello Stampiglia, del Mfgliavacca, 
del Damiani , del Frugoni , del Coltellini , del 
Calfabigi , del De’ Rogati , del Goldoni , ( m* in- 
tendo della BmoHM figliuola , e di altre Opere 
buffe d» qu erto noftro Plauto ;) dell’ Abate Calli , 
del Tenente Gamerra , e di varj altri , ferirti fpe. 
cialmcnte in Roma, Napoli, Milano, Turino, Fi- 
renze ec. fecondo il Sig>^Arteaga , non fi riduco- 
no, che a un qualche pezzo di buona Poesìa* 
ficcome molte Compofizioni di Leo , Pergolelì, 
Durante , Hafse, Rameau , Graun , Carfaro , Biira- 
nello, Perez, fornelli , Tra jetta . Conforto , Fran- 
cefeo di Majo , Back , Gluck , Sacchini , e di tan- 
ti altri braviflìmi Compofitori , fpecialmente vi- 
venti , fenza nominare i Compofitori di mufica 
llrDmentale , non fi riducono, fecondo io flefso 
Autore , che a un qualche pezzo di buona mufica , 
Si vede , eh’ egli è verfato moltiflìmb ìn quelle 
due facoltà ; ed il pretendere ancora , che defie 
fieno in decadenza , perchè frà i più che 1* efer- 
citano non regna il buon gullo;. gli ho già fatto 
vedere più fopra elTerne quello un motivò total- 
mente ingiullo , e irragionevole . 

Già fi sa, che fra le bell* Arti difficiliflime, 
come fono appunto la 'Poesìa melodrammatica , e 
la Mufica , i più non polTonp «iTere 1 migliori ; ed 
è un’opinione faififsima la fua, che io fiato 'di 
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un'arte in un<fccoIo, e prefso d* una Nazione'» 
ù debba mifurare dai piò . Se poi adeCso , forfè 
più c,bc in paflato , abbondano.! Poeti, ed i Mu> 
fici , taqto compofitorì , che efecutori ; ciò dimo« 
ftra piuttofto r avanzamento , che là decadenza di 
dette facbltà ; poiché frà un tanto numero di Sog* 
getti egli ò quali impolEbile non ve ne liapo de« 
gli eccellenti, i quali certamente non manca* 
no. * 

Un* arte non può mai perfezionarfi , fe molti 
non fi applicano alla medefima . Noi vediamo , che 
appunto in quelle Nazioni, dove le Arti fono 
più cfercitate e coltivate , ivi ancora fi perfezio* 
nano più facilmente ; e tefiimonie di ciò o* è la 
colta Europa , e 1* Italia , f^natameotc riguardo 
alla Poesìa, alla Mufica, e a tutte le Arti di 
genip . : i igTlSnj'TÌ ^ ^ ÌU ‘ 

* Nella poesia melodia m malica bifogoa conieilao - 
re ÌBgetiHamente , che il Mctafiafio ha occupato i( 
Pcincipato . Peto non è ancoi chiufa la Itrada da 
poteifì incamminare con buon luccelfo in quell' atte | 
(come (ìmilmcnte non è chiufa nelle altre arti imi. 
MtiTCf cher.vaaiio , per così dice, all* infinite s > e 
r Avvoc. Mattel, il Oc' Aogati, il Co.Rezzonieo, 
l’Ab. Giovannini, 1 ’ Ab. Colomes,, e vati altri, 
hanno dimoùrato , che vi farebbero anchc^adcilo de. 
gli Autori, che potiebbetq applicaifi lodèvclmente 
in ul Beteie di poesia, le fi volclTe , e non fi la. 
feiaffe quali fempte la fcelta dei melodrammi, e la 
direzione de'medefimi, all* arbitrio delle pm tdÌ9« 
te perfoae della Società .4 
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Ma in qual maniera ragiona mai il Sig. Artea- 
ga ? Egli mi rifponde , che Jìccome pgehi tutori 
esilivi, 0 mediocri f cerne furono i Cherili ^ i Mivj ^ 
i ChUf eUn oc, non tolfero lo fplendore e In glerin'ai 
fecali in cui vijfero ; tosi nno fcnrfo numero di buoni 
^kt^ri f quando la maggior parte è cattiva ^ non 
bajla a caratterix,iare il buon gufo di un’ epoca tn, 
fiera ec, t’ egli mai un giulio paragone da ferii 
.quelle dei pochi Autori cattivi, con i poclii Au- 
tori buoni ? Vi è forte la medelìma facilità per 
trovare tanto gli uni , che gli altri ? £ chi non 
fa , che uno fcarfo numero di cattivi Artifti non 
può mai pregiudicare al mento di un' Arte? Fu 
forfè quella la mia propofiaione ? Nò , certa- 
mente . 

Non folo dunque un piccioi numero di Artilii 
mediocri; ma eziandio un numero grande di elS 
non farà mai certamente un fegno ballaote per 
lìfsare lo flato buono o cattivo di un’ arte , che 
devefi rilevare dalla qualità , 6 non dalla quanti- 
tà de’ fuoi Autori , e delle fue Opere . Io poi 
fo beniflRmo, che il feicento non- può andar del 
paro col fecolo fortunato di Leon Decimo per 
varj titoli i ma fìccome le umane cognizioni tem- 
pre più (i perfezionano col tempo ; parerebbe che 
in genere di fìlofofìa , di coltura , di purità, ed 
eleganza di lingua , e di altre doti fcientilìche , e 
letterarie , il feicento doveife fuperare il cinque- 
cento , iìccome il ooitro fecolo parmi che fuperj 
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il palTato ; c in genere di poesìa drammatica , c 
di mufìca , lo Tupera alTolutamente . 

Del refto, fenra eh' io mi dilunghi per di* 
nbftrare che molti Scrittori danno la preferenza 
al feicento , e che gli Artifti veramente eccellenti p 
in ogni genere , e in ogni tempo , fon fempre 
pochi ; citerò un fola Scrittore , a cui (ìcuramen* 
te il Sig. Arteaga avrà tutta la fede . Quefti è 
egli medelimo, il quale in una nota della fua 
Opera , ( r. I. p. tiy, E 4 . Bel,, e pag. 339>£d. yen,) 
dopo avere efpofte varie cofe in favore di tali 
opinioni , conclude così . M» ficceme l' teeelhnzjt 
i in ogni genere riferbntn n pochijfimi , e la medio- 
triti nelle arti d’ imaginazime e di fentimente Ji ri- 
duce nella comune fiima preftochì al nulla , eoe) il 
Pubblico illuminate prtferifee in generale il fecole de- 
ve fi coltivano le fetenze utili a) fecole , deve altre 
non fi fa che parlare con eleganza. Dal che io con- 
ehiude , che il feicento in Italia ì preferibile al cift- 
(jueeento . Lo ò certamente , e non folo nelle feien* 
ae utili, ma eziandio nel parlare e fcrivere con 
eleganza ; poiché oltre i cinque celebri Scrittori 
mentovati qui fopra dal Sig.Arteaga, non credo» 
che il Segneri » il Redi , il Magalotti » il Menzi- 
ni j e tanti altri abbiano offufeata la gloria di quel 
Secolo . 

ESTRATTO. 

£* ancor di parere uniforme il Sig. Arteaga al 
K Martini , c a qualcun’ altro » cioè , che la Mn* 
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fica non abbia (iq ^ufto fifso; che le compofizìo- 
oi dei primi Maeftri del doftro fecolo fieno già 
divenute anticaglie , e che Io fteflb' Aiccederà alle 
migliori f che fi compongono preffncemcote ; e 
tutto ciò ) perchè vi è molta M tifica , tanto anti* 
ca, che moderna, aflai mediocre» c inverifitnile » 
non elTeodo adattata niente affatto alle parole , c 
agli oggetti che deve imititre ec. Ma perctó par- 
lare di quella , e non della buona ? Non fegue 
ferie lo fteffb nelle altre arti ràpprefentative ? Per 
una Venere Medicea, per un Apolline di Bel- 
vedere ec. ec. quante ftatue inferiori di gran lun- 
ga a quelle non abbiamo ? Per una Madonna del 
Correggio , un S. Pietro di Guido ec. non fon quafi 
infinite le pitture mediocri, eh' efillono? Per finir 
dunque ripeteremo folamente ciò , che già fi dific 
nella più volte citata nota tj. delle Regole armo- 
niche , ed in un’ altro Ellratto inclufa i» quello 
Giornale al N. Vili, dell’ anno feorfo, cioè, che 
quello, eh* è veramente buono e bello in qualunque 
arte, rclla Tempre tale: chelaMufica, eflendo un 
arte nuova , o rinnovata , i Tuoi perfetti monu- 
menti don poffbno effere sì antichi come fono 
quelli di Pittura , e di Scultura , arti perfezionate 
molto prima ; e che fé le compofizioni dei primi 
macftri del noftro fecolo foffero fiate tutte buone , 
Io farebbero ancora , come lo fono alcune del Luili • 
del Ccrtlli , dello Scarlatti , di Porpora , di Lt « , 
di Durante t di Hanict , di Rameau, delKtW, del 
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Tergolefif del Mitreello , del ferti, ie\ P. Martirit f 
del Buraaelh , del Trajett» , del Jomelli , dell’ Mafie ^ 
e di tanti, c tanti altri , le quali Compolìzionl 
potranoo Tempre fervili di claTsico efemplare ai 
giovani, che vorranno diventare eccellenti nell* 
arte di comporre . « •’"> jr/j j 

R I S P O S T Aéhn "t. 

Io HO» mi fono toMentato di dire , eht la nojlra 
mufica non ha un gufio fifto . Ho eertato di provarlo 
adduetndo dello ragióni , e indicando delle vifle" filofo- 
fiche fu tal propofito , che mi Infingo non faranno ri- 
putate triviali da chi è gualche. cofa di ptò che cat-' 
tivo compilatore di Efiratti , Siffatte ragioni fi trovano 
alla p. 8i. e feg, T. HI. E. K. , p. 145 e frg, T. II. E. B, 
ed ecco il perche mi difpenfo dal rifar farle qui di 
nuovo . Ivi pure fi trova prevenuta , / difùoUa V oh- 
hitzione del Giornalifta tratta dal paragone della pit- 
tura , e della leoltura ; obbiezioni , che forfè non gli 
farebbe mai venosa in mente fe non V avefie letta 
nel mio libro . Ma defiderofo di comparire fulla fine 
dell' Eflratto , qualis ab incepto proccflerat , ad- 
duce, veruna delle mie pruove , non fi fa caritè dei 
fondamenti fu cui appoggiano le mie opinioni , lafeia 
a capriccio , e muta ciò ,• che non intende , a che non 
fa per lui^ ricorre a luoghi comuni nel confutare , e 
riempie le mezze pagine ' di declamazioni fuor del 
luogo, 0 di critiche frivolifime , che fparifeono da fe 
tofiochì fi fono rilette le mie parole , £’ pei una in- 
coerenza delie molte ^ in cui ) /olito d' incorrere il 
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loglcifm» ielF EUrattifig , il dire , che le eompofizia- 
ni del Persolefe , e de! F.eo fri gli altri potranno 
fempre fervire di clafltco efemplare ai giovani , ehe 
Volejtero diventar eccellenti nell* arte dì comporre, 
E non m* ha egli, riprefo in altro luogo, perchè ho lodata 
la mujìca del Pergolefi, e del Leo , a preferenza di queU 
la de* noflri tempi ? Ecco le fue parole . E Se il Sig. 
Arteaga ci dirà , che s’ intefe di lodar la mufica 
de’ primi inventori del buon gufto come d’ un 
Pergolefe , d’un Leo ec. e non la hoftra ; noi glf 
rifponderemo Io fteffb , che già si rifpofe ad altri 
nella summentovata nota 13. del noftro libro Re- 
gole armoniche , cioè , che la iniifica d’ allora in 
poi avendo fempre guadagnato , non è fiata mai 
tanto eccellente, quanto lo è prefentemente . Ora 
fe la nojlra mujìca ha (Vmpre guadagnato dai tempi 
di Pergelefe , e di Leo injìno al prefente , e fe tro- 
vajt attualmente nella fua eccellenza , perchè non 
trarre i clajfci efemplari dalla 'nojlra mujìca ^ anziché 
da quella degli inventori del buon gujlo ? O fe Per» 
golefi , e. Leo devono fervire di efemplare , e di mo» 
dello alla gtovCntù , come può darfi, ehe la mujìca 
abbia fempre guadagnato dopo loro , e che Jì trovi 
nella fua eccellenza , or ehe tanto s' è allontanata, 
dal gufo di quei clamici Scrittori ? Contradizioni in» 
felici ! V 

Mi pare d* aver partitamente rifpojlo alle oppojì» 

zioni fattemi da F Enciclopedico Giornahjla , Tocca 
ora ai lettori giudiziojì , e imparziali , ( i foli al cui 
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fuffr»git io •fpìri ) il rimettere eon quatti» ragione 
avoflt il Sig, Manfrtdini promtfio fin dal principio 
del fuo EJlratto di fegregarc il vero dal falso , in 
cui pur troppo se rari fono gli autori ,■ che non 
V* incorrino , quanto più facilmente vicaderà quel- 
lo, che tratta d’ una cofa non fua « Se V amor 
proprio non mi feduee , mi fembra però , che l* Auto-, 
re, che tratta di una cofa aoo faa ^ ba evidentemente ^ 
mofirato al Giornaliflx dotato di tanto raziocinio , e 
di tanta dofe di cognizioni mulìcali , che il razio* 
cinio di lui è inconcludente , frivolo , e contrario 
alla buona logica j e che la fua dofe di cognizioni 
nufìca^ , i molto fcarfa in ciò , che fprtta la par» 
te filofofica , fiorìca , e critica della Mufica , i foli 
mfpetti tioì , fiotto I quali venga riguardata quell' ar<* 
te nell’ Opera delle Rivoluziohi . Ciò mi fa fiperare, 
che il Sig. Giornalifla diverri un pò men baìdaniofio 
per V avvenire , e che uficirì dalla perjuajìone in 
cui i eie il fiaper combinare bene o male dei dieds, 

• dei bemolle , gli dia un dirjtto d’ infallibiliti 
quando parla a colere , che non fono della profetane . 

Se quefli devono avere la prudenza di non mifichiarji 
nel tecnico , o nel pratico dell’ armonìa , per non 
precipitar negli tbagli, (dei quali per altro il Gior» 
nalijla non ha fiaputo ritrovare neppur un fole nel 
mio fecondo f^olume) i Maeflri devono guardarfi non 
meno dal farla da filo fofi , da eruditi^ e da metafifiei I 

meli* arte propria per non palefare la propria igne» 
ronza. Tocca t diee^GiovambattiJla , a’ poeti 

far 
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£ir la poefìa, c a naulìci far la mulTca , ma noa 
s’ appartiene che al fiiofofo il parlar bene dell*- 
una e deli’ altra. ' 

REPLICAXLV. 

Il Sig. Dottor Francefehi, Autore della bellifRma 
Apologia delle Opere drammatiche di Mctaftafio ( 
di cui ne diedi TEIlratto nel Giornale Enciclope* 
dico al numero 31. dell’ anno feorfo , ha rifpofto 
per me egregiamente a quella mallìma molto va* 
ga , riportata da Gian Giacomo , e non da Gian* 
Eatilla Roufseau ( * ) . Dice dunque il Sig. Fran* 

. cef. 


• Ho detto riftrtétta • p:r«hè Roufteau nel» 

la lua lettera fopia la Mulìca ftancefe, non l’eCpo» 
ae come lua. In due cofe ha mancato qui il Signor 
Aiteaga . La prima > di avere attribuito quella maf» 
Cma a Gian BatìRa Roufseau celebre Poetai la quale 
non, è neppure del eelebre Scrittore Gian-Giacomo 
RouTseau/ e l’altra idi non elTerlì figurato che quello 
A. riportandola! C'è intefo parlare del reto filofofo , 
cioè dell’uomo fperinaentato 1 e dotto nelle mate» 
eie I di cui ragionai e CncerOi e impaniale i come 
fu appunto G. G. Roufseau 1 che poteva parlar di 
Muficai perchè I’ intendeva profondamente. U Sig. 
Aiteaga riportando ancor egli una tal nvaflìmaj ere» 
de di aver detto un Vangelo: fi paoneggia 1 e viene 
a daiC da fe llefso il nome di filofofo . «manto 
è lontano il (uo modo di penfare 1 e il fuofapetCf 
da quello dell’ ingenuo cittadino di Ginevra! 
fto non folo non fi è mai vantate di cficz filofofo i 

ma 
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eefclii , che al filofofo , che fa cMt»e f éleve jm- 
naginaac, fént<re , e fcrivcre in Mufìca, e in | 

Poesìa , appartiene il par’ar bene deU’ una , e dell* » 
altra ; ma egli richiede poi , ft tutti quelli , che 
S onorano col titolo di fìlofofi , e che forfè ne 
faran degni per a'cun riguardo , fono eglino in 
grado di riprometterli di tanto ì Così penfo anch* 
io. Il vero filofofo è quello» che parla folamen- 
te di quelle cofe » che intende , e che sa . Per 
decidere del merito di qualunque arte» e degli > 

individui che 1’ efercitano » farà Tempre preferì- I 

bile il.p|trere di un bravo artifla» (tanto piO, fe 
quello è ancora letterato , ed ha una fufficien- 
te cognizione delle cofe i ) al parere di un pre- 
tefo filofofo » il quale non conofeendo per prati- 
ca l’arte di cui ragiona» è coflretto a parane 
per bocca d’altri» e per confeguenza, a incorrere 
in molti sbagli» e in molte alTurdità » in cui ap- 
punto fono incorfì bene (ptCto i fe diccqti £lo- 
fofi . ^ I 

Tut- i 

I 

I 


ma vedendo l’abufo» che gli uomini han femore fat- 
to di un taJ nome » lo ha piuttofto dtfprezaaro, e 
derifo. Penfava Roafseau , che i veti fìlofofi, o fieno 
1 veri conofeitori dell-r cole , e t veti amanti e fe- 
guaci della vitcti, foUero , fe non impoflìbili , al- 
meno raiìflimi, e credo che » pur troppe» egli noa 
e’ ingannalle • 
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Tuttd ciò, che ha détto il Sig. Artedga alla 
pap. 81. e fegu. Tom. III. Ed. Ven., o p. 145» 
e fegu. Tom. II. Ediz, Boi. , per provare, che 
la miifica non ha un guflo fìfso, è inconcludente 
o falfo i come non è rilen falfo ciò», che dice 
adefso , cioè, ch'egli aveva prevenuta , e difciol- 
ta la mia obbieaione tratta dal paragone della 
/cultura e della pittura . Oh quella si eh’ è bella I 
Qi^iel Aio dire , chi* V Apolline di Belvedere ferve 
di módetlo tuttora agli Statuari dopo tanti fecoli : la 
Venere di Tiziano riunifee i fuffragj de' pittori }. ma 
ninna compofizione muficale , da Ouido Aretino fino 
al principio del tiejhro ficaio , che fi eonofea , non thè 
s' imiti fui teatro , 0 in ehiefa et è un difciogliere 
la mia obbiezione , qua! fu di fofténere , che an- 
che la mulìca ha degli ottimi modelli , i quali fe 
non foprabbondano nel numero , fuccede Io AelTo 
nella Scultura , e nella Pittura ? E come vuol mai ^ 
il Sig. Arteaga, che s’imitino quelle Coropolizio- 
ni fcritte dal tempo di Guido, cioè dal fecoloxt. 
lino al principio del nollro , gli Autori delle qua- 
li egli chiama modèrni , fe la malica veramen- 
te buona ha principiato , fi può dire , col. Me- 
tafiafio, e col Pergolefi ? Io poi , ficcome fi par- 
lava delle Compofizioni fcritte poco dopo il 
principio di quefto fecolo , che ne! luogo fópracci- 
tato , egli dice : fono oggimai divenute anticaglie ec. 
perciò gli rifpofi , che fe folfero fiate tutte bilb- 
nc, (la parola tutte ^ efifte nel mio Eflratto, ma 

il 
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il SÌR« Arteaga nell* cdiiion di Venezia , per ua 
cccefso di fua folita gentilezza , non ■ve 1* ha in- 
ferita ; ) lo farebbero ancora , come Io fono alcune 
del Gorelli , dello Scarlatti » del Clari , c. di tanti 
• tanti altràvalenti Compbfitori* Perchè dice dun- 
que i che ho pretefo che Leo , e Pergole^ fola- 
mente debbano fervire di modello alla gioventù ? 
X dove nafeonde ^li altri eh* io, nominai } Ma fe 
aveffi anche detto, che Leo, e Pcrgoteli folamen- 
tc,(i quali fono flati fenza dubbio i due migliori 
precurfori del buon guflo,) poflono ancora fer- 
vrir di feorta ai giovani Componitori con alcune 
loro bclliilìme Compoflzioni , ( che fono un mo- 
dello di buona mulìca , fpecialmentc le Ecrlefìafli- 
che;) come mai qnefla propoflzione diflruggereb- 
be r altra da me avanzata, cioè, che la mufka 
d* allora in poi, che vuol dire dall’epoca de’ftid- 
detti Maeflrì fin qui, non è fiata mai tanto ec- 
cellente , come lo è prefentemente } 

Perchè un’ Opera antica, fia ella di Pittura, 
di Mufica, o d’altro, quando è buona, non può 
fervir di modello in qualche genc,re , benché l’ ar- 
te fìafi dappoi accrefeiuta , e migliorata ? Sono 
forfè fcarfe le belle maniere, e già fifsati i gradi 
di bellezza , c di bontà nelle Arti , ma fpecial- 
mente in quelle di genio ? £ un grande aiuto per 
giugnere alla perfezione in qualunque Arte, non 
ricavali appunto dall’ ofTervare , e imitare i buoni 
modelli, benché antichi? 


La 
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La liberti , che fi è prefa il Sig. Arteaga iq 
più luoghi del mio Eftratto di cambiare i fenti» 
menti , levar le parole ec. è veramente incredi- 
bile . Io Qon promifi mai di voler fegregare U 
vero dal falfo della fua Opera , come egli ora 
alTcrifce ; diflì folamente , che il fuo libro era 
degno di elTer letto ; ma però con raziocinio , e 
non fenza una buona dofe di cognizioni mulìcali 
per poter difcernere il vero dal falfo. Dove rk 
trovali dunque una fai promefsa ? Ma balla 
così j tanto più eh' è inutile il ragionare con chi , 
(e non prefume di eflere infallibile « pretende al- 
meno di non avere oppofitori , come I’ hanno 
‘‘dimoflrato quefte quantunque nella let- 

tera riferita al principio di quella. Piyr/e mi af» 
curafle il Signor Arteaga, eie avrebbe attefe ft 
mie riflefiioni , anche contrarie alle fue , con queU 
la docilità , che deve attenderle un femplice ragio- 
natore da un pratico peritifsimo . Che il cortese 
lettore abbia folamente la compiacenza di rileg- 
gere quell’ ultima Rifpojla , e poi ammiri la bella 
dtciliti del Sig, Arteaga . ^ 

COHCL¥SIQHn, * 

Jxco finite le mie Repliche , e per confeguen- 
la , il motivo di efleodermi maggiormente per 
difendere la moderna Mufica,cd i fuoi eccellenti 
efecutori , lianó profelTori , o dilettanti , La cau- 
ta pci^ è tanto buona , e giùfia , che non richie- 
- deva 


tpo 

deva neppure un prolifso dlfcorfo per foftenerla , 
Ma con tutto ciò s* inganercbbe affai chi penfat 
fe , che il Sig. Arteaga folfe flato il folo a crede>> 
re , che la moderna Mufìca non pareggi 1’ antica ; 
anzi egli non ha fatto che feguire le traccie di 
alcuni eruditi, e di alcuni detti Comppfitori, i 
quali fon giunti £no a fupporre effer difetto ciò , 
che realmente è' virtù ( * ) ; tanto è vero , che f 
pregiudizi , fieri nemici della verità , fono adot« 
tati talvolta ancora dagli uomini grandi . Quella 
cofa è nata, e nafee, fecondo me , da un pria* 
eipie comune a tutte 1* Arti , ma che non dovreb* 

be 


(*) Nella Cufica de’ noflii giorni (dice il pte« 
lodato Fad<e Martini) non G cercai che la varietà 
delle idee i la fce-lta degli intetTalli più atti a foU 
leticate il feofoi le efpreinoni più tenete, e deli» 
c»te.) r unione di guei movimenti, di quelle figu» 
te, e di quegli finimenti , che recano maggior fot» 
prtfl,ed eccitano* più rumore j- c nei Cantanti, e 
Suonatori quei folo ricetcaG,che è in bocca di ogni, 
FrofelTorej e diceC Bu*m t»{io • (Vedi St«r'*4 
àtufica T. II. p. iit.J Tutto quello, che il Padre 
Martini ha detto ia aria di difprexzo , fecondo me , 
è il più bell’elogio che peda farG alla Muljca pio» 
derna; e Dio volcife , che fi venfiialleto le alfer- 
zioni de! Padre Martini , cicè, che i Compòfitor] 
cercalfeto fempre le efprcffioai tenere, e delicate y' 
quando lo richieggono le occafioni'j e che i Cantanti 
• Suonatoti ceccallero fempre il Xhoh lu/lo 
di c«i»on potrà mai cllcr perfetta veruna Mufìca. 
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be efferio però riguardo alla Mufica,c alle altre 
Arti di genio • La novità , jfenza di cui , come ho det«- 
IO più fopra , tutte le Arti larebbero ancora nellS 
infanzia , è Hata Tempre i] motivo ,'che gli Arli*'t 
Hi, Toprattutto quelli già formati, e accreditati ,t 
hanno alzata la voce gridando anatema contro la 
medehma , forfè per troppa venerazione alle cofe 
ufate , o per non elTer capaci di fare altrettanto • 
Ma è cola certa, che fc in qualche Arte fi doveri 
va cercare la novità , e la maniera di renderla - 
più aggradevole , e piu efprclEya , aò doveva le- 
guir giufiamcnte neJla Mufica , che , come fi dilTe , 
è fiata dell* ultime a riforgere,* e folamente ia 
quelli ultimi . tempi è fiata portata , Te non al 
colmo, almeno al più proffimo grado della per* 
fazione , merci appunto quei tali gen) fublim.i , e ^ 
inventori , che han potuto , e faputo vincere , e 
abbattere le barriere del pregiudizio col mezzo 
della novità. Quelli tali hanno fatto, e fanno 
fentire una Mufica più grata , più efprelfiva , e 
più vera , che non è quali tutta quella degli an* 
tkhi, troppo ripiena di partii di fughe ^ d’ mito- 
xioniy di legature f di c ontr aff oggetti , e in fomma 
più armonica, che mclod)ca . La Mufica firumen*? 
tale pero moltiiliini convengono , che ora fi ritro- 
va m un grado eminente , c che 1’ antica non 
giunfe a tàt^to • ^ 

Ma che altro mai contiene quello, genere di 
mufica, fe non delle cantilene, o delie melodie 

più 


piti fpiritefe, più grate» cpiù figniiì^anti delle an> 
fiche , le quali melodìe derivano quali tutta dalla 
mufica vocale » di cui la ftrumentale è Hata , e 
farà Tempre Tua feguace, e compagna^ Egli. è 
tanto vero » che la mulìca ftrumentale è per lo 
più una copia» e un’imitazione della vocale, che 
quando defsa non canta» non efprime , ovvero 
iia » non dice nulla » nulla ancora non vale. Se 
ha dunque migliorato d* alTai la mufica ftrumen- 
mentale» ciò è fucceduto per averlo fatto prima 
la mufica vocale ; e chi nega quefto , può negar 
tutto. Ma per convincerft » che la moderna' mufi- 
ca » fta ftrumentale , o vocale , è alTolutamente 
migliore deir antica , bafta paragonare le buone 
Compoiiziotji moderne colle antiche ; e bafta of- 
fervare la differenza , che paffa fra la Miiftca ferir* 
ta in varie epoche degli ftciG bravi Macftri mo- 
derni» che han faputo» c potuto a forza di reite- 
rate efpcricnze , rimediare ad alcune inverifimi- 
glianze » ad alcune incongruenze » e ad alcuni 
pregiudizi ; e tutto ciò , perchè 1’ arte delia Mu- 
fica effendo nuova, richiedevafi altresì il tempo 
opportuno per portarla a quel grado di eccellen- 
za» cui non era ancor pervenuta. Quefta felice 
operazione è ftata rifervata pel noftro fecolo de- 
ftinato » fc non a render del tutto perfette , al- 
meno a rifchiararc » ed a migliorare in gran parte 
alcune arti » e icienze » fra le quali deveft anno- 
verare ccrumentc la Mufica . Infatti quanta diver- 

fità 
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liti non vi è mai fra la Mufica fcritta feffanta , 
quaranta , venti anni indietro, e la prefente? 
Creder dunque , che una tal diverlità lia nata , e 
nafca anche adelfo , perchè la Mufica non ha un 
gufto fifso , e perchè generalmente ora defla è in 
decadenza ; mi fembrano falfe 1' una, e l’altra di 
tali opinioni , e avanzate con troppa facilità da 
chi non conofcendo , o non avendo efercitata' 
quell’ Arte come richiedefi, non può formarne 
nemmeno un fano giudizio . 

Egli è naturale*, che tutte quelle Arti, e 
Scienze, che non fono ancor giunte alla loro to- 
tal perfezione, debbono foggiacere a dei cambia- 
menti i e ficcome la Mufica ( c'irne ho detto più 
volte , ed è cofa incontraftabile ) è Hata dell’ ul- 
time a riforgere , a coltivarli , ed a migliorarli i 
ha dovuto dunque folFrire non poche mutazioni , 
fhe da.alcuni Autori fon credute imperfezioni, 
quando è tutto il contrario . 

lifogna ancora ..riflettere, che defla eflendo . 
un’ Arte ricchilCma , come lo è la Poesìa , la Pit- * 
tura ec. i fuoi gufti, ed i fuoi Itili fono an- 
che niolti , cd altresì fono moltiflìme le fue ma- 
niere ; onde egli è neceflario conofcerle tutte e 
faper fondatamente cos’ è Mulica , per ben deci- 
dere, fe quel tal gufto , quel tale ftifo è buono, 

0 cattivo ; e quella tal maniera diverfa dall’ altra 

1 inferiore o fuperiore, o fe fon buone ambedue 
E peofo ancora , che frà le bell’ Opere in ogni 
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genere degli fieffi , c dei diverli bravi Autori , noo 
debbanfi sì facilmente fondar paragoni vantaggioii , 
o fvantaggiol: ; potendo ognuna di effe eflcre cc* 
celiente , chi per un pregio , chi per un* altro • 
Chi dice^e , p. e. , che la S. Cecilia di Raffaello 
è un’ Opera migliore , e pid bella del S. Pietro 
di Guido ; 1’ Orlando furioib , della Gerufalemmc 
liberata ; lo Stabat Pergolefìano , del Mtferert Jo- 
melliaoo ec. , o diceffc il contrario di ciò , ragio* 
nerebbe affai male certamente, avendo ognuna 
di quelle belliflìme Opere il fuo pregio partico- 
lare , come lo hanno i rifpettivi Autori delle me- 
defìme, i quali aneor effi debbono effere ammi* 
rati , e noo paragonati . Lo fleffo fi può due di 
molte altre cofe , purché fìano buone ^ ognuna 
delle quali ha il proprio merito , e può effer 
perfettiflìma nel fuo genere , Ma cfamiQiamo • 
parte le ragioni più forti , per cui certi parziali 
della Mufica antica, credono in decadenza la Mu<> 
fica delie nofire Ofert Serie ; poiché quella delle 
, Opere Buffe farebbe troppa imperizia voler folle- 
nere , che cominciando dall' epoca in cui fior) 
Buranello fio qui, non abbia fatti dei progredì 
incredibili. Dicono effir • non fi finte fiù'un' Ari 0 
veramente eantabile • - ara non fi fanno che dei Ron- 
dò , delle Arie di fracafio^ di bravura ..7 e tutta 
età , perchi * Mufiei non fanno pili cantare . . . f'Or« 
thefira ì quella , che canta ec. Sappiano dunque 
quelli Signori critici , che il nome Rondò , prefp 
u dal 
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dal linguaggio francefe , è TpeiTc volte male adat« 
tato ; poiché non tutte quelle Arie fomighaa* 
ti in parte ai Rondò , fon veri Rondò j ma fon 
Arie grandi , e fubiimi * che contengono due 
motivi , o foggetti t uno lento , e 1’ altro fpirho- 
fo , replicati due volte folamente , le quali Arie 
fono certamente migliori delle così dette, Jrie 
eantabih antiche , perchè più naturali , più vere , 
c più efprclBve . 

In primo luogo , molte Arie cantabili di tren> 
ta , e quarant* anni indietro contenevano tanti 
paùaggj, odiano gorgheggi, medi appoda, ( e 
quali femprc lontani affatto dal fentiracnto delle 
parole, e dal carattere dell’Aria,) acciò il Can- 
tore mofiraffe dottrina in mutarli, i quali gor- 
gheggi pregiudicavano moltidìroo airefpredìone, 
alla verità , alla forza dell’ azione ec. 

Secondariamente poi, quel ripeter quattro 
volte le parole della prima parte d* un Aria , ed 
una fol volta le parole della feconda ; quelle due 
Cadenze f e talvolta quattro; quell* elTer condaa- 
nàto a morte , e andarvi sì tranquillamente , c 
fenza fmania i quel dir di partire , e non partir 
mai: quel vocalizzare fullc parole prima di averle 
finite cc, erano tutte cofe male intefe , e per con- 
feguenza nocevoli affai al verifimilc c alla ragio- 
ne , benché deffe fi ritrovino talvolta anche nelle 
Arie di Autori rinomati, che le hanno fcritte o 
per troppa condefeendenza verfo ^ i Cantanti , o 
N a aad 
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per via di confuetudinc . Ma quanto mai fon' cl* 
leno più naturali , e più grate le noflre Arie , 
fpccialmentc quelle a due motivi ^ e a due tempi 
fcnfibilmente diverlì , le quali , fc contengono un 
qualche gorgheggio» quefto è quali un nulla a 
confronto del tanto che ufavafi nel tempo addic* 
tro? Oltredichè in queùe tali Arie non vi fono 
i fuddetti inconvenienti dei Da rapa ^ della Caden^ 
za tc . , c fimrcòno con forza , e con quella efprcf* 
(ione, che è necelTaria alla lituazione , e al tempo 
in cui vanno efeguite . Non tutte le Arie però 
fcrittc parecchi anni fono , che hanno la Qadenza , 
il Da capo ec, fono imperfette; ma di quelle pure 
ve ne fono delle perfettifliìme , compofte da tanti 
bravi uomini ; e ciò appunto ò fucceduto » perché » 
come diflì » la Mulìca è ricca di maniere , e di 
filli . Qiiindi lo Audio più grande del Compolìto» 
re confifte in fapere ritrovar quegli Aili , che fo- 
no , e faranno fempre belli s foprattutto quando 
fono adattati alle occalioni » e alle circoAanze. 
Del reAo egli è tanto vero, che le fuddette Arie 
in due tempi non fono veri Rondò, benché rie 
abbiano qualche fomiglianza , ma fon’ Arie gran- 
diofe , e veramente eroiche ; che gli fteflì MaeAri , 
che le hanno compofte, rariffime volte, c forfè 
mai le hanno diftinte con un lìmil nome , il quale 
non r hanno neppur dato ai veti Rondò, avendoli 
appellati Cavatine, cioè piccole Arie, come fono 
appunto : quelli < Che farò fsaza Euridice diQluck j 
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Idot mio , rio fiero ifiunte di BUranelIo ; Idol mio fe pid 
Hon 'vtviàì Sacchini , e tanti altri di quefto genere . 

In quanto poi alle Arie chiamate Arie di bra- 
vura ^ e fcritte negli anni fcorfi, non levando il 
merito a quelle , che ne hartno ; molte di effe 
tontengono tanti palTaggj , ovvero gorgheggi , i 
quali le fanno fcomparire non poco . N* conten- 
gono anche le noftre ; ma più relativi al fenti- 
mento delle parole ; più di gufto , perchè più va- 
riati.* in fomma più uniformi, ed analoghi ai mo' 
tivi, ed ai caratteri delle Arie; quindi non fec- 
canti , noioH , e fuori di luogo ; ma fommamente 
interelTanti , piacevoli , e grati . Laonde concludo 
c dico , che fe le Arie moderne , per le ragioni 
furriferitc , fono più perfette delle antiche ; egli 
è certo altresì , che i noftri Mufici hanno modo 
di poter cantare con più efpreflìone , e più natu- 
ralezza degli antichi Mufici . E fe 1’ Orcheftra can- 
ta ancor eifa, tanto meglio , perchè la Mufica non 
è che un canto . Balia folamente , che canti Hene ; 
cioè, che gli iirumenti vadano poco unifoni colla 
parte cantante per non coprirla , e perchè fi pof- 
fano intendere chiaramente le parole: che quan- 
do la detta parte agifce , gli ftrumenti , per mo- 
do di dire , fervano , facciano poche note , e fuo- 
nino piano. Ma allorché la Poesìa, e le circo- 
lianzc richiederanno degli accompagnamenti firu- 
mentali più fignificanti ,' che confifiono in una 
fpecie di melodìa più parlante , e più ricca ; delTa 
N j de- 
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dovrà efler compofta in maniera , che faccia fpic* 
car maggiormente y e non diftrugga la melodìa 
principale, che deve elTcr Tempre quella della 
parte cantante. In tutto quello però i noftri bra» 
vi Compolitorì non mancano certamente ; come 
non mancano le buone Orcheftre , i bravi Suona* 

tori , nò fiam privi di bravil&mi Cantanti ( * ) • 

Se 

( * ) Si avverta bene , eh’ io parlo qui , ed ho ferii-, 
pie parlato in tutta quella Difefa, dei bravi Ptofeffori 
folamenter poichò convengo anch’io di buona voglia 
col Sig. Attenga I e con chi I' ha alTerito prima di 
tui , che vi fono molti efecutori mediocri e infelici» 
i quali forfè erano nati per tutt' altro, che per 
piofeffare la mulica . E convengo ancora , che molti 
Macftri guadano bene fpeflo la melodìa, coprendo» 
e intrigando la ratte cantante con una farraggine di 
accompagaamenti fuori di luogo, e male immagina* 
ri y ed afano certe novità ftravaganti, pregiudican* 
do alle più fané leggi della modulatione, della na. 
turalezxa, e del vetiiìaile j forfè per fecondare II 
genio di chi non fe n' intender quando dovrebbero 
fare tutto il contrario , non elTendo vera lode quella 
degrimpetiti . Come pure confelTo ingenuamente , che 
nelle Chiefe fi è introdotto male a propofito , e 
contro lo fpiiito di divozione , uno Itile teatrale del 
più sfacciato.' ma non converrò giammai, che tutti 
i Maeftri incotrino in tali mancanze i quindi elfi 
facciano, o abbian fatta decadere la mulica j quan* 
do in vece di ciò, delTa ha una grande obbligazione 
ai bravi Compofitoii moderni, i quali l'hanno por* 
tata, e la portano tuttora a un grado di perfezio* 
ne » cui non era giunta per lo pailato • 
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Se poi il Sig. Artcaga vorrà ripetermi , che i pid 
non compongono come fi deve; i più non cantano 
al cuore ; i più non Tuonano con chiarezza ed efpref* 
fionc ; quefte ( cóme fpero di averglielo già dimo- 
flrato) Tono oppofizioni frivole, e infufficienti per 
dedurre dalle medcfime lo Tcadimento della Mufica; 
poiché! più in tutte le Arti, e in tutte lefcienze, 
faranno Tempre i meno abili , e i meno perfetti. 

Non pofib finir meglio quella DifeTa della mo« 
derna MuficZ , che riproducendo agli occhi del 
Pubblico il fincero, c giudo Elogio di uno de* Tuoi 
migliori inventori , qual fu il Maedro Sacchint 
morto in Parigi nell’ anno TcorTo ; il quale Elogio 
elTendo dato compodo nella Capitale della Francia, 
c in un linguaggio diverfo dal nodro , noli Tarà for- 
fè noto a tutti gl* Italiani . Lo eTpongo poi qu) 
affai volentieri, perchè elTendo Tcritto con molta 
dottrina muficale, che può Tervir d* idrtizione ai 
giovani Ccmpofitori , ferve ancora d* Elogio , per 
così dire , al celebre Maedro Piccini di lui Auto- 
re, che pure è dato, ed è uno de* buoni Todegni, 
e creatori della moderna Mufica, che vuol dire 
della migliore. Sì, della migliore Tenza dubbio, 
poiché ella è coTa evidente, che la buona Mufica 
moderna Tupera non Tolo la molto antica, ma in 
generale ancor quella di cinquanta , e TelTanta anni 
indietro , e ciò per molti riguardi , ma Tegnata- 
mente per quello della melodìa , che è la parte 
più edcaziale di tutta la Mufica. RoufiTeau ha Tcritto 
N 4 nel- 
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nella già citata lettera fopra la Mufica tranceTe « 
ehe Gorelli, Bononcini , Vinci, e Pergoleftj fono 
i primi , che abbian fatto della Mufica , volendo 
fìgniiìcare con ciò, che la Mufica dei Maeftri an- 
teriori a quefii , non fi poteva dir tale , effendo 
pochiflìmo melodica , troppo artifìciora , e ripiena 
di Contrappunto . A quelli quattro Maeflri però fi 
debbono aggiugnere i due Scarlatti , ( AlefTandro , 
e Domenico ; ) Porpora , Marcello , Handel , Clari ec. 
Nondimeno la noUra buona Mufica fupera Scuramen- 
te quella dei prelodati gran Maellri , (eccettuato il 
PergoleS, del quale vi fono alcune Compofizioni , 
che in un fol punto , per così dire , furono da quel 
genio fublime inventate , e perfezionate ; ) e la 
fupera , come ho già detto , nella parte più effen* 
ziale,che è fenza alcun dubbio la buona melodìa, 
la qual confile in un canto dilettevole , e vario . Si 
efamini la mufìca dei fuddetti Autori , eccettuato 
fempre il Pergolefi , vi fi troverà molto Contrap- 
to , e molto Audio ; ma una fearfa melodìa , e per 
confeguenza poca naturalezza, e poca varietà. Tl 
loro ftile è per lo più lo Jlretto fugato , oflìa Vimitativ» 
troppo continuato : voglio dire , che effendo ftati 
fcarfi d’ invenzione , pochi pen fieri , o poche can- 
tilene baftavano ad effi per fare un’ intera e lun- 
ga Compofizione ; la qual Mufica quanto debba 
riefeire monotona e nojofa , lo lafcio confìderarc 
a chi ha folamente una femplice idea di buon gu- 
fto. Ma quanto è preferibile la Mufica dei bravi 
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Maeftri moderni, ( nel qual numero però vanno 
ammeflì eziandio Pergolefi , Leo, Durante, Hafie, 
Galoppi , Jomelli , Trajetta , c varj altri , che hanno 
contribuito nioltiffimo a migliorarla , ed hanno la» 
fciati dei monumenti , che faranno Tempre buoni , 
e belli , benché fcritti molti anni fono } ) i quali 
Maeftri adattando, e unendo 1* armonìa alla me- 
lodìa ; lo ftile imitativ» , all* ideale , e variato ; 
l’ arte alla natura ec. la lor mufica non rielce così 
uniforme e ftucchevole , ma’ piace ifteflàmente ai 
verfati nell* arte , e agl’ inefperti } 

E altresì le tughe moderne , perchè tramezzate 
e intrecciate con dei nuovi penfieri non ricava- 
ti da quelli delle ftefle Fughe ^ quanto mai non 
fon’ elleno più grate , e più perfette delle antiche è 
Conveniamo dunque , e confefliamo ingenuamente , 
che la Mufica antica non è ftata mai sì animata , 
ragionata, e SÌ efpreflìva , Come lo è la moderna» 
So bene , che 1’ Algarotti , Sulzer , Brown , il 
P. Martini , e tanti altri , che il Sig. Arteaga ha 
fecondati in moltiflìme cofe, non han penfato così; 
ma pure non tutta quella Mufica da effi creduta 
imperfetta , era veramente tale , e tanto meno lo 
è la noftra . Non fo , fe quegli uomini illuftri 
aveflero intefa , e ben ponderata tanta buona 
Mufica , veramente efpreflìva , e parlante , com- 
pofta da tanti bravi Maeftri moderni , e ancor vi- 
venti , avrebbero ofato di biafimarla ? Per altro, 
dopo averne fentita tanta dell’ Halse , BuranelJo , 
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Jomelli , Pertz , Gluck ec. , cem* mai petcvan* 
ignorar* i fuoi vantaggi fopra T antica, cd i pro- 
greflì , che defla andava ognor facendo > La pre> 
tendevano forfè tutta buona e irreprenfibile , e , 
fimile alla Dea Minerva , nati in un punto tut« 
ta formata, * perfetta ^ £ perchè attribuire alla 
Mufica i tanti abufi t a cui foggiàcciono fpefso le 
Operi f derivanti da abufi peggiori' , cem* foli 
quelli della mala direzione dell* medefime in ma> 
no di quali tutti gl* imprefart ; della ninna fubor- 
dinazione al Poeta , al Maeftro ec . } Nondimeno 
malgrado tanti difordini,i bravi Compofitdri haa 
f&tto fempr* ogni sforzo per foUenere , e migliorare 
la Mufìca ; animati a ciò non dalla grandezza dei 
premj; non dalla giuftizia refa ai medefìmi ; ( cóf* , 
che fono feguit* rare volt*;) ma dalla propria 
indole della lor arte, che è la medefima di tutte 
le Arti dipendenti dal genio e dall* efiro; nelle 
quali non fi perviene all* eccellenza folamente 
col mezzo dell’ oro, degli onori, * dello Audio; 
ma per un* intera difpofìzione naturale ; e dopo 
che il modo di pervenirci è Aato refo più facile 
dalle reiterate fatiche dei noAri predccelTori . 
Ma egli ò ormai tempo di paAàrc all'Elogio già 
IPiQtovato. 
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ELOGIO 

ÙEL Maestro Sacchini 

Strittc in Vrancefe dal itaeftro » • 

inferito nel Giornale di Farigi . 

A Fraoda, l'Europa, le ArtÌ,lunno&ttauD* 
immenfa perdira . Nel dì 8. di quello Mefe è morto 
io quella Capitale il Sig. Sacchini, d' un attacco 
di gotta rifalitagli al petto. Anton Maria Gafparc 
I Sacchini era nato in Napoli , non già nelle vicinati* 
I tedi Napoli, nel 1734., e non nel * com'i 
/ Rato Rampato in altri Foglj . Fu allevato nel Con* 
fervatorio di Loreto , dove imparò primieramcntt 
a fonare il Violino ; ma avendo ben preRo trova- 
ta queR' applicazione inferiore al fuo talento, ri- 
volfe interamante i fuoi Rudj alla compolizione , 
a cui lo Rrafeinava il proprio genio . Era dive- 
nuto perfetto nel Violino ; ed a qucRa perfezio- 
ne certamente deve il genio e la facilità , eh’ ebbe 
fempre in appreflb , di dare alle fue parti iRru- 
mentali brillanti, ingegnofi, e variati difegni. 

Avendo in poco tempo imparati non folo gli 
clementi, ma eziandio ( lo che è molto più diffi- 
cile ) il difegno , 1’ ordine , e la concatenazione 
progrediva delle frali mulicali , incominciò a com- 
porre alcune Arie , le quali furono riguardate co- 
me molto belle , e come faggj , che già manife- 
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ftavano Io ftile d’ un uomo cotìfumato nell’ arte * 
li celebre Durante, allora Maeftro del Conferva- 
torio di Loreto, era tornato dall'Ungheria , dove 
aveva condotti cinque anni nel fervizio del Prin- 
cipe Efterhafì . Amante oltremodo degli Alemanni, 
della loro fìncerità , e della folida tempra del lo- 
ro fpirito , ei fi compiaceva di parlarne , e gli 
compiartgeva foltanto d’ avere un cattivo gudo 
nella Mufica vocale , occupandofi fovente nel pro- 
getto d’ inviarvi Soggetti capaci di formare una 
fcuola : fi compiaceva , in foftanza , di preparare 
una miffion muficale, 

Rimado egli forprefo nel vedere ì primi faggf 
del Sacchini , Figlio , gli dilTe , tu fatui uh gran 
Haefiro, td arrecherai il lume nei paejì del Kord ^ 
Il giovine incoraggito» da un così felice prefagio , 
raddoppiò i fuoi sforzi, e terminò nello fpazio 
di cinque anni il corfo degli dodi i più difficili • 
Durante era anche Maedro dell* altro Conferva» 
torio di S. Onofrio , dove aveva allievi che da- 
vano grandi fperanve , Un giorno, per piccargli, 
e per eccittare in eflì l'emulazione, loro difse : 
Voi avete nel Confervatorio di Loreto un formidabiì 
rivale , il quale , fe non raddoppierete /' applicazione 
e glt JludJ , vi ofcurerà tutti , e farà /' uomo del fem 
Quedo rivale , qued' uomo del fecolo , era 
Sacchini . All' ufcire del Confervatorio , ei com- 
pofe molte Opere comiche , eh* ebbero un grand* 
incentro . Durante , fermo nel fuo progetto , lo 
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inviò io BrunfNvie, dove Sacchini foggiornò per 
«quattro anni , dopo i quali fe ne tornò nell’ Italia. 
ScrilTe fucceilìvamente pei Teatri di Napoli, di 
Xoma, di Venezia ec. ; e, la Semiramide ^ V Art a^ 
ferfe , il Gran Cid , l' Andromaca , il Crefo , V Ezio , 
V Olimpiade , l* Armida , l’ Adriano , gli procura* 
rono una gran riputazione. Sebbene aveJe inco- 
minciato dalle Opere comiche , preferì in appreiTo 
il genere Serio , e vi riufeì maggiormente . La 
(Contadina in Corte , frà tutti i di lui Intermezzi , 
fu accolta coi più grandi applaufi , Guarducci 
chiamato in Roma per cantare la prima parte in 
un’ Opera di Sacchini , tornava da Londra f ed 
indufse le fteflb Sacchini a portarvifi. vi redò 
per 11. anni} e le Opere, che vi compofe, fra 
le altre il Gran Cid , Tamcrlano , Antigono , ferreo , 
Mentezuma , Creso , Erifille , fono più cognite 
nella Francia, di quelle da elfo compone nell’ Ita- 
lia. Vi fi olTervano foprattutto Rondò bellillìmi} 
genere di mufica , che agli Inglefi piace molto , e 
nel quale Sacchini era, eccellente . Sopra lo fielTo 
Teatro di Londra ei potè fvillupare tutta la facondia 
dell’ arte Tua , e la ricchezza del fuo genio nei , 
Con legati all’ azione , e tutti del più gran carat-' 
tere,in quei capi d’opera d’armonìa e di canto, 
dove le quattrp parti fono tanto beo difpode , . 
che nulla fi vede di oziofo , tutto tende ad un me- 
defimo feopo , non fi diftingue alcuna battuta inu- 
tile , e ciafcuna delle parti medefime forma fc. 
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paratamente un canto tanto ben continuato , tanto 
armonico , che anche ifolato , elTa diviene un pezzo 
principale . Si è potuto ravvifare le ftelse bel- 
lezze nei Cori , eh’ egli compofe dopo il fuo 
foggiorno nella Francia, e foprattutto in quelli 
del primo Atto di Rinaldo , e di Dardano , In 
quelle due Opere , come anche nella Chimfnc , 
ed in tutte le produzioni ufeite dalla di lui pen- 
na f non polTono elTere ammirati abbaftanza quel 
progrelTo facile ; quel canto melodico ; quel ca- 
rattere ora grave , or allegro , brillante , pateti- 
co , amorofo , malinconico , e fempre ben foUcnu- 
to; quella fcduttrice manieradi legare , e d’ incate- 
nare r una con r altra le frali mulìcali , fenza che 
l^orecchio ne Ila olTefo anche ne’ più duri paflagg} 
da elTo tanto artifiziofametite preparati , e fciolti ; 
quella efatta precilione , da cui nulla fi può to- 
gliere , a cui nulla aggiungere, ed in cui tutto ò 
finito : finalmente quella ricchezza di accompagna- 
menti tanto ben difiribuiti , ed adattati con tanta 
deftrazza, che i medefimi non pofibno nuocere 
alla parte cantante, da lui fempre riguardata come 
principale , e trattata con non minor grazia che no- 
Ùità . Ha lafciato un £dipo in Colono ,!già recitato 
nella Corte , ed afpetrato con impazienza fopra il 
Teatro della Capitale . Non aveva ancor terminata 
r Opera d’ Evelina , fopra cui lavorava , mancan- 
dovi una gran parte dell’ Atto terzo. Qual per- 
dita ! Chi mai oferà terminare un quadro inco- 


VÙiiciato aà sì gran Maeflro ? La morte ce lo ha 
rapito troppo prefto . Con un talento così grande , 
ei meritava una più felice forte ; meritava fpecial* 
mente di elTer meglio conofciiito » Ninno mi acculi 
di parzialitii , o di adulazione ; io non adulo i 
morti ; Tento , ed ho Tempre fentito ciò che ho 
detto ; e lafcio al tempo t ed agl* Intelligenti la 
cura di apprezzare le Tnblimi produzioni d* no 
così iofigne ingegno . ^ 

Evviva il Maeftro Pjccini , Quefto Elogio è 
una prova evidente della Tuparìpritìl , che ha la 
moderna Mufica Topra 1* antica ^ ed ^ degno di 
lui . E fc potere Tuccedere , che gli altri Maeftri « 
che hanno cooperato , e cooperano in Tua com> 
pagnia all* avanzamento d*IU Mnfica-, aveEcro la 
Tbrte di cEèr giudicati » com' Ò ftzto giudicato , • 
lodato il Sacchini ; io credo , che quefto Tolo ha- 
fterebbe per convincer quei tali » che non voglion 
cedere alla ragione , e conCeTsare , che la Mulica 
antica è ftata Tupcrata di gian lunga dalla Mulica 
nodema . 


IL FINE. 
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